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I N D I C E 

DE' CAPI j 

trattato primo 


t)EL SOMIGLIANTE DIFFONDERSI CHE 
FANNO IN CERTI LOR MOVIMEN- $ 

ì 1 

TI L’ ARIA E U AW^va. 

CAPO PIU MO. 

um 

Il 

On fiderai Ione de Circoli che fi f orman nell 

£ 5 | Acqua y per 

■ adoperarli a rappre/entare i 

gL*H Tremori dell' Aria , e gli amamene w 

_ I 1 , 

.Suono. 

pag. I, 

CAPO 

SECONDO: 
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I TSltrameffh dello fmi/urato , e non credale / ftarger fi 
delle onde folleuate nell'acqua dalla pirio/fa dy» 
/affo. La F i lo fo fa naturale douerft tenere colle fpe- 
rienzj: e le fperienzj non voler f fare coll animo paf- 
fonato : creder tutto alle altrui > ne non ne ere - 
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Rofeguimento nella eonfideratione de Girceli mojji 
nell* acqua) quanto fi» al lor dilat arfi • pag .13*. 


CAPO. QV ARTO* 

^ • . A ^ ^ Mf * ^ x ÌL JL \ J » 

I 7 V che fi confacciano i Circoli dell' Acqua a que dell 
Arta t t del Suono . V na mirabile proprietà della 
Vece de feruta da S. Ago [tino , e adoperata adimo - 
Arare la reai prefenzja del Diutn V erbo^tutto in tut • 
to *vn luogo j e tutto in ciaf cuna fua parte» llnau~ 
^ franto della voce nell'aria y efpreJ]o da ò» Bajitw con ■ 
1 'quitte d'vna barchetta nell'acqua • pag. 18*, 

\ ! * 1 ” — 1 

T“ CAPO QUINTO. i 

I 7V che fra lor fi di [cordino le Ondationi dell Acqua j 
e le Vtbrattoni deltaria • Giunta del Jomtghant *. 

v ondeggiare di vna funicella fofpefa. L'impeto che 
i imprime ab eftrin/eco ? adattarli allaconcltttone del 

- pag. 2 5 . 


” 5 V aggetto che lo ri cene* 
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V ifiione intorno a cerchi dell acqua-) formati da 
'un catino tr ematite . pag. ^9* 
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IOANNES PAVLVS OLIVA 

PrMfofitus Getter àlis Societatis Ieju . 

VM Opus, quod infcri- 
bicur . Del fuono , de t re - 
mori armonia, e dell’ V di- 
to > à Patre Daniele Bar- 
tolo noftrse Socieratis Sa- 
cerdote exaratum aliquoc 
eiufdem SocietatisTheo- 
logi recognouerint > & in lucem edi pofle 
probauerint, poteftatem facimus, ve typis 
mandetur ijs ad quos pertincc ? ita videbi- 
tur : Cuius rei gratia hàs literas manunoftra 
fubferiptas , foiitoq* figlilo munitas dedimus 
Rome a. Decembris 1678. 
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Ioannes Paulus Oliua . 
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D B* C A P V 

TRATTATO SECONDO 

DE' MOVIMENTI DEE.SyONO.., 

CAPO PRIMO. v ♦ 

gì ’ Ouirfi prendere a di f putire delfuono , cenrfì- 
^ cateti# in pfirna le proptyetky £glt e jf ett * • Si 
* accennano le diuerfe opinioni che corrono dell i 

[ut Qutdtfv .'Tutte .rccordir/tnelìonfenirvli co.ì 
me neceffirto ri moro. In che firn fra lo*o contorti % 
e fi 'miMaAti la Lu :c el Suono . 3 

. CAPO SECONDO* 


r 


K che ft diffamigli» IfLuci t'IS'iMo: E primitr*- 
A mente, mi Moto . Proponf la fiufltone , fi cosi l* 
luce cóme il Suona dii/ ognidì tempo per propagar, 
fi: Poi (teglie n mojlrtrfi indie altro jien differenti 
fra toro : e Penitela luce pojfa riiterfirc le tmagtni,e 
•• m mitfuom le itoci. ■ ■ ■ - P“g- 45 - 

. ■ •‘ CAPO -TfERlò? . 

Lfuoìlo propagar fi per l'aria contnouimentojpqttf- 
bile t ritorni della vite neU'Bcbo norinufiir piu 
tardi delle andate • *■ 
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OC' 'capo QVARTO. 

* introducete fi e fanti ti A la tjuilìione » fc duefuoni 

dfiupualtnente paphardi corrano convguilga 


po h iene dell* aria . Altre f finente , 

e ala 't 

ni piu 'valide a dimojtrare il contrari •».. 


CAPO 5E STO. 

ì |\ .yi ^ 

Elprommuere eh ft può a tnappior lunghezza 

■ M fi linea naturale aei juonu , 

* r i /.. 


m<rni da chiuderlo e coni eminu » — /■ 

. /'«t?. 


CAPO SETTIMO. 

r 

D Blle Camere e delie fate parlati . ne confi- 
derà» le iuefamefe di Montana, e di Capra. 


gUaràia , e con puri velocita . jcrgrcnr* 


* . ' CAPO Q VINTO. 





Ptrienre , ? r^ioni , cA* pruouano , TV^ le vibra- 




TRAT- 


1 


D C A P I. 



C A A ? - •' 

© E L T REMORE ARMONICO. 
.CAPO; PRIMO., 

I efponey e fi tf amina vna varietà di T remorì 
che mal fi conterebbono fra gli Armonici * 

p, t r-*:- u ;-r\' , iv „' i° 7 - 

r *-.• \vl < i- • « v.? uw , 
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“ f ’ A CAPO SECONDO. ' > 



L A Mu fica haue/ncir anima innato il principio in- 
tellettuale defuoi numeri armonici . Pitagora 
hauernc trouati t ftnfibili y e ridottili a proportioni 
di canone regolato m P a g* 1 1 1* 
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CAPO TEUZO 


D L'T remori armonici che le corde vibrate impri- 
mono negli frumenti . Si efpone e ffpcafica in 
piu cofe lafamofa fperien^a del toccare vna corda , e 
vederne l*b r nifona non toccata j dibatter [ì • Auue- 
dimento che vuole hauerfìper non errare in %ueflo ge • 
nere dìfpenenrj. P a i‘ I2 3* 


CAPO QV ARTO. 

D E’T remori armonici che le corde vibrate impri- 
mono in altri corpi di [giunti da ejfel E di %ue- 

b J gli i 


. ì N T> I C E 

gli f che da v* corpo ft trai fondono in vn altro • Va- 
ne fpcrienzj tf amen lue q ttejli generi di tremori , 
•' pripojìe , ed efamtnéte . , M : 'i j] p a g' * 34* 

G 'A P O^0[yì NTO. 

Ercafyfe la cagione del guidar che fanno le cor* 
V t _ 1 f cfc toccate al t >ccarf delle lot o vnifone , ò con- 

fonanti ifìa*) perche Canale f of pigne 9 ò perche il 
Tremor le dibatte ) : ; q • y pag,l^6. 




Vj capo s bs t o,. ^ 

i 

px Ve proprietà del T remore , V rodar fi ageuolijjì - 
fl. J mamenté , e Di fonder fi velocijJìmameMe \ paf- 
fando-ttiandio dall*vn corpo nlC altro contiguo. In- 
certezza delle fperienzf che di ciò pojfon prender fi. 
Come tremino tutte le particelle cT-vn foltdo . T\[tun 
d’ejjì poter tremare, altro che fuccejfu amente : E po- 
terne tremare 'una parte Handof quieto il rimanente , 
pltgm I 

CAPO SETTIMO: 


UT W OUtUtt 


)«» 
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S E il fuono trapaffi le mura da.vn lato alCaltrojt co- 
me il poffa . Slmilmente dell acqua f e le fi penetri 
dentrO)talche fottejfa fi oda chi parla fuor d'effa.O pi- 
moni contrarie intorno alCefferc ò nò il vetro perefo y c 
''*f u ff eterne a trafitteti ere ilfuonai \ pig'A z£‘ 

«'Vi S : CÀ- 


D K> a A Pii. 

CAPO OTTAVO. 

*- . w • • ' . va.; j r 

P Ropoflatd efaminatp la fperitnzjK dello fpet\ar 
che fi fai bicchieri a pura for^a di fuono , f cerca , 
* 'fé xfintfruenpa Tremore armonico per neceflìi* , <> 

! per aiuto . Giunta ci 'una nuoua fptrienzja da ef ir- 
i citàr i ingegno ^cercandone la cagione . pag. 18 

TRA I' i'AlO OVARIO 

DELLE MISTV RE D E* S V O N I. 


* 
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CAPO PRIMO. 


^ W!J » P» 

A temperata mi filone deli Acuto e delGra- 
ue nei fuono e [fere la cajrion naturale del di- 
lettar che fanno le Confortante . l J n ma di 

[lahiiirlo [e ne apportano altre dtuerje optnio - 
ni t e piu al di f efo i antica de gli Atomi fi. pag.'lo ©. 



CAPO SECONDO. 

«Ijctsài o-, • i»« ♦ ». • '$v .. 



Elle Confortante in particolare , E fé fra effe f 
debba il prtmo luogo alL’V mjono . pag. 219. 


CAPO TERZO ) 

S I difputan due celebri quifìioni '.Se la •velocita del 

moto fìa iit/imediata cagione deli acutezza nel 

v, . I f uono : 
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indice 

fumo : t {' ««" fi « mttn V ml i r,ut » * 

n efca a far fornire vario noto in confmamjt. *3 *. 

CAPO QV-ARTO. q 

L ’Vntfom tffiro Umetto de’fuoni acuti t gratti. 
I Crani totcrfi faro acuti, e gl, A cuti grani in 
^tre maniere che qui fi appropriano alle curde: e fono 
LungU^a,Cro/fe^a , eT enfiane, gag- MI- 


CAPO qvinto, 


j J3 a 


D 


Jrreffìone . SeJecordein ogni lor parte fieno tefi 
a fu alme ntt : « Per (piai cagione troppo tefi fi 
rompano * 1 ^ • 

CAPO SESTO, 


S I dimoflra , che gli archetti fugli frumenti dicor- 
de non tirano in a linea J onora ccnunouata. Ofi 
feruatione intorno all' inchinar fi) e ridirti arfi delle 
canne nelle acque corrcnti.Diutrfi corpi J onori inni 
a comporne <vn filo>non rendere altro che in fuono-, 
E ilfuono t/fere intrinj eco alle corde; e ad altri corpi 
•k l /onori . paguX6 4. 


CAPO SETTIMO. 
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0 fmifurato ingrandire delfuono ne luoghi chiufi> 
j procedere dal multipltcarfi in ejfi tante linee fino- 
. a re 
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de* capi. 

re (pianse fono le ripercnjjioni eh* tilt vi fanno . Se ne 
fpecifcan le cagioni > il modo y tgli effetti {ingoiar - 
mente nell’ orecchio di Dionigi > e nelle cauitn del 
V efuuio . /"*«?• 

CAPO OTTAVO. 

• •* • I U A 1 » «ili t. .) i A #, 

Tfotomia dell' Orecchio rap presentata al di - 
flefo. Con r fa ft propone vn particolar Strema 
dell'artificio de ll'ffdito te per conclusone dell'opera 
fenedtduce , Il Suono non ejferc allrO che tremore e 
hot timeni M (Caria . T*£* 2 ^ ì' 

- 2 ^' V 'V 

nv*\ a.u^ 

t’i hÌv-j*V\ VkVv : 
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QVISQV E aliquid de Natura dicit: 
& finguli qu ideiti , 
i . nil , aut parimi ei addunt : 
ex omnibus vero colle&is, 
aliqua magnitudo fit . 

il. fi 'ifc ’• » V V.Tl t 

j Ariti. Ut. 2 . Metapb. Tex.i. 

A Rifloteles ( in quii Cicero) teiere s Phi- 
lofophos accufans , ait , eos aut Jìuiiif 
fmos , aut gloriofjjimos fuiffe , qui exi- 
fimaffent Plnlofoplotam futs tngenijs effe 
per fetfant: fed [elidere, quod paucis an- 
nis magna acceffto fatta effet : breut philofo - 
pbiam plani ab folutam fore . Quodigttur 
futi illud tempus ? Quando e fi , aut a qui « 
bus abfoluta ? N am quod ait > Stultijfimos 
futjfe qui putajfent tngenijs fuis perfettam 
effe fapientiam ; vtrum e fi : fed ne ipfe qui - 
dem fatis prudenter , qui aut a *v et c ribus 
CAptam , aut a nouis auttam , aut mox a po - 
Jìerioribus perfetta m iri putauit . Nun- 
quam enim poteft inue figari quod non per 
Viam fuam qu&ritur . 

i \ \ t Ladani, Le fai fa fapìcn. cap x8, 
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DEL SVONO 

DE' TREMORI ARMONICI 

E DELL VDITO 


TRATTATO PRIMO 

Del fomigliante diffonderli che fanno in 
certi lor mouimenci l’Aria e TAcqua . 

Cenfideratione de Circoli che fi formati nell'Acqua \ 
per adoperarli a rapprefentare i Tremori 
dell Aria , e gli andamenti 
del Suono . 

CAPO PRIMO. 

*■ # 

’IMAGINE piu fomigliante al ver 
| pcrochc acconcia a rapprefenrare iu più 
i cofe il Tremore , c gl’increfpamcnti 
dell' aria, e con efii i! nafcere, il muo- 
ucrli , il viuerc , c’1 morire del Tuono'; 
è quella tanto da ognun faputa , c di’ 
trattatoridi quello argomento hor be- 
ne hor male adoperata , dello fpargerfi 
che Tanno per fu la fupcrficic d’vn acqua 
Magnante mille onde girate in mille cerchi, hauenriper 
coinmun centro la percola d’vn faflbche vi fi getti afollcuaf- 
ne il primo . Ho detto Acqua flagrante , atte fo la verità coi» 
clic vna tal fupcrficic piana fcuoprc , e dà a vedere ogui pid- 

A coli (fi ino- 




« TRATTATO PR IMO 

coliflimo rilcuato clic vi fi faccia; c fedelmente n’efpricne la 
varietà dcUr figure* e nc inoftr* le pi ogreffioni del moto . Al- 
trimenti , dtiue l'jtcgii^ forte dibattuta ,, c fcomuiolù , fegui- 
rebbe de’ circoli ondeggianti in ella quel che de’ caratteri 
(fritti, dai la sibilla (opra le foglie , c le loglio c i calatoci» 
fcompigliari , e'mcffi in conrufione dal vento . 

Hor quefta deicircoli fofieuau ,,c luouejariji jn fui piano 
dell’ acqua, fu confi Jerationc de’ fìlofolì antichi ; e l’vsò 
quel gran maeflro d’ognt jnu eminente feienza, Boccio (A) ; e 
einqi.ccento anni prima ni lui , Vitrtmio l'Architetto an- 
cor prima di qoeltp, (tcffinjonio pfutarco ) gii- Stoici , che 
per auuentura nefurono i trouatdri ; c fe ne tiferò a rifeon- 
trare in quegli aggiramenti dell'acqua le famigliami circu- 
lurioui dell’aria, cioi i Tuoi Tremori : i qualiò e dì mcdciìim, 
lenza gii», fòlio tutta la iòmutione , eJa forma del fuono, 
ò a la men trilla , il fuono non va feompagnato da c!fi . (B) 

Sic • vbi perrump/t flfgnantcm c*lculus,vniam , 

F.tigkot forvi* t per prima volantina gyros ; 

• Mtì.X tr£!ì)id;:rs Vlbuvis DlùtH gli fccnlc l>(fkOUm : 

M uh i plica t crebrot fii/ua/i gurgins oibti 
Donc c pofìreniò laxatis circuì ut tris 
Continuar geminai palala cu mamme ripas .. 

Cosietiandio cofc leggieri quanto è l’ i nere fpa mento d*VH: 
acqua , adoperate con lénuo , vagliano a magikerj di. troppo, 
altro pefo entello non fono. Pei oche quell' imponìbile che 
ij Pacca Anfonio lignificò ad vu Pittore* edere il fare in tela,. 
,c a cplqri , vn ritratto dcU’Ecjio ( onde fu il dargliene vna_». 
tal licenza , ch’era torgliene ogni potenza ; dicendogli , 

Si vis fimiltm fingere, Pingc Sommi : ) 
jquì fi vede diuenuto po/fibile » mollrandofi il fuono poco, 
men che vifibile* con farlo Ipecchiar nell' acqua , e ricattarne 
dal naturale vnaimagine rapprefenratiua di lui , c tanto a lui; 
fomigliaute , che come i due Gemelli di. Plauto , agctiolmen-. 
te fi (cambiano J'vn nell’altro, c fi. erra fenza errore, falli- 
tuendoifcrpeggiamenti dell’ acqua , come effigie delle \ 1- 
bracioni dell’ aria , che fono i cremori dcj fuono . 

Io , nel farne parecchi ipericiize , mi ci ho pr.cfo quel di- 
letto » che chiunque n’c vago , può hauerlo cemnien.ee non-,. 

...... . picco- 


C A PiO^ P R I M &; I 

piccolo ; doue voglia partir piu auanci di quello iterile placet 
che farebbe, veder nalccre , e l'ubico nati gitt*rfi a nuoto 1 ’ vìa 
dietro all' altro , c fuggirli , c iucalciarli vna bene ordinata 
fchiera di circoli: e ietpeggiando lior alti hor batti, parer 
che lì tuffin fort’ acqua col capo , e ne rifalgan col dolio ; (C) 
Come i del bui quando fanno legno 
A’mannar con l'arco de la fcincna , 

Che s’argomentili di campar lor legno . V . 

Hor quei che a me c auucmito d'olleruare, tenendo Tempre gli 
occhi nelle crelpe dell'acqua ,c il penderò in quelle deiTaria 
per compararle vnc coll’ altre , e diuiderne il lumie dal diffe- 
rente , è quitto. 

Pofiomi ritto in piedi all} fponda d'vn affai capeuple ri- 
cetto d'acqua , murato per attorno in quadro ( numinianlc» 
pcfchiera) ebreo diametro de mezzi, cerchi (chefol mezzi 
nc volli , acciochc mi riufcillèr maggiori ) l'vn di que' quat- 
tio muri , e centro dc'fcmicircoli il luo punto di mezzo, fo- 
pta elio ho lafciato cadete ralènte il muro , fartolini» c pietre 
di differente grandezza. 

Piimieramciue dunque il fallo , ferendo la fuper/ìcie della 
pcfchiera con le due fprze vnitf, della grauicà,e deU’iriipeco 
uartwalcjdà vn colpo all'acqua , e l'vrta, e fc la rifpignc 
dattorno, eie impiline forza da limonerà : e con ciò lieiu 
lnprima onda girata in vn mezzo cerchio . Lacqua che ha 
riccuuta la percoila del fallo, a) medeitmo tempo premuta 
giu , e auuallata , e con ciò niella fuor di lincilo , da sè mc- 
deiima vi ritorna . Ala pcrcioch'elJa fu niella fatto conimi 
peto , rifale fopra con impeto , e formonta la fiiperhcie , c'J 
piauo del fuo giutto lineilo : indi ricade giu , c lì profonda, 
ancor piu del douere ; e così.fìegue auuicendando calate c 
montate, che tutte fon lorza U'nnpeto concepito ; fin che. 
mancato elio : , e cou elio la cagione uel j7i v ouerù ,elbs’}- 
equeta. Horertèndo q netto fup rimbalzare in aito, vn conti- 
nuato vrtare , e fofpjgnerc l’acqua circonttante , è altresì vn 
continuato multiplica.r circoli nella lupcrficic d erta . 

L'acqua della quale quelli cerchi li formano , non fi* 
parte di doue ella era prima di muouerli ; e ancorché , come 
piu auanci vedremo , gabbi l’occhio fin quali a farglielo crc 1 - 

A 2 der 


4 TRATTATO PRIMO' 

der vero , non però c vero ch’ella ferpeggi » e fi porti lonta- 
no correndo fino alle fponde della pefchiera . Il fuo muouerfi 
non c caminare per fu il largo , ma dare vn guiz 20 , e fare vn 
favellino all’in lu , e dopo effo, dar giu , fcnza altro cambia- 
mento di luogo » che l’alto c'1 ballò nella mcdelima linea-* 
perpendicolare . E ve ne renderà fìcuro vna piuma ,• vn fu- 
lcellino , vn fiocco di- bambagia , che poniate in fu l’acqua . 
Kol vedrete portato dal ccntefìmo circolo piu lontano di do- 
hc era nel primo. Cosi fogliono ingannar la veduta di chi 
Ita rimirando d'in fui lito le fmifuratc onde del mare quando 
c' in tempella * Elle fembran montagne viuc c mouentilì a 
tutta corta contro alla terra, inatto minaeciofodi lòpra- 
tarlà , e fommergerla : ma ella è tutta moftra , e gabbamen- 
to de gli occhi : peroche il vero moto di quelle onde non é 
altro , che leuarlì in piedi il mare , e iui Aedo cadere r e l’on- 
da ch’era vn monte in mezzo a due valli profonde , dhicnirfr 
vna valle fprofondata fra mezzo a due monti. Inila natie è 
quel che la piuma nella pefchiera , quanto al non hauer dall’ 
acque altro moto che all’in fu , c all’in giu della mcdelima 
Altea , alla quale horaè in cima , bora infondo • Non cor- 
rono dunque nella pefchiera i circoli » che fono le ondicelle- 
ibllcuate dalla percoffa del fallò , perche la loro acqua fia_» 
quella cheli parta da predò i! centro, c vada veiiòla fpon- 
da. E quella » per lieuc cofa clic fcmbria dire r pure in pa- 
recchi occafioni lìprouera di non lieuc vtilità il ricordarla - 
Se la pietra che li gittò è vn faflolin© minuto , produrrà 
poniamo , vn qualche cinque , fei , otto cerchi ; e quelli fr 
vedranno andare per fui piano dell’acqua , come vna fafeia. 
increfpata , che fempre piu fi allarghi a maggior circuito .. 
Il rimanente del campo , ch’c la fupcrfìcie dell'acqua , così 
quella che è dattorno al conue Ifo de! primo , come l’altra 
ch’e' dentro al cano deH'vltimo cerchio , fi vedrà piana , e li- 
feia: e’1 menomo fra’circoli . cioè il piu vicino al centro^ 
quanto va inanzi , tanto fi lafcia dietro fpianato e pari quel, 
mondato dello fpatio che comprende . 
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Così ABCD . lia la 
pcfchicra : C D il muro 
d’clfa che fa diametro 
a'mezzi cerchi : E il lor 
centro : F-G-W I -, otto 
onde molle dal favoli- 
no gittatohi E, le quali 
fol doue li truouano ì 
iui formano le lor ctcf- 
pe . I. la fuperficie dell’ 
acqua alla quale non_» 
fono ancor giunte: M 
quella per fu la quale 
già fon pallate : perciò 
l'vna e l'altra quieta , e 
* piana . 

Sien dunque flati otto i circoli che il ladòlino ha potuti 
formare : dico , che moucndofi , c dilatandoli , mai non crt- 
feon di numero . ma duran fempre que'inedelimi otto di pri- 
ma , c fempre fc ne va perdendo vno » e fempre in vece di lui 
fc ne va acquetando vn altro . 

Non è però che il primo cerchio che fu prodotto immedia- 
tamente dalla percolla del fallò , lia egli quello che contino- 
ni a produr gli altri , vrtando , c rimouendo l'acqua che gii 
fta dauanti : nella maniera che vediam tarli in vn panno mor- 
bido , diftefo lopra vna tanola lifeia ; che fc dall'orlo d’vn la- 
to il fofpigniamo incontro a se Hello , egli lì raggrinza , o 
diuien tutto crcfpc , e quali onde : c la prima d’clfc , cioè la 
piu prodima alla mano che fà l’operatione, rialza la feconda, 
c quella follicua la terza , c cosi in tutte le fuflc guaiti ; cia- 
feuna nc produce vn altra dauanti a se . I cerchi de d'acqua^ 
non lì agginngon di fuori al conuellò del primo, ma gli li for- 
mali nel concauo » e fi va n chiudendo l’vn dentro all'altro: 
peroche ia cagion del produrli è Hata la moda cheli è opera- 
ta nell' acqua dal faflò che la peicofle , e con la percoda vi ca- 
gionò quella agirarione , che lino all’ vltimo acquetarli, mai 
non li rimati dall' aggiungere onde ad onde > e circoli a circo- 
li : adunque l’vn dentro all' altro. 

(A) Boti. 


t 
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(A) Bret.hb. 1. Harm. cap. 14. Vitruu.V.b . 5 .cap. 3. Nutarth. 
de pine, pliloi lib. 4. (B) Sdius lui. de Bello Pun. hb. 13. (C) D . 
ìnf. 2 2. 


ìntramejfai dello fmifurato, e non credibile fparger fi del- 
le onde fclleuate nell * acejva dalla pcrcoff* d'vn faffo. 

. La Ttlofofia naturale douerfi tenere colle Sf feten- 
ze : e le Sper lenze non voler fi fare colli animo 
]/ fa \f fienaio : Nè creder tutto alle altrui , nè 

' , ncn ne creder nulla . 

t 
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E Qui mi coftr igne a fare vna bricuc , c forfè non increfcc- 
noie intraineila , cerca opinione d’vn valente huomo ,c 
della Mulìca fpecuJatiua , e pratica , della quale ha fciitro c. 
in piu altri libii , e tutto da se vn gran volume nella fua Un-, 
gua materna , benemerito quanto il lia verini a tro . Concili , 
-prende non vn di que’capi d’alpe che torreggianofu gliApen- 
iltni , nè vna rupe del Gaucafo, ne' tutto fueko dalle liie radi- 
ci l’Olimpo ; ma con due dita in punta vna pietruzza , quan- 
to minor di corpo tanto maggior madre del gran miracolo 
che ne vedrete vfeire , feguitando lui , che niellili in gamba 
qiie’borzacchini d’oro , che , coinè dille il Poeta » portano il 
Mercurio che hanno in capo i Letterati Sublimcm ala aqnora 
- fupra : (A)prcndc il volo ver lo alto mare, e tempre piu inan- 
• zi , c piu dentro , non lì riman ne' pofa , lino a ièrniarli nel 
-mezzo, e per così dire , nel centro di tutto ii.gran circuito 
del maggiore oceano delia terra . Quiui giunro, li lafcia ca- 
der dalle dita foauemenre nell’acqua quel lailòlino : e vede , 
ch’egli col fuo percotimento licita quelle medelìme dieci,* 
venti , poche piu ò meno ondicelle , che farebbe in vnape- 
- fchiera: c turco che appena fenlìbili per lo pochi-fimo rileuar 
che fanno , egli pur ne feguita il moto coll’occhio arrorno 
1 - attor- 
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arrocco , interni limo 2 contare 1 patti che (lamio , e indura- 
re il tempo che durano , la velocita eoa che corrono, e Lo {pa- 
tio per im (Ione s'allargano » \i quanto lì e allo /patio , vede 
cena da non ilpen re che , fuor rie tuoi , altri occhi d’huonio 
la veggano ; eroe , 1 circoli di quelle ondicellc folleiute dal 
litiolinp colà ia mezzo all'oceano , venirli ailargando per fu 
quella vattilfnna fuperhcie , fino a comprenderla tutta da— > 
iponda afponda, e da lito a lito : pcrochc mai non rimanerti 
dal durare , dal correre , dal dittenderfudaldilacailì, tinche 
uon arriuino a rompere incontro alle fpiagge marine d’Euto- 
pa , u’Africa , d'Alia , e del Mondo nuouo .. Tanto può cuv 
condor di paefe vn filo d’onda faputo aggirare dali’ingcg:i.q 
d'vn lumino : altroché il famofo cuoio del bue , che limo ìa 
attortigliò , allungò , dittefe persi gran modo, die le ve mie 
fatto di cigncrc e abbracciar con elio vna pianura balie utile a 
fondarui la fua 0» librata Cartagine . 

Ne vi crediate di poter punto ritrarre da vna casi incredi- 
bili credenza quel valente tcrirtarc , con faruenc marauiglio „ 
e mpilrargJi ,dj non fapcx dami ad intendere , come da vn_> 
così licite unpulfo,qual è il pottibilc a darli dal colpo di vhj 
lallblijio cadente ncH’acqua per tre ò quattro palmjLo'akcz- 
za , s imprima v.n impeto diforza poilcute a produrre, e con- 
tinuare va mota di cq$ì lunga durata di tempo. , di così gran 
tenuta di (patio , che ne pronengauo circoli di due , di tre , e 
ancor di piu migliaia di miglia di diamrero.. Egli tal vene 
adduce vna fua rag ione, che leggendola giocameli che per 
cuidenza ne dilurrerc , che (e l'oceano folle yna pianura iun- 
nita, i cerchi di quelle fae ondicellc vi lì andrebbon monen- 
do,edilacandoli in eterno- con in fatti vn imponibile afarfi,, 
che vn agente di virtù finita .che muouc con. impresone. ab 
cltrin fcco.e con forza violenta al mobile , e contrattata dalla 
tefittenza ch’eflòle fi , e quindi Tempre piu debole , e man- 
cante non per metà di metà , nel qua! modo mai non li ver- 
rebbe a capo di v?run moto , ò lia d'alrcratiope , ò locale,:, 
duri, naturalmente inoueiulo fino a mai non dittruggerfi , e 
mancare . 

Ma di cip fu che vuole : uon hauendo io citata quella opi- 
nione , di cui eh' ella fu , per farne qui caufa , e giiuiicio -, 

Ben 
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Ben mi farebbe caro ch'ella valcffe d’efempio , e di ricordo a 
chi Ihidia nelle opere della Natura , Che non dobbiam farci 
troppo leggermente a credere , tali efler le cofe in fatti, quali 
ce le rapprefentano in difegno le noftre fpeculationi : non_» 
perciò vere , perche ingegnofe ; né flrignenti , perche han de‘ 
nodi mal ageuoli a fciorli : altrimenti , diuengano ftatue im- 
mobili di Filofori impietriti , quanti filofofi ( e vi fo dir che 
parecchi) non fi fapranno fuiluppare da gl’ingegnolT fofifmi 
di Zenone, e di Crono , (B) prouanti imponibile il muoucrlì , 
tutto che pur mouenrifi nel prouarlo . (C) Rattorti fida babai’ 
da cfl ( dille vero Ariftotele) fi qua deminfl rancar , conncniunt 
favi ifs qtuefmf* peni piantar . 

Smisurato é il campo , e lènza numero fon le materie , in- 
torno alic quali quello bello e gran inondo c’inttita a dipor- 
tarci coll’animo per diletto, a lauorar coll'ingegno per vtile; 
ed ò imparando fonnarci,ò infegnandodimoftrarci Filolbfi. 
Quali lunga pittura in tempo breue ; 

Che’l piè va innanzi, c l’occhio torna indictro.(D) 

Aliai v’è del paefe fcopcrto ; aliai piu della T erra incognita ì 
t piu de l'opra che del tempo annua . 

Nè io certamente faprei decidere la quintane, feriefea.-» 
piu faticofo all’ingegno , il ricra tarc al. uno d: gli argo- 
menti tratrari,ó il prenderne a trattare d: no i an;or toccati. 
Ben veggo io , che quello fecondo ini/ otta nccefiiri di farli 
la via da sé ; c l'aprirla ,e’I bene addirizzarla, c’1 felicemente 
condurla al termine che fi cerca , douerlo tutto a'fuoi piedi: 
come chi entra a viaggiare per atn auerfo le folitudini della 
Libia diferta , douc tutto è vn mar d'arer.e in terra ; (E) 

Le qtrai , come Anfho fitol l'onde marine , 

Meice il turbo fpirante : onde a gran pena 
Ritroua il peregrin riparo e fcampo 
Da Jc tempcllc de l’inftabil campo . 

Ma le il farli da se la ftrada è fàticheuole , e pericolofo d’ 
errare , chi fa dirmi • fc non l’c altrettanto , c forfè piu, il tto- 
uarfi donanti a’ piedi cento llrade aperte ; e tutte di cosi fua- 
riati , c courrarj andamenti, che come nel laberinto di Crcri, 
ò nell'altro d’Egitto dieci volte piu fpaeiofò,quel che roglieua 
la via da vfeirue , era la moltitudine delle vie , peroche il la- 
•• " feiarne 
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fciarne vna in cui li erraua , era entrando in vn altra che rad- 
doppiaua Terrore : cosi in quali ogm lbggetto , etiainiio na 
turale , e temibile , tic'giaprtli a trattare» maflimamciit£3 
iilolofanuoiie all antica , la m o 1 cttadiite , la contrarietà ,1 in- 
erì g amento delle opinioni » tutte mi rlmcntiriì j e eftwinccrli 
J vna l’altra menzonere c bugiarde , lòl quello in line vi faiu» 
faper di vero , che fra tante vie non i'apetc qual premiere che 
vi conduca a lapcr cofi cerca del vero • L vno autore sfregia , 
c calla il male lcritto dell'altro : l’altro ripruoua c dannai! 
mal pronato da queflo.Tutto va in diroccar l’vno in capo all’ 
alno le fue male architettate fpcculationi.fcotendone.e Ipian- 
randone i londamcnti: con qual degno prò della mifera Filo- 
Ibri a , (F> 

Quando lìan poi disi gran moti il fine 
Non fabrichc di regni , ma ruine ? 

In tanto , quel che riclce piu agro a fentirfi , e piu dui o ad 
intenderli ,è , che tutti li contradicano , e tutti vguulmente 
dimorino : frana , e gridi quanto fa V Accademia per bocca 
del fuo eloquentillimo foftenitore Marco I ullio : (G) 
tane temerà rium < ndignum fapientit graniture atqnc confidatiti, 
tjuàm ani fai jum ftntirc , aut quoi non fati s explorate perceptum fiì 
dr fognimi» , fine vii a dubitai ione defendere l 

Quindi è poi il non irragioneuole gloriarli , che tra sé fo- 
glion fare que’Letteraci , che hanno eletta per la migliore la 
via del filofofare intorno alle opere della natura , conlìderan- 
dole lòtto tal legge , che, in quanto è pofiìbilc ad ottenerli , 
fcmpre accompagnino la Ragione col Seniore come già idué 
fra ce Ili Colombi, Chriftoiòro che tu lo fcopcitorc del mondo 
nuono ,e Bartolomeo , bauean fra se concordemente- diuifì 
i nuiuftcrj attalentili alla profcfiìone marinacela, in quanto» 
l’vn d e ili delineaua le carte da nauigared alcro- le auoperana; 1 
e li erano di fcambiebolc ammaedramento , quegli appuntan- 
do fu la carta i luoghi marini colla feienza , quelli rettifican- 
doli colla fperknza : fitmlmente quc’dorti , filosofando della 
natura , li vnifenno con reciproca vàlici, ad auuerarne il fac- 
to con- la ragione r c a coaiptoua-r »o I a ragione col fatto . 

Nelle fetenze puramente fpeculatnic , vero e di tutti quel- 
che di Democrito non fu vero, che fipuacllet cicco:echi noiV 

B Tè,dc’ 
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1 j de farti, per veder meglio il buio . 1/ edito c ; il valletto di 
camera , dìe dà il palio alle fpecie attratte , che iàlgoao , di- 
ciam così > fino alla terza regioa della Mente : e quella, canta 
gclofamente lì guarda dallo fuagarlache potrebbe il veder 
colà materiale , che nei recarli che fa in atto di i'pccularc , o 
inchioda gli occhi..ajxrti affiliandoli in vno (guardo che non 
guarda c non vede, o gli accieca chiudendoli dentro a se fte£* 
lì. Al contrario la Filofolìa naturale, tanto ci vede quanto 
adopera gli occhi « Senza effi ^ non può dare vn palio che ò 
nqn .inciampi , ò non tema d’andar dalmata errante fuor deh 
ia diiitta linea del vero j e con ragione ; pei oche , giudice la 
ragione , e tetti monto Aditocele , (H ) S&tfìtuni btc ni maxirué 
nos . oghofeere quicquam facit . multafque differcntias niamfcflat , 
Quindi e che in fui bello architraue delle porte d'ogni Vniuer- 
; lìt;i , d’ogni Accademia , d ogai Scuola x donunque li profeifa 
quello nuo.ua genere di dtofoha „ dorrebbe darli a (colpir da 
Galeno in tutte le varietà di caratteri , c di liugue > quel fua 
fempre memorabile affioma , e non meno. che alla N ocotoni ». 
biiogueuolc a tutte le fcieiue Iperimencali: QVIGVNQVE 
VVJLT OpERVM NATVJGE ESSE CONTEMPEAXOK * 
OPORXEX EVM CREDERE PRO.PRI1S OCVEI.S * 

Le fperienze fono, come gli archi > e le ccntine ». che danna 
il foftegno ai jpc(o , e la forma al lèdo della volta i. voglio. dir 
delle fpeculationi , che fopra clic li (errano . Alt uni alv\ tcneantx 
quegli che hiofofando attratto li allontanano dalla. materici*, 
fen libile , e nel puro intelligibile a lor talento s’ingolfano. Al. 
F’ilofofo naturale , vuol dirli , (l) j, 

Alter remus aquas » a Iter ubi radat Arenai . 

;• Sia vn nanigare ralente la terra , che feinbriva caminaro 
tafente il mare * Sempre l’vnremo a queU*,e l'altro in quettoi 
quali tlue braccia , che valicano » quincfla fpcrienza > quindi 
la feienza ; l’vna a proporre il Fatto , l’altra a difcucctnela-». 
Cagione . 

Ma la prima. » per non dire la maggior cura » vuol metterli 
neJVhauere infallibiliic fperienze tsi per non nauigare indar- 
no , credendo,, come piu d’vna volta e accaduto , edere vn«u>. 
punta di monte in terra ferma quella ch'era vncapo dinuuola 
lii l orizzouce dei mare : e si ancora , per non riccuerc ia fec-* 

eia 


CAPO SECONDO. n 

eia dagli auuerfarj quel vergoguofo Nego fuppafttum , che lor 
tal volta ferucd'vn taglio dato al nodo che non può feioriì* 
Con me n licurar quella parte con quanto cpolfibile alla diii- 
genia , e debito alla fedeltà ; pcroehs fc può giurarli fo (pecca 
la fperienza , lenza piu , la caufa « perduta . Per dunque non 
cller vinto , prima di combatter? , lubbialì da ognuno come 
detto a se quel cheTacico meritamente lodò nel prudentilfirao 
Tuo Paolino , (K; Salii citò inopi vicloriam ratus , vbt pro/iifum 
forti ne vincerctur . ; \ 

Che poi le lpericnze fi vogliali faro non ad animo paflìona- 
to , con v .1 quali anticipato voler che rielea quel che li vorreb- 
be che lode, ma tutto ni di Ile rea te , e Fedele, coni: lo fpecchio 
aderprimer l’iinaginc di qual che lìa l'obbietro che gli li po-> 
ue duuiuti; non lu aiiftien di ragionarne a longo,.potendo*. 
feac ageuplmeute co npfflqdere la ragione, da quello fteil'o 
che il Pilofpfo aaui>ó ineerusnir nel morale : IL) Facile àdipi* 
taur circ* [enfiti ciim in pafuonibus exifiimus . Altj antem in altjs ; 
Velut trepidus in rimare , & qui amai m amore : ita vi ve l ex modi- 
ca fi'iuluudine (ibi tudeatur àie qmdem bojlcs videro , bic vero di- 
leélum . 

Anzi all'oppofto , ogni ragion vuole, ogni equità richiede, 
die douc a noi pme auweniiìe quel che tal volta eciandio a_* 
gru i infimi Letterati , lenza unni pregiudizio dcll’c/Terlo , in- 
ceratene , di pi cadere ò nelle pruoue , ò nel fatto, qualche in- 
no.ente abbaglio ; al primo auuedercene , tratti noi d’ingaiv- 
no , ti aiam d'errore ancor gli altri ,che , fegiiicandoci , crre- 
rcjbono dietro à noi . Intorno a che , non leggo mai che noi 
rilegga piu volte , quel che Comedo Cclfo «oiiprudenrilfima 
coniìderatioiie faggiuole , al ricordar che fece , il padre della 
Medicina Ippocracc , ellcrii alcuna volta ingannato , credcor 
do rotture quelle ch’erano Commelfure delle olia del cranio** 
(M).vf futura £ dice Cornelio ) fe deceptutn f/ippocrates memoria 
prodidit : More fcihcet magnar um virorum , df ( ìduciam magna rum 
rerum habentrum . IV am tenia ingenia . quia mbilbabent , n bil Cibi 
di’ Ir ab ani . Magno iugenio , muìtaque nib'lownm b.ib turo , conuc- 
nit ctiam ftmplex veri errori! tonfrfuo; pffqipudque in eo m>ni[laio y 
quoJ volitati! cauft pofler.i tradiur ; ne qui dea puntar eadem ra- 
tione , qua quii antea dueptus eji . . 

B 2 ; " -Mal 
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Mal per se erede chi ciò che altri ha fcritto, tutto gli creda* 
egli lì di come nauilio vinto , e difarmaro, a rimorchiarlo» 
e tirarlo/i dietro douunque va . Mal crede ancora chi non cre- 
de hior che a se fletto > c taccia volentieri , e danna come in- 
gannatoli e finte le fperienze , che altri, pur degno di fede , 
afferma eflér vere , e ne ha teftimonj di veduta i fuoiocchi . 
Voi del contrario allegate i voftri r perche fattoui e rifattòui 
a prouarJc , altro mai non vie rinlcitodi vero ,che girtare 
il tempo e la fpefa, perdere la fatica c la patienza . In quello 
abbaglio lì trouano ell'cr caduti ancor de gli huomini di gran 
nome ira Letterari • 

Io, delle fperienze credo efier proporcionacamente vero 
quel che delle rifipottedell’ Echo . Altri le ode , altri nò : e 
amendue dicon vero: ma non il fecondo , fe dal non vdirlo 
inferi fiso ch’egli non parla . I fianchi delle piramidi dell’Egit- 
to (N) habbiam teftimonio Plutarco , che ripcteuano vna ò 
pin voci) due, tre, quattro volte . A tutti le ripereuano , c pur 
pochi le vdiuano : peroche non prefo il punto delle rifleflìoni 
del fuonoyfi poteita gridare alle ttelle fenza vdirfi rifpondere 
ne da’laffi delle piramidi , ne' da’morri che v’eran denrro , ej 
ikm fi decadano a quelle grida . Ma che bifogno v’è di par- 
lare in Egitto a fperimentare ini quello , che ci può dare vru» 
fol miglio di viaggio fuori di Roma , coli dou’è il lepolcro 
di Cecilia Merella,ò come qui dicono Capo di botte ? L’Ago- 
ftini , c’1 Boittard , han date le loro orecchie in pegno , e inJ 
fede , d’hauer quitti vdito rifponder l’Echo quattro , cinque_>» 
c per fin orto volte . Altri , prouara e rtprouatala medefima 
fperienza del gridar coli ineorno(ma non doue fi comteniua) 
protetta d’haucrui femprc ri ouato quanto v’e' di paefe, e di fa- 
brichc , fiordo all’vdirlo , muco al rispondergli . Io , Sarcomi 
colà fteffo in vn dì torbido , e ventofio , e perciò doppiamente 
difiacconcio alle andate , e a tirorni del fitono , pur ciò nulla 
ottante , hebbi l’Echo cortcfie di tre e quattro rifipotte,ad o£ni 
etiandio non gagliardiffima voce . 

Così al l’eruditi (fimo Boyle non potè venir fatto di vedere 
effigiatane! ghiaccio la figura deirafi'entio.le cui ceneri (cioè 
i cui fiali) diftemperate in vn vafo d’acqua, (O) cfpofie al fcre- 
no del verno . 




Noi qui ne habbjamp continua a feguire la-» 
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fpcrienzain ogni fpccie di piante , benché in altre piu , in aU 
tre meno . Nè ciò folamente per lo miniftero deTali filli , cui 
foli egli raccorda : ma vgualmentc bene ancor desolatili , 
qualunque volta li abbruciano fafei dirami verdi c fronzuti • 
malfimamcnce d'alberi relinolùe llor vapore li aggela.e (lam- 
pi con la naturai effigie dell* albero fu’verri deile lìneftrej . 
perciò, il non hauere coli nelflnghilterra corrifpofto lariu- 
feita ali’efpertationc , non arguifee infedeltà in chi l’ha prò» 
niellò , ma difauitentura in chi l’ha prouato. Habbiali dun- 
que per cofticuiro vniucrfalmcnre , che fc nel rifare delle al- 
trui lpcricnze aauenà ch'elle non ridondano all’cfpettacione, 
c alla promelìa, l'ara buon configIio,il dubitar prima di qual - 
che abbaglio in sé , che di fallita , e di menzogna in alrrui. 

Ma recccttioni che domandar fi alle fperienze particolari 
che ini bi legneranno in quell'opera, le verrò inoltrando a’Ior 
luoghi : parcamente quanto il piu potrà farli , e faluo tèmpre 
a gli autori il rifpetto che a’Ior nomi , e al lor merito c domi- 
to . (P) Non me cui quarti emanciparli : rulli us nomen fero . Multum 
ma'’tiortimvnorum ludicio credo '■ ah quid & meo vtndico » Tor- 
niamo hora a’circoli della pefchiera . 


(A) f'/rj. En 4. (B) Sett. Frtip. I. r. Pyrrbon . hypotb. (C) Lib. 3. 
de g ener.anim . tap.io. (J>) T ri.d'am cap. 4. (E) T dff. Canto 17 » 
ft.\. (F) Ibti. c i. flati. 14. (G) fnit. lib.de rat Deor. (H) Metaphd 
iib.i cap.i. (1) Prop.l1b.3- (K) Lib.z.Hiflor. (L) .irifl.lib.de fomite 
cap. 2. (M) Lib. S cap-4.de caluar. curai. (N) Ltb.4.de placit.pbilof. 
(Ó) Tentam.Pbyf10l fol.43, (P) Sen. Epifl. 45. 

P refegnimente nella tonfideratìene dt' Circoli me [fi neh! 
acqua , quante fi è al lor dilatar f , 
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C Osì dunque nafeono i cerchi dell’acqua ; ma li vuole ag^ 
giugnere ,’cio efier veto folamente nel lor primo pro- 
durli* poici* auuenir tutto l’oppofto nel correre , e dilatarli 

• "JJ* che 
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che ianno.quando già piu non fé ne Jieua aleuti nuouo : pero- 
che ailora i cerchi lì tolgon deaero » eli aggi ungo a di fuori* 

Per darne meglio ad intendere il fatto , c la cagione , po- 
mata di nuouo , che il ùilòlino che fi gettò ucH'acqua, v'hab- 
bia prodotte otto onde : e non piu , pcrcioche quella parto 
dell acqua che fq da lui commoifa , dopol'agicatioue in cui 
Icuò quelle otto onde , iiiimafc piana e quieta . Ma percio- 
che elle han concepuco vn impeto di fpargiinenco , dal quale 
ruttauia lono ibi piate , e molle» elle hanno a durare largen- 
doli fino a mancata del tutto l'unprc filone, e la fòrza di quell* 
impililo che prefeio . La fafeia di quelle otto onde in cercivo» 
occuperà , per efempio , vn braccio in larghezza , doue la ga- 
gliardia deil’impeto haurà potenza c momento da fpigneile 
cento braccia lontano . Cosi cilcndo , le otto onde faran feni- 
pre otto , c non mai piu, perche a lol tante le determinò l’ugi- 
tationdi quella percoifa che le produiie: Adunque mouendoli 
nel dilatarli , non fi potranuo mantenere octo in altra manie- 
ratche (punaudolì 1 vltima » che lempree quella dentro, o 
producendolcnc vna nuoua di fuori in fupplimcnto di lei, 
M a quanto fi c all imprclfione dell iinpctoiie parleremo an- 
cora piu auanti . 

flboctiffimo Pier Gaflendi , credette , e fs riffe , quelle on- 
de nell acqua non corrercpiu velocemente perche il fallo che 
le produce iìa in sé piu pelante : ina tutte vguulmcntc le pla- 
cide farce da v n fallolino , c le venienti da vna gran pietra_>, 
muouerfi al medefimo palio « (A) Qwppe b re m ayui circulo - 
rum fulmino ( dice egli} mhil fegniùs , ant "vrlocù - fit ; [ed ad 
npim vp]uc pari tenore (ontinuatur , feu hpn mignm , fc't p*- 
ruu\ fit . £ fé ciò auuicaé comunque fia grande ò picco- 
lo il fallo , couucrrà dire , che lìcg.ia niente meno r ó.tfn-’egli 
lì lafci cader da se dentro l’acqua» ò che vi fi fcaglicon forza. 
Nel. qual cifo fi conuerrà creder vero , che vn gran fallo , e vn 
grande impililo vniri , non vagliano ad affrettare i circoli l'o- 
pra 1 acqua piu di quel che li facciala debolidima pcrco fà_» 
d vn fa fiolino . L’Accademia Fiorentina il dà prouacamencc 
per tallo : e tale il dimoflra la fperienza , e feco ancor la ra- 
gione i! perfuade . Peroche cilcndo tutta laforzaper in^ref- 
par quell’acqua , forza d’impeto impreffo ; e’1 fiiggetto dell* 
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Acqua capatole di patirne piuò meno ; conuien dire,che,co- 
mc tempre a .'erotte , ioa ancor qui ti contropeli l'effètto coiu 
la cagione . il Galiduii , tenne l'occhio troppo intelo al pro- 
uarclie voleua.Tequabmtà deli'andarper l ana ogni iiitfvred- 
za di Tuono come 1 cerchi dell'acqua , che Tpinti gagliardo , 
6 debolmente , vanno ( giudo il Tao preTuppollo) leutprc_> 
vgualinente veloci . Ma di qui a poco vedremo, che ie onda- 
txoui dell’acqua , c le vibrationi dell’aria , non li rallomiglia- 
no in ogni cola . 

'i Giunti i circoli alla (ponda della pefchiera, dille vero Boc* 
tio , (B) che , Si quid fit qnod crej'itntes vndas pofsit offendere , /ia- 
lini lite motui teutrtitnr . Ld e vna marauigliaa \ederc al ribel- 
To del lume (chi la prenderlo) il bollicare che fà l'acqua he' 
circoli giunti ad vrtarc il muro;c in quella conTulìonc,e quali 
pernuTcniainento dell'onda d'vn circolo con quella u’vu al- 
tro , non confonderli , non permifehiarlì nc i circoli, nè il lo- 
ro impeto , nè le miliirc debite a ciaTcuno : ma Taluo ut curro 
il buon ordine con che cran venuti, volgerli indietro; ccol 
Godutilo iuanri , tornare incontro al lor cencio : indi, cozza- 
to clic han quiui il capo nel muro che Tu il lor primo diame- 
tro , licorrcrc al muto contrapollo : c tante volte reiterar ve-* 
mite , c ritorni , quante bilognano a confimi ar l'impeto cbe_> 
ne comaiuoue l'acqt a. Di lomiglianri recipe ocationi (alli- 
bili a vedere , io ne ho contate fìtto a (ci , cagionate da vn.i-* 
perruzza d'vn quarto d'oncia tu pcTo , c lalciara cadere na- 
turai incute dall'oìlo della pefchiera , a vn braccio e folle me- 
no d’altezza . ; 

• Dueparticolarità Tono da aggìugnerfi , chiare a vederli nel 
lor principio efficiente . L’vna è , che i circoli de'ritorni, lon 
tempre diconucffìtà maggiore che nonque’ dell'andata :4’al- 
ua, che piu (pianati, epiudiilefi. Perdano ad iutet>dere_a 
fcnlibtJmcntc p poniamo , chela pefchiera inquadio (ìadi 
dieci braccia per lato» e che l'impeto impreilo dal lanolina 
nell acqua , Zìa poflentc a diflenderne i circoli delle oudicdic, 
£ C1 ir" Cl ì r0 k ra< ;CÌa ; manitefio , che i ripercotimenti , ò n-r' 
tieni che vogliati dirli , faian none , che aggiunti alla prima 
andata , compiono il nuntao , c la mi Tura di cento braccia 
Certo è ancora, efie i circoli tirati fuljncdefimo centro, quan-i 
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CO nevai) piu lontani col feniidianictro, tanto diuengon mag- 
giori : adunque la prima tornata indietro, che farà la feconda 
decina de’ circoli (peroche la prima fu di quegli della prima-» 
andata) haurà i luoi dicci circoli tutti maggiori dei mag- 
giore de’primi dieci : e maggiori di quelli laran que'dclla-» 
terza decina , c così dell’altre apprellò , lino a compiuti i 
cento che fono in tutto . Se poi volete farui a vederlo anco- 
ra materialmente , formate vn parallelogrammo di carta, la 
cui larghezza fia dieci , e la lunghezza cento ; c fopra elio tir: 
rate cento portoni di circoli vgualmente dittanti , e ne iìa il 
centro communc il punto che duiidc in due metà di cinque c 
cinque l’vna ò l'altra baie : eia fatto v ripiegate la carta ;t-> 
dicci a dieci di quelle portioni di circolo , fouraponendo- 
fempre i maggiori a minol i , e con ciò hauretc elprellè in fi- 
gura le cinque andate , c i cinque ritorni deli' onde >co’cir- 
coli tanto maggiori quanto piu lontanidal centro, lercio- 
che poi la virtù del l'impul lo col l’andar oltre , indebolifcc , e. 
manca , quindi è l'hauer fempre minor forza da leuace alto le 
onde , e con ciò renderle piu (pianate (C) . Semprr Tg/tur (dice 
il foprallegato Boetio) po/lcnor , & maior vndula., pnlju debi- 
litar t diffuudnui : li che iòrfccvero del fofpigucrla , come dei 
folleuarla . 

Per veder poi fe ne’circoli dcll’acqua.fiegue ciochc ne'giri 
del fuono, allora che percorcndo a, qualche corpo che lor li 
opponga , rimbalzano , c li riflettono. , come i raggi della lu- 
ce quando ferifeono obliquamente vno fpecchio ; polì nella, 
pefchiera vn furto dileguo, non dirittamente contro aliane 
dare dc'circoli , ma loio aliai intrauerfo : e gittato il fallòli- 
no nell'acqua , ne vidi fonde ripcrcode dal legno , voltare in 
fuori il conueflò dell'arco, obliquato per modo ,. die (per 
quanto l'occhio ne potè giudicare da parecchifperieiuejtutte.- 
conformi) gli archi delie onde diretti > cripercolfi dal legno» 
faceuano fu la colla del medefimo legno con le portioni deh 
loro diametro, vn angolo di rifleflionc pari ò quafi pari a. 
quello, dell’incidenza . 

Mi rimanala a fare vna pruoua , del cui riufcimcnto io- 
llaua in qualclie penfiero , peroch’ella hauretbe gran forza, 
prò ò concio alla propagatone del fuono per via di circoli, c 

di 
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di tremori , qualora fi abbattono in vento contrario a quella 
parte dell’aria , per cui fidiltaidono . iLapéuoua di jàiu voi" 
tg p ilaca.pqmuirni alT-euerc , e fcagJiarq Vii fallò dalla piua 
atjfr torrente . Qafft»- P rillli “rWWft f 9 l , lcu W^ 11 « 
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alto al ferirla del fallo ,. e ricaduta , v^ faceua dentro ancor 
ella' i hidiVórdòletti d onde pihifite : ÌI fiume {JÒrfàna'in' diu 
il bh\trt> dè < cifèòfiV ciòtti l'cfttóH'ldtò-:^ difce^nbnali,\)rci- 
niamcntc , apparendo l’acqua ch’era dentro ai lor circuito , 
(pianata», £ tiicip: ma incantò li allargtu&nò} gagliardamente 
i circoli interi > e chiarimmo efa il vederli correr contr’actjua, 
e increfparneiaiparce (uperioro ^sì che il fiume feguitaua a dii 
l'cendere , cane nulla ottante y i circoli a l'alire in elio , e quc?. 
ddb moti in apparenza colmar)' , non ii con trari aaiaii IVn Fai» 
rto’j ne' amiennia ciò che Seneca* buonamente credette, dicettA 
dò r(L>) LapìUm in fifcikatn , aut latnm , & ttlkfuam ailigatàM 
ttijùam hitffkì* ì ritirici 1 fittit rtunmerabilet-: &'hot idem ritto fittiti* 
fiutnine ’ì '\ Qkttte i quìa emnem feurant f alieni atjkWdiflitrbats'Hon 
dico già -, che non ne - patiscano i circoli , e che ira l’acquai 
corrente , c la {lagnante ,-non v'habbia differenza nella ntotv 
ait i c nella duratone : nla quel che mi giou3na vederne , era 
dilccndcr l’aajua , c ili per ella tu tradì a difcendentelàlire r 
circoli Vcioé i farla ubbidire afl’imlpero V fin nella fua parto 
fn]>criord J Quello ancori èivero, che-feil fiume’farà torbido, 
noi! v*i lì vedrà- vn pienodilacarfi ' '<{&’ dirceli eòhttò alla còr-' 
rentè : conciolìèCòfa dhe'l'ifnjpeto impreìlò dalla pietra che fi 
lcagliò , perda troppo dì fòrze , hauendòi fuperare vn acqua 

quanto piiv torbida tanto piu grau e r e à vii-taf muonerfi , piti 

# il ii i j i .j « fi- ’.««.( ^ - '««ilij Uù.ii.in io dii-'itrt 

Finalmente gittate quali infìeme diiepietrè in'compecenttì 
diftanzal’vna dall’altra, vidi i circoli di qtte' dtiecencri ; in- 
cauaicarlì.e paflar l’vn ne fepra,nd fiotto, ne attràncrlò dell’al- 
tro : e pure con vn k>r módòfortfe nbn ageuolé a ihdouinarfc' 
da ognuno, profeguire il lor ondeggiare 1 a tondo. :!J 

' t- ) • vifeo.l • - i J- i . ■ > Ili '• Àit 

'-mi: ni .. v » . >»i>t i' . • uttjtytf.lò < .Ji: m* 

CA) ’be'qualit. return iib,6< tip. lo. (B) Loto fupritìt . {C)ìbkt 
{.O) Nat. qu*fi. Ltb, Utafhìt < • -• »V "«•> a •• » » 
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in che fi confacciano i Circoli dell? Acqua a quddeìf Aria. % t 
1 del Suono . V no mirabile proprietà della V~ oce^def crina 
da S. Agallino } e adoperata a dèmo Arare la reai prefen- 
ni Jt a del dìiuin ì^erboffUiro In tutto vn luogo^e tutto in ciaf- 
cuna fua parte. }l naufragio della Ice nelCana.ef- 
prejfo da S. $aj;lo con quello d’vna barchetta neflAtqua • 


mutiliti io! Ik or 


itriutu 
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T t Ot iU.c«rehÀi<telJ’acqua riuolgiancìa. quc’ dell’aria ,iCi 
Jb.iiJL: M> 4‘C^ gix ooitianivcuri cicl làtouo e delia voce . (A)Fox 
etlM efl ( ‘itile V'Jtrynio , elicne ìjpiritus f.nens & aeris ifftt 
feofibijis anditith, Jìa monetar (ir culo rum \rotnnditonbu4 *t> fini tètri 
Vtifl in fiitniem aquutn lapide immifloynafcaniu* inpumeirabilos vnda- 
xum iì\ckh > inferma a centro , ò qn.ìnfatitfmè paffuti vagante* \ 
5<q«ÌBi apprelio '.-Eadem rationcvox ita ad ctrtinum effcit mo- 
vana o:Jil©r qui è dai vedere in che i cerchi dell'acqua , e qua’ 
d|CH>iia » fi accordino *e in che nò . . 

i }• JìiLascordaiKijjrimicranxntcinqueftoi , che,fcn?a per- 
c mì .1 , lenza virtù vi impeto impreco , uè l’acqua , nc l ana, lì 
Hiupuono a ondeggiare , c tar dr se circoli , c giri : Si cclcnter, 
t t(l\ewfOHr'percMUfJtr acr ( dice, il tè oidio r) jonnm edil. Opor- 
tttxnnn mot ut pocutrenti* antifipet d/ffpotiopem acni : fune fi 

qpis aceruntn aut cynuUm arena dclat^m celai ter perenti al. {£,) 
Che douc quelli girinoli incontrino impedimento che 
lor lacera oflaeoloc meglio , lì dilio.iJon ; er tutto attorno , 
finche lor manchi affatto l’imp re flìón di queU’iinpctó 

chs, 11 v«o; indietro ^ «Tannando 4,'pf-i- 
njqne dichi J?a volurpj, ifJie i circhi d'yflifalVofiiip -gicta^xn^ 
tUffitzo alloqejKù» j dm incorrendo, .a «noto le migiiaiadi mi-, 
Hiio.a ti^w^.^err^icoii la quale cozzarli , c rompere,. 
Tutto altrimenti da quello die con miglior principi di tilold- 
fìa narurale ne hauea infegnato il Morale. (C) Cu ro in pifet- 
nam (dice) lapis mijfèì efl.videmns in multos orbes aquam difeedere, 
&\$eri prifnù^^K^Akf^^hV^pti Imore*, ac deinde 

maiores , Donec tu. me fc ai Imperni , $• w plapHiem narpotarum 

«\ a ' ^ ua ~ 
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MtfujrnM)foÌ9jtur . . Tale qhnid.im tofciiemu* fieri -etiatu’in <mk -ol 
3. Ohe con piu gagiiaruau iimuoufe’d’arixpcrcollà. . e 1 op- 
piata da vn principio daimaggim toraxs fa piu giri » c qacJii 
u tparxkmo più lontano i ]C.oia iiai>iniUi.ycd«ro , alerò kiwi* 

1 ondeggiare die llanuaue dzvax piccolo kbifoltuov altro qqeb- 
lo che li eccita da vita gran pietra’ l inibv ih. . ;i ; f i 
4. Come filiere Iparli dell’acqua 0 dipoi ohI corccrcéh ella 
faccia con moto progredì t.10 /dilungandoli. da.liin^ixEnu'o co! 
palli dt quelle creJpe , altrimenti , iquatodo onedcmpionao^àf 
contro acqua L circoli del fallo cheta gittato nel 'Tene redi * m- 
remino veduto vn miracolo non polDbile a vericili;; .cioè ^ 4 a 
niedelìnio.1 acqua» nel meddìmo.tcutpotlalirov c diiccàdepo; 
e uan mica dentro alla Ghiocciddad 1 Archimedei lini il monte 
le vibrationi fatte neU’arta v-ipo» la'maauonpnciteilariaracnr 
te di dou; ella era prima che s’incretpatic ; madi può mucwc- 
re i't talora fi muoue ella in sé lhttìà reciproca agi- 

tatiorur ,• e mentito delltyiìiopatfrij che hotcioaggiom^ i*ov 
mfiK>it V‘lècondoil- pi«»d- lifceao dib9**ùrtà"deU ageriwv*'f*i» 
lari d’aln o luogo (^cios dotte ragionerei»**! d-l^Vdttq i vil vo- 
dotuo ancora vi» nvuoucrfi piu che fòl deàttoscfitellas fitiitvw 
bile : il dicitori ha -luogo qnlv doue i-eirtèH delfdcijtta bolla 
pelchieru tfMgoii aUlalKia^^t<Uu«ilamonccld4^qu•J'd<5^1 , 
arra od pari are . 1 J i**W» l iM*a«»qi»B ; siutidiroa - 

C Come noti ogni'pewirezaé pbilèrtte ad ingombrare di 
circoli tuttala fiiperfitie d : Wrt’gtan<k-' 4 bquft'f ini til uria ve 
«e abeti' fol dt pò V‘ dièci . qui infici il a^v^Vorrfcwib dt qUw*- 
tn elidei il vafOh di>f»tì 4 &t WÉWfcte* il thriaWVrtM 

tlell'aèqua <} cosi dentro ài cauop cifcfce Hi fuori al e/teuclfo 
decircoli *' li rimluc ! tólàuato , «dritto fmilhrtdftcb'vruavoè 
cc 1 ò perche brieiie , o perGhethìbolsy»» pcM'VOtì è’ l'aln o 
inficine , octuperk con le lite vtbrarioui lolo vnl tiitta pupte 
«icll'aria , e andrà CorrendOperdidN ciòd dilatamkM» lo fpat- 
tK> de g:'increlpa , iu ;m die fon «ieeetì'iri * portarla . Il li- 
ma : dell’aria -costipici la pc» dotte la voce già ètrapaà- 

taca , coiiKr ititè!la<lHiW : ancor <iòtVd giHtua,d tranqttUlOr CiOil ; 
non incrdpaéó iia^nCOItdi quella voce . perdèitipio -tMSevdi 
gridate rlr *»* , con fOr/a da fami fentire ducenro paffr lon- 
Uuo > quello Amia lì vdiri prima al meta» «he al fine dfqud- 

C a lo 


10 .tr RIATTATO PTRriMOO 

lo rpaciai'te’qitanrìc fi vdirà al «nà4za>,*.'oi$è in capo di cento 
palli ,già piu nnn.'fiivdiri per tuctoqiiplprLnj ccniopatìiciie 
ha trapalati i nè fi vdirà ne’centaalcri chcfieguono ♦.perche 
ancor non v e giunta, i Adunque ,c l'arùudelprum conto pafii 
c già pofata-yie quella de’ fecondi cento .* ancor non e molla X 
¥. qui è da volerli vdire l’incomparabil Dottor S~Agofiino> 
filofofante da Teologa fopra'l diffonderli , e propagarli del 
fuouo fcolpito idwoee articolata-; e v-alertaiedargomcnro ; 
là per. dot piu tero o:<di conparatwsne! in quanto Le colè ma- 
t ertali pollo no; autùcinartì alle diuuiei)<'da rapprcLentare iti 
.eflaiiniip'fiBfitdxli.Dio fola reai prefensta del « tuo. Verbo in 
oguiinogo^ Cosi dunque, no firrtifenn quella lua domliima 
teneri a: to' oJulrauo ./(D)r ^urdnavrakrfìnst qui» idquod aoii* 
dit in ziocibm vajins , vcrbijque foiiaJiubm. ? in re fisthcrt raptim 
Ar*n fi tori /Licitai- cntm loqmmur , ve fecundtt quidenl fyiUjn locut 
efià ntftfnnua< favore defi unii ' & tamen , fivntis, ocifit* auditor 
totum audit quad àiciò.vs dnoutdfivt » tantundem wilto su+ 
di*titq*ad<fr/fin&ulihtfWitrii éfiu&.ft audtot tadtttodo fileni ■> non 
ituttfé p.irtiwl4t»n cQtnm>ìf*i&i fanti t tamquoMi tihos , fad enne 
quod fonar tumuliti ìotum^ énfi/i^niii ictam..- t p/oiègnit^ 
alquajnp fopi*. ite fòftt? al<di ffje lèn /<a ; . c h ’ è b^'rfodHÙn'V.echo' 
f^namQUtqdrttrfinQkoiU pjVri.at JHd^àneuiwbiJipente mau~ 
cheuolc , conchiltde : Et qucmadmodnt» hoc fu/iklii;mdil or a ^fin- 
lui* etiimtoikm*#4^tf { fimiiivbweJìt /otrttWfH.n v moL > . > 

- Qui fi yegggpp, efp ofie- due maraviglio fé proprietà del iuo- 
no tonnato in yocc . l/yna c , tJ mai non cominciarli , e 
perciò il maji noiv vdirfr lja« feconda lìllaba^chela pritnanon 
ila finita d'vduTi . El.dar quefia natura sfoggcuok, ctratn- 
fi coricai. luQno.i è fiato vn bello, S je neccfi'aiiq prouedimentp 
iella Tapiejua, di Diqt altrimenti. , rie. au(dnrai% fonaudo 
dentro aU’Oiiecchio; sitamente poniarn bora Ic&kfettcr 
fillabfl che iòi>o Armo viramquc tato ; ne feguirebbe, che quel: 
canto., e quelle ara»,c qnellleroe , ci farebbono vna gran 
mifebù in capo i e qudle fette fillabe vna gran finagoga di 
uitrc infipmc fqnantbe quinci vuranimefcojaincnto, vna con- 
i fiutone > vna difcqrdaiua delle, vlrime con le.primc }J c delle 
mezzane coli efireméd $ volendola. fartacere per attendate* 

alle fnflegucuti del yerfo fcdfll poema , nan.v'haurebbe Afr 
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pocratè che b»pi#fe a curar loro Ugola con yn zaffopnon che 
col dico la bocca i Sdegnano poi a lòprivucnir Falere /ìllabe a 
mille a mille, e cucce iìen permanenti corne i calori all’occhio, 
é cucce al medeiimo tempo fondatici in cupo, chi noi* vorreb- 
be anzi elier Tordo , clic vdir canto, e non intender nulla ? 
Hor a quello inconueniente ha iddio proueduto col far che 
il Tuono lìa per natura 6 eiìentialmcnte moto , ò sì necelTaria- 
menre legata al motoache Tenza elio mè li produca , nè ii 
diffonda , nè duri : e’1 moto , ognun falche richiedendo ab 
intrinièco fucceffione , e tempo , non può hauer coefiflènti in- 
ficine due parti , uè può farlenc la feconda , che già la, prima 
non. lìa disfatta . i ’ -n • «j : V . U • 

.L’altra veramente ammirabile proprietà confidcrata dal 
Santo , è , che qualunque voce fiproferifea in vn teatro pieno. 
Te così volete , di diecimila afcoltanti , con efl'er ella iu sè vna 
voce fola * nondimeno, non altrimenti che js’ella fofle pur tute* 
inficine/ vna» ©diecimila , lamedelìma tutta intera fi odcj* 
da tutti, e la medefima trutta intera, daciafeun di que’ dieci- 
mila . Non può dirli cheli diuidà in parti, n è puo-dirli che li 
multipli chi tutta:: nè là come chi fi guardale in diecimila-» 
-Tpccchi , che hauendo vna fola faccia la li troucrebbe tutta in 
ci afe li no :.perochc la voce ch’è. fentita , nou è imagine della 
pròferita : ma quella che fu in bocca a chi parlò , quella. della 
è nell’ orecchio di chi l’vdi : peroclie Omne qnod fonai , <& om- 
nibus totum , & fìnguùs totum . 

- A dimoftrar come quello miracolo di natura H operi fenza 
miracolo in natura : e Ila puro efl’ctto del dilatarlì.che fanno 
i circoli del iiiouomell’ aria, come quegli delle ondiceli?' nell* 
acqua j facciamo c che la voce che li profèrifee ,-lìa quella.., 
•AMICO, diu idi ani a nelle tre fillabc ch’ella contiene > c di- 
mandiamo in prima cii loro : Non Ti pronuntiano elle fy£ceffi- 
• uumeure Luna , e poi l’altra ie ;la prima inanzi , dopo lei lfu-» 
mezzana , e vltimamcnech la terza ? £ la prima , fubito eli è 
‘pronunciata, non fi imroue ? non corre quali lo fpljendore.d’vn 
•lampo , a dilatarli per tutto incorno , e far disè.yn cerchio ? 
'( anzi a dir vero vna sfera : ma qui per hora fia vo ce re h io i*e 
« Vn cerchio Tolo ; ancorché in verità fien tanti?, quante le vi- 
br atjoni dell’ aria che concorrono . a formar quella fì^ba,, ) 
, v,; * 4 ‘Hot 
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Horquefto cerchio di Tuono, che porta la prima fillabo_> 
<? Amico, Tuona egli mai alerò che A i Egli tutto incero non 
è altroché A , Correndo dunque , come Ti, VdociJUmtiam- 
te , e arriuando a gli orecchi di que* diecimila alcol canti il 
circolo di quella A , che dalia bocca di chi ihaprotenro.fi 
Ipandc attorno attorno per tutta la sfera della Tua naturale^ 
eftenfione non impedita , a tutte quelle orecchie , che in pai- 
fando percuote, ne Tuona , nè può fonare altro che A : pcrch' 
egli è A 'in ogni Tua particella niente meno di quanto il liaih 
tutto il Tuocerchio intero ; come vna linea tirata collineliio-i 
Aro-, quanto aU’cilcr nero-, cosi Rè o f xi puivtod dia , come 
nuca ella, Trapalata ch e il circolo deila prima alliba A* 
fucccde incontanente queljodella feconda , chic MI. il quale 
anch'eilo intueto se , e in cvalcuna fa a parte , mMuoua ,oè 
può fonare , perche non ènè può clfere altro , die quella lilla- 
ba MI dcll'vltima 'CO , che compie la parala Amia.*. 

Habbiam dùnque de' nafta diecimila vditan., che Non imer 
fe p.wticuìat m funate t&Mjuam cibo*. » fai o»vu ifioi 

fonai ontniùiii lotutn, & fitt^ulit lottati . . t.irr. 

VI. Richiedendo (ucce filo tir , e utuiuatncaro di /patto il 

produrli i'vndopo l’altro ójoìxcoJi ueii acqua , e nell* uua ne. 
lieguc per ineuicabile necctàti', che abbi (bgnin di tempo al 
di fonder If. Adunque, àla'urvò porran> ùdmri di’oadamoti- 
dn , non è potàbile che lì prosagli i in infialiti • d tuni ancora 
l’indebolir che fanno, colf andare alianti così le vaòtauoni 
cicli’ aria , come quelle dell’ acqua -, mooientili dnaal. mancar 
del tUttO’4* » ■ «.vjlt'ÙS ’o-inq r.il tu:!.' 'Il* 

VII. . Corrono i circolideITacqua> contraaJiatcorreiioc dell' 
acqu^^e'^ue’ dell’ aria contpoalla corrente doli' aria ichjc.il 
vento. Echàhaqucfto foc^dopcradaidaóonpotcrli com- 
prendere come fi ifaocia \ foftenga fino al trattar ne <dic. fi. d ent- 
ra' hi altro luogo in ranpo rifpondaasè Itodòqacr l’aria quel, 
che ridonderebbe a chi noi ctcdeife dell' acquai . z •. >r 

e vili. I giri alrati fu l acqua da due pietre girtatcuLlMiJt-»- 

poco lungi dall.’ altra ,. nell’ incrociarti xfie filmino. , noandl- 
^llrnggooo gli vni.gll altri i ' a<w*wcl»c nuy. panica no. qe aleitcp 
podo ) Shwìnicnte quegli dell/ awaurioSìì da dne’fuonidiocxii, 
comunque -ih tacciano!, jkirjÉeano^cooiaiqiiegii dcli’,aiG>p»a-«*;. 

lOrt tAr 
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tfgliarfi t e non romperli. Vero è , che doue i circoli dell’ 
acqua iiqp lì vrriu di fianca obliquamente , ma co’ capi dine» 
tameng: opporti li cozzino , allora forte uder fi , cJ patirai-» 

4 amen. lue i circoli coutrarj y , è aliai maggiore . Similmente 

nell - aria : e tanto piu che truouo aliai di quegli , che non iati 

rendere altra ragione del non incenderli l’vn l'altro due che al 

medefimo tempo lì parlano volti l’vn verfo l’altro , fenon a| 

rifofpignerfi , al romperli , al disparii de’ circoli della voce 

nel venirli a (centrare per HI diritto quegli dell’ vn che parla 

con que’ dell’ altro * Cosi fluii peufata , c con l'hau dchnita 

que’ valent’ huommi : ma lìa con ior pace , non li fon bene-» 

apporti al vero : peroche il vero li è «.che le voci di due che 

parlano al medefiinp tempo , giungono fané e intere quelle*» 

deli'' vuo a . gli orecchi dell' altro : e uc farà buon tcrtimonio 

vn terzo , che rtia, colf orecchio, vicino ali'orecchio d'aicun^ 

de 4uc che parlano . S’egii non parlai v.dirl uo che parla.» 

queiraltro. Adunque le voci dell' vn che parla non fi perdon 

tra via , lofpince , o dilfipare dallo (contrarli con quelle dell’ 

altro , ma lo fcambieuole non intenderli nè l’vn né l'altro , 

prouicne dal non poterli barteuohnente attendere a quello • 

che lì parla, c tutto mlìeme a quello che fi ode : ma molto piu 

dal romorc che parlajidoci facciamo- a noi llefii incapo . 

fcjf. In tuffo ri detto fin qui,! [thè prefuppofio , che l'acqua 
della pcfchicra ,4sl lago , del fiume. , ita placida > c quieta * 
cioè, con la fuperficic piana* e dirtela : che Ce al contrario 
turbata , e ondeggiante , tal fi fi vn rompimento, vno lcom-, 
piglio , vii viluppo de' circoli pati dal gittate vpa pietra iaj 
quell’ acqua , che non può rauuifarfuue cola ordinata . Sìuu(t 
mente uell'aria dibattuta c icoimolta da qualche impetuoso 
fracalfo > di gtida , ò di voci . E mi ricorda hauer fatto venire 
in altro propolito- il. Magno Dottor S. Balìjio),.c;hc r-«igiana»* ; _ 
do dal pergamo fi valfe rtioJto acconciamente al fuqpi fogno 
di quella proprietà del fuono, c panni. degno di vofqrli.ydjr , 
volentieri ancqr qui . La mente nollra (dice egli appunto 
fui cominciare di quella fua celebraci (Tini a Omelia (opra 1' 

Attende libi ipfi) fatta (allibile ad altruf per via deffuono in-' 
ffrprccc dcgCiofcnlìbilà penfieri dell-’ animo;, in erto , come 
m fu vniiMfchettt palfaggcrA(ii)>fittc vi*per lomiarftdeU' 
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aria nauigàndo , va a prender porto nell’ orecchio de gli vdi» 
tori : sì veramente ch'ella cruoui Irlentiò-: pcroChe il iilentio 
è la bonaccia, in cui fola la voce nauiga ficurafnente . Ma fe 
grida ,e rotnori , come venri per grande impeto tòmpeftofi.p 
merton l’aria in fortuna, e la riuolgoiio in rurbdtiflìmi ondeg- 
giamenti , il mi feit» legnetro , vinto in pochi palli dalla ga- 
gliardia del fiotto > fi tende ,‘fi contorce,) li aggira , e tranol^ 
geli , tanto che affonda . S,i qua ergo a parte audnorum tumultui,' 
qua fi procella quadam afperior contra afpirartt > medio in aere dtp-' 
felutus fermo , velut naufragio abforptus , pejfum ibtt . 

X. Giunte che fono le ondationi deli’ acqua al muro con- 
trapoftoj danno indietro, e ritornano verlb il loro principio, 
eoa qucirordine che vedemmo: c tante volteripctonoilri- 
tiéniré.-e’l ritornare, quanto han virtfi., e lena da muouerfi . 
Che il niedefimo facciano ancor lecircolationi dell aria ,« la 
fperienza il inoltrale l’Echo il dimolircra chiaro pei cuidéza» 
• XI* finalmente, fé l’oftacolo in che vanno a ferire i circoli' 
dell’ acqua, è obliquo, torcono il ìor ritorno con quella obli- 
cf^ità regolata, che è propria della luce , qiiando lì riuerbera 
da gli fpccchi , e non fa con erti angolo recto ». Similmente il 
fobno, qualora fi percuote ad vn imito che il riceue in trailer^ 
fo , ne rimbalza alla parte contraria della venuta . Salua ih-> 
tutto > o quali in tutto, l’egualità de gli angoli fotta colpia- 
no : coine vna palla , diflé Ariftotile , (£) che prende ilibalzo 
mifuf aramence contrario alla pertolfa; ccosì ne habbiam_» 
l’Echo. E perciochecome habbiamo dal medelimo ne’ Pro- 
blemi , (F) Vox eft acr quidam formatut , l’vrtar ch’ella la nel 
muro,ò nel faflo,non la disforma, percipche quella è vn toocp 
che là nmknda interainó vna percoila che ld diffipi foirofota. 

fin qui la'fomigfianza delle vibratiòni delP acqua -, feidclP 
aria, fe non d in tutto vera (come non l’é veramente’ i|r rutto-) 
di non poco il pare ; sì fortaniente, che doue fi appor ramifero dè 
vneinpruOuà, ò in dichiaiatione dell’ altre v peucrebbonò 
forfè non poco i contradicitori , a inoltramela differenza . 

’l : tii*'--: r. i . iiilt' io iti isni.ilpo ! I 


(A) Lib. 5. cap.i, anima. text.-j tfC^en.qu.nat.Ub. tu. 2 . 

(D) Epifl. 3 . ad Ppluf^udt An.KX.%odJd)$c9.lXJp**blr'i J S> nt 
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fra lor fi di fiordi no le Q ndaiio ni dell* Acqua 3 e le 
Vibrafoni dell' aria . Giunta del fo/nigliante ondeg- : 
giare d'vna funicella fofpe fi . V impeto che f imi 
prime ab tsìrinficoy adattarf alla e ondi tiene 
del figgetto che lo riceve. 
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S Teguono hora a vederli le. particolarità, nelle quali difeor- 
dano manifeftamente fra loro gli ondeggiamenti dell’ 
acqua , e le vibrafoni dell’ aria . 

I. Epriinieramente ; Que’ dell’acqua fon circoli, que’ deli’ 
aria fono sfere : quegli paflan di poco la fuperficie , quelli lì 
fan dentro al folido. E rauiiifat^ano efprclfamente gli Scoici, 
fecondo la memoria che ne habbiamo in Plutarco : (A) frfei- 
naorbicularttce mouttur , acr verò globosi', e prima- di lui Vi- 
enili io nel luogo fopracitato . In Aqita j circuii aqua planitie in 
latituitncm rnoucntitr ; vox & in latitudine m progreditici & alti- 
tudinetH gradativi [candì t . Il che è cagione ( come iut.lìcguc 
adire )che doue la sfera della voce lì di fionda ben Formata , 
e intera 3 i circoli d’efla Omnet fua refonant/a perucuiunt ad 
imorurn 1 & [ummorum aurei . Adunque fono da concepirli 


nell’ aria tanti globi , e sfere , l’vna déntro all’ altra , quante 


fono le ondationi , dalle quali c’commoifa : e come i circoli 
fopra l'acqua , cosi ancor quelle sfere dentro all’ aria , fi van- 
no , per così dire , gonfiando diuenendo corpi di maggior 
circuiio , alia mifura che il lor liiono ù abile a dilatarfi . 

II. Se parlo incontro ad yn muro ifolqto 5 è ad vn qualun^ 
que riparo , dietro al quale voi fate , mi pur mi vdiretc, aij- 
uegnavhela mia voce ila per paterni piu debile che non c y 9 
piu lontana . Adunque , ó il liiono ba come piegar la linea-* 
del fuo camiu diritto , ò può produrne da scaltre oblique , 
con le quali circuii quel riparo abbracciandolo dall’ vn Ur- 
to , e dall’ altro , e così ghignerai a gli preechi : ò dourà ha r 
uerfi per non mal didotto, da; quel che 4riftotile accennò nel 
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quarantèiimo quinto Problema delt' vndecima Settionc * che- 
il fuono vrti Paria per paliarlà r e fia ancor egli fcambirual*. 
m ente riu reato, e ri fp iuta da ella i c da ero fiegua.ch eglr fac- 
cia ya come fpauderfi e verfare ancor da’ lari .Ma clicche lia 
della cagiouc , £e vero e l’effetto, non fi accorda co’ circoli 
dell' acqua , contro a’ quali hauendo io piu volte poltoncl 
mezzo della pelbhiera vn grolla Furto di legno che liroinpc- 
ua( dico.vn grolfo furto . , perche vna verga , ò vii Jeggier ba- 
ftoncello, qugHexmde^ifl liepano in capò, [glt trapanai! fot- 


ta) in’c Tempre auucniito di vederli andar dluilì con le Jordue 
ali di qua e di là da’ capi di quel legno , e dopo elio non ria- 
a . it rr». nirli x coucmnaie il circo- 

■ * '■> lo 



interrotto . Sia la pcf» 
ohicraADKF. iJ cenno de* 


circoli G. il legno in mez- 
zo d'erta H I, ual quale in- 
terrotti i circoli , laici ano. 
lenza iucrcfpanienro nè 
onde quanto è lo fpario> 
delia pefchiera BHK'. co- 
perto al punro G , dal ba- 
ttone H I- 

III. Non riufeendo vo-. 
ri in farci la fperienza di 
chi ha infegnaro , le ondi- 
celle dell’acqua portarli 


eon Tempre lamedelìma velocità ,, hor fien morte davnape- 
truzza lafciata cader dolcemente ,, ò da*vn fallò gittatocon. 
gagliardi* nell’acqua : peroehc quella fi veggon correre con. 
niaggiof prertezza che. quelle : non ft- accederanno le vibra-. 
rioni dell’accjua con quelle dell’aria , e del fuono ; s ! egli.è ve- 
ro i che il fuono de’riri d'vn molchecto , c d vn cannonerà- 
clan per l’aria al medefimo parto.» e con le fteflè inìiure- dello, 
fpatio ,e del tempo : nè mai fi rmoui etter più veloce il fuon 
pili gagliardo, nè piu lento il piu debole. Ho detto ,s'eglh 
e vero , in riguardo dì qiiel che lòpra tale argomento, haure-^. 
xrto a ragionare piu auauti f 1 - '-* 

j IV. In vn Corf» MontnatHo , il meglio intefo di quanti ia 
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nihabbia veduti » leggeA , Che l'orecchio ben giudica dell* 
diAanza de* Tuoni , dalla poca , ò molta coirne lità dcU’ond* 
circolate dell' aria che gltel porta »■ .Nou altrimenti che l’oc- 
chio.Tc vede approdare alla riua d’ vn lago va circolo d'acqua, 
può ageuolmente comprender da cflò , quanto ne ita da lungi 
li ce ntro . La qual propolicionc, lì aumeiua tacco all’ incre- 
dibile , che io la Anno sfuggita, dalla pennadi.quel dottiflì- 
mo Autore, Tema egli auuederTcne . Peroche, qual lòttigliezr 
za , qualdiicrctionc d'orecchio- può diuifare , e conol’cere la 
conuelfità d’vna sfera di quaranta, e follanti miglia di diame- 
tro , qual è il Tuono d'vna cannonata che lì ode da venti e da 
trenta miglia lontano,:ricctiendone vuacosi nicnoini'Am<i_* 
partitella corne e qddla che può encrargli.ne! forame del tim- 
pano , la quale eriandio Te lolle cento volte canto , non baAe- 
rebbe a far giudicare s ella lìa linea diritea ò curila 1 Non., 
così l'occhio verfo l’onda 1 circolare d'vn lago , della quale 
può comprendere due c tre cento paffi , portione Icniibile 
d'ogni gran cerchio . Il fuon lontano ha vii tutt’altro princi- 
pio , per cui difcernerlì dal vicino : non però infallibile.come 
vedremo . Qpcfto della molta ò poca: eonuelfità , c confido- 
ration matematica per i’vdito intellettuale , non per Torce» 
chio Temìbile . 

£. quanto ft é al rifconcro Tra le circolati om dell* acqua , e 
dell’ aria , liane fin qui detto abaAanza : fol ch'io vi faccia.» 
vna giunca ; E fìu quel che mi venne in penderò douer fc- 
guire , e feguì in fatti, prouandoini ad vn tal altro ge- 
nere d’ ondaci oni » che facendone voi altresì la faciliflir 
ma fperienza ch’ella é, vi riufeirà di piacere, e di Audio ih ve- 
derla . • r >. i o .1 • : ì'j 

Appefa dunque , e fermata da vn altezza di venti , trenta , 
piu ò men braccia, vna funicella diAcfà giu liberamenrejpreti- 
detene il capo di forte», c datele trc. quatcro, cinque preludi* 
sii crolli, c vedrete ogni frolla produr la Tua onda in quell**» 
fune : e tutte ininianreuenre all eiier fatte , darfi a correre all* 
in fu , diuincolandofr, ierpeggiando c incalcian Jon l yna 
Tairra re dimenarli , e aorseremolrb pitiivelocemente , le voi, 
con vnicggicrarto di mano , farete vn pochiffiiuo di forza , 
tirando a voila fune: pcfch-’dUaUora guizzar* piu utfcnficQ » 
, “ - - D z ci 


18 .TRATTATO PRI MO 

c i guizzi balzeranno all' in fu cpn piu forza : vero c che /ini'* 
ranno ancora piu co/lo . 

- Giunte che faranno quelle onde doue la funicella é anno- 
data, non morranno ini perciò ch'elle non poffano profegui- 
re piu alianti i ma il non c/fere confumato nello fpatio di quel 
primo viaggio l'impeto che da principio loro imprimefte, fa, 
ch'elle dian volta indietro , e li tornino in giù verfo voi : e 
quinci di nuouo rifalgano, c poi di nuotio ritornino , fempre 
piu deboli , fempre piu fpianate, c piu dirtele, fin che manchi 
loro del tutto lagitatione, e'1 moto . 

Hor come cofa nafee da cofa,e dall’ vn pender l’altro ram- 
polla ; quella lpcricnza , al farla , mi tornò in mente ciò che 
parecchi anni fà vidi » e prouai nel grande Arfenalc di Vinc- 
aia , intorno ad viia sformatamente lunga, cgroHa antenna-» 
da galeazza , iui dillcla in terra : all’ vn de’ cui capi , dandoli 
vn leggicr tocco , chi appred’aua l'orecchio all’altro capo, ne 
fentiua il tremore, e’1 fuono . Kicorderollo ancora piu man- 
zi, deuc vn altro bifogno mel tornerà alle mani. Il proprio 
di quefto luogo e' , parermi vero , che non fìnifea il tremore 
tlfqiiell’ antenna , al primo giugnerlc in capo , ma che duri 
quanto vi dura Io fpiriro della percofla : e così vada fu c giu 
per l’antenna il criemito , reciprocando le venute e i ritorni 
fempre piu deboli dall’ vn capo all’ altro, come neiia funicella 
che qui habbiam crollata , le ondationi , le quali non li lìnif- 
cono doue non palfan pia aitanti , ma dan volta indietro , e 
duran falcndo , c difendendo per fu e giu la fune , lino a 
mancata del tutto l’impre filone dell’ impero che l’agitaua . 
ivHammi di poi ancora liqueila medefima funicella ondcg- 
giantCjtirato nella conlidcrarionc di quel marauigliofoadat- 
tarc che l’impeto fa la Aia forza alla condizioni de' corpi , 
a’ quali influifee , c imprime la qualità ; ond e , che così egli 
fi applica al nnioucrli , comecm , ò per natura , ò per acci- 
dente, fono poflìbili ad clfer mofsi . E per non dir qui nulla 
de’ folidi , de’ quali tanto , e si dottamente fi è fcritto, c v ha 
tuttauiachefcriuere : Qualunque perpofla produce impeto 
nella fuperficic d’vn liquido , non può altro che iucrelparlo ; 
ch’è vn diffonderli quali falcellando fopra elio, c dandogli 
vrti , e fpince > con le quali forma que’ circolai c quelle on- 
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de , pia ò meno alte , e profonde , alla mi fura del fuo piu ò 
menoefl'er gagliardo. Pcroche effondo il liquido vii conti- 
nuo , per cosi dire , difoontinuato , in quanco egli non ha_i 
niuna parte disc congiunta, e Uretra ad vn altra con lega- 
mento d’vnionc che ve l’affifli j ( il che fe folle , ne feguireb- 
bc , dal muouerfi vna parte , il douerfi inuouere ancor l’altra, 
c così tutte per vna ) di qui è , clic non riceucndo le parti del 
liquido , come Fan quelle del folido , tutte itilìcmc per mo- 
dum vnius , come fuol dirli l impreflione dell'impeto clic lo 
fofpignc, all’impeto che le fofpignc nou rimane altro porer 
con elle , che adattarli alla loro conditione , cioè alla natura 
del liquido, che tutto arrendeuole , c cedente, ad ogni piccol 
toccarlo, fguizza , c lcappa. Adunque venirgli compar- 
tendo a piu colpi interrotti quella forza , che non gli può in- 
fondere tutta in vn atto . Perciò , mollane vna parte, cioc 
leuata vii onda in cerchio , prolieguc il muouerne fuccclBua- 
mentc tante altre , che alla fine il numero delle onde folleua- 
te , s’adegua al pefo della fua Forza per iollcuarle . Come poi 
ogni liquido , quanto è piu lottile , cioè quanto e piu liqui- 
do , tanto meno rollilo all’eftrinfeca impresone che l’agita ; 
quindi è che ogni piccolillima forza può fare in ellograndil- 
lìma commotionc : come vedremo auucnire nell’aria , Tem- 
pre piu mobile quando è piu purgata • 

(A) Uh. 4. de piaci t. Philos. 


Qyiflione intorno a cerchi del? acqua formati da 
vn catino tremante . 
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V Na fperienza ; che a diuerli vii mi tornerà diuerfe volte 
alle mani, è da douerliper vltimo efporre, ed eliminar 
qui , doue li ragiona de* circoli folleuati nell’acqua pcroche 
ancor eflà è circoli d’acqua , ma tolta dalla pefchiera , intor- 
no alla quale ftamo (lati lìti bora » e polla dencro vn gran^. 
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bicchiere , ò vn carino , ò altro vafo ritondo , e aperto . Que- 
ito , per alcun iieue colpo che gli fi dia , 6 per tremore coin- 
numicatogli da alcun altro corpo tremante , fà brillare quel 
liquido di che é pieno : e quel brillare quando e', gagliardo, fi 
fà, tutto circoli, e ondicene girate l’vna dentro l’altra , dalla 
circonferenza del vaio in fino al centro . E piacerli i di ragio- 
narne, veramente in riguardo di quel che fe ne può didurrc 
a bene della materia che deputiamo : ma ancora per iftuzzi- 
care vn poco l’ingegno di chi mai non v’ha pofto mente , e 
proucrà dilettatole il cercare con grande e fpetcacione,e’l tro- 
iiarecon gran difficoltà colà , che pienamente il fodisfaccia , 
* Io dunque, per diuerfe notitie che volea trarne , ho rifatta 
la fpericnfca delle volte alraen cento , e coll’ acqua, c coll’ ar- 
gentouiuo » affai migliore dell’ acqua : e quali Tempre valen- 
domi de’ tremori imprefsi ab cfbinfeco nel bicchicro dell’ 
acqua , e nella tazza dell’ argentouiuo , che n'eran pieni. Pe- 
roche pofati quelli due vafi fopra vna tauola , e percofiaque- 
4ta>da vn capo , ò dominque fi vuole, temperando il colpo 
del pugno, ò di che che altro fi adoperi , con riguardo alla-* 
•materia , e alla grolle zza del legno di che la tauola e compo- 
Ila ( pcrochc da quello ella ha l’ e fiere pii ò meno abile a vi- 
brarli , e tremolare ) al tremor d’ella , tremano i vali , c fe nc 
veggono l’acqua , el’argentouiuo increfparfi , e ondeggiare , 

empiendo tutta la lor 
fuperficie piana di cir- 
coli fitti , e denti tra lo- 
ro, c velocifsimi al muo- 
uctfi., come ne feri nero 
con alquante pili circo- 
llanze douc mi farà In- 
fogno in.altra occalìo- 
ne .^Quì iol ne pongo 
vna fempliciffìma ima- 
[j j gine , che ad efière in- 
... tefa non richiede altro 
cli’efTer veduta: pcroche 

— r- — e ,i circoli , de’quali è pie- 

uaia fupcrhcie del vaio d ai U ; Qreonfej-eiiaa aj.cenop , fouo 
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le onde viue e mouentifi a forza dell'impeto loro impreflo 
dal tremore del iucùelimo vaiò , tremante al tremar della-» 
tauola. .. _ ' .3 

Hor fopra il venir che qucfti circoli fanno , tutti correndo 
•verlò il centro , io vi chieggo merce di nfpondernii per vo- 
Uro diletto , e per mio infegnamenco , le detti circoli, giunti 
che lano al centro del vafo, iui del tatto fìnifeono , c li dii— 
fanno , dileguati in nulla ì oucro , le pur tuttauia durano , e 
peruenutiaquel puuto di mezzo incili ancor ehi Icmbrano 
diuenuti vn punto, lìfgroppano, e lidilchiudono ; e daco 
volta indietro , ritornano cialcuna parte d’eflì verlò quelli 
medeJìma parte della circonferenza del vafo onde li eran_> 
partiti ? ò finalmente , fe trapalati di là dal centro , e vanno, 
incontro alla contraria parte dell’orlo e come di grandi 
ch’erano, lì fon fatti piccoli col femprc piu auuicinarli al 
centro, cosi trafeorfo chel'habbiano , fi aprano , e lì rifac- 
ciano grandi * Se niun di quelli tre modi vi aggrada, e voi ne 
hauete vn quarto che fu dello il vero, apparechiatelo per 
farne concila a chi non l’ha : che io 

Ch’altro diletto che imparar non prono , 
fol per ciò ho nielli la quillione incainpo : e intanto non v i 
lia grane d vdir quello, che in ciafcun de’ue modi piopolli 
mi louuienc da porerfens allegare prò > c contra . 

£ primieramente , che cialcun di quc’circoli vada a mori- 
re nel centro , il veggon gli occhi : co’qnali prendetela a fc- 
guitarc vn onda dal fuo primo /piccarli della circonferenza 
del vaiò , fino al venirne al mezza, fari veramente abbaglio, 
e fallacia della villa il credere Ch’ella camini , ma pure ancor 
verità il dire , che quantapiu ella carni iu , tanto piu fi ri Uri-, 
gne ; fin che giunta douc non può andar piu auanti, d’vn cir- 
cola ch’ella era , fi crucila diurouca vn punto , tutto intor- 
niato di circoli i orufe di’egli non polla difenderli , doue 
tuttala fnperhcieè occupata, e piena d'altre onde. Poi> 
doue ben il potelTe , da chi riccucrebbe quella non fo qual 
ououa virrù , per cui poterli rigonfiare , diftendcrli ,e diue- 
nirevn circolo come dianzi ? Adunque i cerchi delle onde 
che fi formano dal tremore de’ vali litondi , giunti che i*e fo- 
no al centro , iui muoiono > c fon perduti . . io u 

; ‘ ' Ma 
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Ma fe quello è , fi conuerrà d ire, quell'impeto che da! vaiò 
cremante viene impreflò ncU’argentouiuo , e nell'acqua > non 
erter forza di virtù che fia polliate a nniouer que'liqutdi , le- 
non fol quanto è il femidiametro della circonfeienza del mc- 
defiino vafo : il che non ellcr vero , par che fi moilri etiandio 
con fenlìbile euidenza . Conciofiecofa che tanto corrano fol 
fino al centro que’circoletti dell’acqua, fe il treinor del vafo 
è debile , e l’impeto che il cagiona e poco , quanto allora che 
è gagliardo , e alza le ondiceJlc piu ardite , e le fofpignc , c_j 
caccia con maggior foga :cioè con tanta , che fe il vafo folle 
quadrato , c largo tre ò quattro braccia , quell'impeto balle- 
rebbe a promuoucrc le Aie onde da vn lato al l'altro del vafo , 
cioè fino a quattro braccia di ipatio - Se dunque gl’impeti 
fon difuguali di forza , per quali regole di natura „e di tìlofo- 
fia, può auuenire, che cosi il debile agente come il gagliardo*, 
non poflan produrre effetti altro che vguali ? cioè portar le_> 
ondicellc dcH’acqua e del mercurio , non mai piu , uè meno 
che dalla circonferenza al centro ? Se già non dicelie , l'im- 
pero clferc vna qualità di tal coudirione , e natura , che douc 
gli manchi ò la materia da muoucre , ò lo {patio per cui Ia_> 
niuoua , ancor egli da sè inedefimo manca .. Hor qui l’vno c 
l’altro mancare aU’impeto imprcilòneii’acqua dal bicchiero 
tremante. Mancargli la materia ,! mentre. gli manca l'acqua 
da muouerc : pcroche ciléndo impero circoiare,done non può 
far circoli dell’acqua, è finito . Mancargli parimente lo ipa- 
tio : peroche la circonferenza non parta oltre al centro , dal 
quale e' tutto inficine principiata, c finita, adunque confu- 
mandofi il circolo nel centro ,1’ir.ipeto che il moucuac priuo 
di materia da muoucre, e di fpatiadoue promouerla . Se que-*- 
fta prima rifpofta non fodisfa , pronunci ad efàmiuar la fe- 
conda, cioè', Que’ circoli correnti dalia circonferenza del» va- 
fo al centro , giunti che fono ad erto , dare in dietro , e ricor^ 
rere alla circonferenza . Qui ut ò perco/fi ad ella , ò ri pereti /li 
da erta , ritornare al cenerose tante volte reciprocar quelle an- 
date , e quelli ritorni , fin che l’impeto che li portata è con-- 
filmato . 

Ma donde mai ,ò da qual principio moucntc rn cosilba?* 
no effetto ? pcrochs non potendoli ( per quanto a me.nc paia) 

ri/. far 


» CAPO S E S T O.r )} 

far quel ritorno de’circoli addietro , fé non per vna di quelle 
due cagioni , ò per Ritramcnto , ò per Rifofpwta : quanto alla 
prima , altro che fingendolo per licenza poetica » non lì può 
attribuire alla circonferenza del vaio che muoue i circoli ver- 
ta il centro , vna virtù da ritirarli a se nello Hello punto del 
giugnerui che han farro . Quanto alla feconda , dell’eiTerca 
rifofpinci : mi li truoui ouc battono, a che lì cozzano , ondcj> 
rifaitano ; ò le da loro lleflihan potenza di molla, che quanto 
c piu forzata a nftrignerlì , tanta,ò piu gagliarda per allar- 
garli . Difficiliflìmo poi a concepire farà il come , del ritor- 
nare indietro l’vltimo circolo , caualcando tapra gli altri che 
gli veniuan dietro, e ritornando egli , gli vengono incontro . 

Tutto ciò, ònon confiderato, ò nulla oilaute , par vero 
che così credefl'c auucnire il Poeta, e Pilotata Dante; colà 
doue entrando nel quattordicelìmo Canto del fuo Paradifo , 
ne fcrill'e appunto così : . . 

Dal centro al cerchio , e sì dal cerchio al cenrro 
Mondi 1* acqua in vn rotondo vafo , 

Secondo ch’e' pcrcolfa fuori, e dentro . 

E’1 cerchio a lui , è l’Angelico Dottor S. Tomaio ; il cen- 
tro c Dante Hello con la /ita Beatrice : lo fcambieuole corre* 
re e ricorrer dc’circoli dall’vno all’altro, è il reciproco ra* 
gionarc bora di S. Tornata a Dante , hoi a di Dante a lui . 

Che poi fia in fatti vero quello clic a lui ne panie , certa- 
mente , fe fi vuol credere alla tcHimonianza de gli occhnque- 
Hi, per le taro Hclle pupille , il giureranno verismo. Bd’io 
confeflo di me , che al primo veder che feci in vna tazza d’ar- 
gcntouiuo niella fui tremolare per altro , il velociffinio corr 
rerc di que* circoli al centro , c quindi con vn preftiffimo 
lancio rimbalzare ( come mortrauano ) e gittarlì indietro 
vertala circonferenza , ftupì , nè credei poter edere in fatti 
altramente da quello che i mici medeiìmi occhi me ne dice- 
uano. £ molto piu meldiè a credere per alcun tempo vna-» 
feconda fpcrienza , la quale doue rifpondefl'e all’cfpettatione^ 
mi darebbe vltimato il giudicio di quella caufa . Ella , fatta, 
e rifatta parecchi volte , a dir vero, m’ingannò fempre : fin- 
che fui volerla dichiarar veritiera , allora tal mi fi feoperfo 
bugiarda. 

E Que- 
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Quarta fu , porre fra viu lucerna accefa * e me , vn vafo di 
forni crirtallo , pien. d'acqua , e farmi riflettere adocchio la 
fiammella della lucerna da viciniilìmo all orlo, : indi col 
pugno dare va leggier colpo in fnJa tauola , tanto foi che 
cremando al tremór d'erta il vaio > la ibperficic delL’ acqua le 
ae incrcipaife .. Allora, per pili di aventi volte m’auuenno 
iernpre il medefimo, , di veder qnafi lanciarli dalla fiammella 
riflefla vna linguetta-, e quali vaiammo di luce , ma interrot- 
ta , a cagione de'circoli per fu i quali correua : e. quello lam*- 
po , giu.ito.ch’era al centro, dei vafo , rimbalzare indietro a 
gai la di portato da’circoji, cheli ror n all'ero alla circonfe- 
renza del vaio . £ Tempre era àifaLiibiio. a fcguira da qualun- 
que parte , delira ò finirtra, alraò balla di turco, il circuito^ 
del vafo mi faceflì venire ajlbcchia il riflcllo. della lucerna *• 
da per tutto fe ne gittauaallo Hello modo, quel lampo , chc_>' 
vibratoli dirittamente al centro, indi li ritraeua verfo Jacin- 
conferenza . Adunque ^ di/fi ) Dante l’ha indouinata : c 
nel dirlo , battei piu gagliardo in fu la tauola il pugno ; tre- 
mò piu forte il vaio : i circoli dell’acqua li le.uaron maggiori:: 
il lampo dellafiamma trafeorfe fino a tre diradi là dal cen- 
*£0 , entrando nella parte contraporta de’circoli.; e tutta inte- 
ra quella rtriiciu del lampo ritornò verlo la lucerna che l’ha— 
uea girtaro , c quanto di fai fa luce nVhauean dura le fperien— 
zc di fino allora , tutto fi rimale iui fpento , e morto . Con— 
ciofiecofa che, qual fede ti del tornirei circoli dal centro, 
alla crconferenza del vafo , il tornami della luce con elfi., fe 
alla medefima parte ritorna ancor quella de’circoli , che , fe*- 
condó l’ipotefi ^corrono alla parte contraria ? 

- Rimane bora a ieneirc , e a difeutere rvlrimo;de’tre modi 
proporti y ch’era , fe i circoli giunti che fono al lor punto di; 
mezzo, udiui mancano, come dicetiano i primi, nè indi ritor— 
nano,come promanano i fecòdi, ma profeguendo auanti,traf— 
corrono;e trapanato il cenrro , vanno incontro alla parte op-- 
porta della circonferenza del vafo. Cofa incredibile al primo . 
V.dirla, e perciò bifognofa di torfenc il pregiudici©, della* 
deforme apparenza ch’ella ha, con moftrarla foimglianre a. 
qdaichcultrO'cfFectOdeUa sutura-, non lolamente credibile, 
ma euidcncc : e fu querto . » i ^ 
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Poniamo viu lucerna accefa da vii lapg , c daH‘altro , due 
palmi lungi da ella , vna rancia bianca , 6 vn fem'pUce foglio 
di carta in piedi , c col pianò in ver la lucerna : poi nel nlez- 
zo -appunto fra quella c’1 foglio , li dirizzi parallela al foglio 
vnapiailraò lamina di che che fiaVpcrtugiara con vn folcii 
forelìino : non fari egli indubitato a veuere , che la fiamma 
della lucerna incrociando i raggi della Tua luce nel foro , paf- 
fcrà fuor di cflò , e apparirà nel foglio riuerfaca , c non màgi 
giorc nè minore nella fua imagine , di quel ch'ella lìa in sè 
ilefi'a i perochc a tal effetto babbi am polla la piallra vrt pal~ 
ino lungi dalla lucerna , e vn altro dal rogito . Che fe la car- 
ta li auuicineri , liu predo al foro , lì vedrà in ella la fiamma 
tuttauia caponolra , ma piu piccola dei naturale ; e allonta- 
nando quella , quella fi verrà facendo maggiore , finoair 
egualità delfini agine coll obbictto , ch e lòl douc quello c 
quella fouo cquidilUnti dal mezzo . Se dunque il centro del-, 
la rotondità del vafo , cioè del/a i'uperficic dell’acqua ch’è in 
efiò » facelie vlficio tutto conforme a quello del pemigetto , c 
ogni parte dell’onda circolare corredò ad elfo , e quali erapaP 
falle per elfo, come la fiatqma della lucerna nel foro; non 
liaureipmo noi vua imagine fomigliantc, del riuerfarli.de’cir- 
Colincì lorcenfiro, del trafcorrerc ancor lungidaeliò , del 
venir crefccndo , e farli piu e piu. ampi a proporcione della-» 
dilìanza dal centro , e deli'edcrc finalmente vguali nell'egual 
mifura dei loro femidiametro ? / 

Hor qui habbiafi per indubitato ciò che darò a Vedere piu 
auauti , ragionando del rremor de 'bicchieri , che oallacir- 
conferenza del vafo tremolante , fi formano &n$bfimenc$ 
raggi d’acqua, tutti teli e diritti ad imbroccare il centro: on- 
de non è fuor di ragione il confiderar 1 impetpchc forma ì 
circoli >comc fcoccato da qualfiuoglia punto dedi circonfe- 
renza al centro per linee diritte, le quali tutte fon lèaiidum^- 
tri . Così la luce ; ma fingoiarmente il fuono , fecondo il ben 
parlare di quanti ne parlano bene, fi propaga per circoli > 
c sfera , c tutto inlìeme per raggi iouori : noa tfopandplì chi 
gliuieghial far delfEcho il rìilctterlì non altrimenti che fé 
il fuono non folle altro che linee . 
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Ttitro ciò qui per ho* 
fa fuppolb , fia A B E D‘ 
il vaiò pie/i d’acqua :C 
il Tuo cehrro i ditiidian- 
né la circonferenza ne’ 
quadranti AB, BE , ED, 
D Ardi quattro che fono, 
prendianne per «tteiio 
confulione , due foli op- 
porti , c rtano AD , BE 
come due cotti che lì ap- 
puntano inC, e deferi- 
vamo in erti gli archi 
delle ondicelle che tre- 
mando il vaio lì forma- 


no . Se quelli fi conlideran come archi di circoli interi , non 
fi finirà di comprendere come pa fillio il centro C , e corrano 
quegli di BE in DA , e quegli di DA in BE . Ma fe verranno 
conliderati , come veramente il fono , per vn corfo di lince 
ad onda.c ferpeggianti , qual e la FG , che fpiccate da quan- 
ti- fono i punti de gli archi AD , BE , corrono in C , le ne hau- 
rà efprcfloal vero l’vnirlì , e il non fi confondere , il trapana- 
re il centro, il formar circolo , l'allargarfì, il giugnere fino 
alla contraria parte della circonferenza del vaio: ch’era tut- 
to il debito a mollrarfi . 

Rimane folo a nfpondere a chi domandale ; mentre gli 
archi delle onde del cono BCE , palfaro il punto G , donc in- 
crociati le linee , fi riuerfano , e d Vengono archi dèi cono 
ACD , non haegli ancora il cono dell’ A CD , gli archi del- 
le fue onde , che al medefimo tempo trapanano il punto C , 
e diuengono archi di BCE ? Adunque fi vanno incontro gli 
vni a gli altri ! E non fi contrartano ? non fi pcrmilchiano ? 
non fi confondono ? Dico chenò*‘ c v’aggiungo , che non 
fidamente gli vni non disformano gli altri, ma li riformano 
gli vni gli altri il doppio meglio . Da falfa nnaginacione_> 
procede il giudicare , che le ondicelle del vafo fi corrano in- 
contro , quali vada con erte mouendofi l’acqua , della quale 
fi formano • .Se ciò auuenilfe , ne fcguvebbe di certo il com- 
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'battimento,. e la confusone delle vne coll’altre nello feontrar- 
lì ? e nel cozzarli: Ma perciochc (come auuifammo addietro) 
f acqua li riman ferma, quanto al non lì muoucrc di dou’era, 
e folamencc li alza , c lì abailà per fu c giu la medefima linea 
perpendicolare^ che dicemmo ell'ere il formarli dell’onda j 
quindi e il non feguirne incontro né rompimento delle vnc 
ooll’alrre. La linea dell’impeto * che da B palla per C, e va 
in D ( e così tutte l’altre) che fa ella , fenon quello Belìo , che 
la linea dell’impeto che da D corre in C ? cioè inalzar le fue 
ondicelle. Adunque l’aggiugnerli al fuo , l’impeto della li- 
nea BC trapallata , non ìicompiglia i circoli delle onde che 
li formano'dalla linea DC » ma operando il medelìmo che e£ 
fa , vien quali a raddoppiarne l’effetto . E chi la , fe non pro- 
uicne da quello il parere a gli occhi , che i circoli giunti al 
centro , tornino addietro » come poc’anzi vdiuani dire a 
Dante ? 

Ma che che Ila di quello , e di quant’altro m’è fin qui ve- 
nuto alla penna fopta tale argomento , io fin da hora volen- 
tieri mi rendo a quanto di meglio altri Ipeculando la qni- 
llione ne rinucrrà . In tanto col medefimo Dante > 

Qui farém puntò come buon fartorc , r*? 

Clic come egli ha del panno , fa U g 
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Douerfi prendere a disputare del fuono , certificatene in 
prima le proprietà itglt effetti. St accennano le diuerfe 
opinioni che corrono detta fua Qttiduà . T urte ac - 
ter dar fi nel confo nt irgli come neceffari a il Moto. 

Jn che fian fra loro concordi , e forni - . 

gitanti ila Lucei e’I Suono . * f 

CAPO PRIMO. ™ ' 

■’ • t 

File due maniere che v’ha di ben proce- 
dere filofofancio , l’vna delle quali c co- 
itituire in primala Quidirà del fugget- 
to , c poi da e/fo venir giu diducendo- 
ne, e prouando i confcguenri delie pro- 
prietà , che da lui necefìàriamenre deri- 
uano : l’altra al contrario , certificata 
la verità de gli efferti , che fogliono 
c/fer piu noti , andar lu per efsi falendo 
a rinuenire la natura , c J'cfTenza della cagione influente nel 
loro produciniento, : a me par necc/fario douerfi prendere a 
condurre il difeorfo per quejìa feconda via , da chiunque vuo- 
le inuefligare quel che Zìa , ò Te non piu , conofcere quel che 
non Ha il Tuono • Peroche cflendo trilla ipotefi quella , i cui 
principe non fi adattano vgualmente a tutte le apparenze de 
gli effetti fallìbili che fi a (portano a lei : douendo ogni buona 
ipotefi alfomigliarfì alla luce , che in ogni varietà di colori , 
ò fi tra fintiti , ó li truoua , percioch’ella n’è la prima e vni- 
uerfal ragione propria di ciafeimo come di tutti, e indifferen- 
te in ogni lor differenza : Qual verità, qual certezza porrà 
hauer/ì della natura vniucrfak del Tuono , doue del Tuono io 
H 4 partico- 
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particolare non fi habbiano prima conte le proprietà , e /ica- 
ri gli effetti ì mentre fra quelli , e Ja ior prima cagione chc_> 
tutti in fe (ì contiene , de' trouarlì e apparir uianifcfta quella 
l'cambicuole dipendenza , ch’é r’ra il centro , e le fne iincc ch« 
da lui tutte iì lpargono , e in lui tutte fi ammano ? 

lì forfè non v'ha fra’ Dotti diuerficà , e moltitudine di £iia>- 
riatilsime opinioni intorno al fuono r tutte in debito di veri- 
bearli col paragon de gli effetti ì Altri cel diffinifeono vna 
pura aguatton di tremore , alla quale , fenza mcllicr di far 
niuna giunta d‘accidente prodotto » perche lia fuono , ballai 
che lia tal forma di moto in tal maceria di corpo . Altri nulla 
di ciò : ma particelle d’aria , quali meno che menotne , tanto 
le richieggono sfarinate , e fottili . Qjeftc ò d’cncro * òd.u 
prcllo il corpo fonoro , ò l*vno , c l’altro , eccitate comedi» 
l’cinrillc di fuocodalla felce percoffa , fchizzano , eli lancia- 
no velocifsimamente per ogni verfo : come il Filolbfo dilldn 
della rena ammucchiata , fe fortemente lì batte con vna ve - 
ga. Certi tenenti!! anche oggidì ( ciò che i migliori della ino 
delìmafcuola non fanno ) tutto all’antica col. Ior macftro 
Epicuro r fiiftanza , dicono , e corpo reale , è il fuono : con- 
ciolìecofa che mai non entri nel mondo ente nuouo clic non 
vi folle t e non n-'efea verun di quegli che da principio vi hit 
rono - Nè il moto degli Storni opera nuli’ altro che vnirli , 
c di fimiri i: non produrcofa che poll a dirli ente in natura i 
ciò ciré iJ fuono . Dunque fe non vi fono accidenti mezzi en- 
ti , e di Ior conditione mancheuoli , che altro rimane a poter 
dire del fuono , fenon ch’egli è cola lemprc durcuole ao iu- 
trmlèco elùiianza* Così elisi per bora cóli vd'cem poici.u» 
aliai piu dillelàinenre per altro fine in altraoccaliorte • Tutto 
alcourrario que’ non pochi , che liatuifcaiioil iuono elleroi 
non fedamente pura accidente, ma *n di que' piu fottilifaimi 
die v’habbia in natura . Chiamatili Specie mtentìonali , e adir- 
ne hora foi que fioche qui fa al btlògno » fono vii non fo che 
mezzo rra’I si, e'1 nò deh’ cilèrc materiale . Pia Tingi oliano 
altri , e fon parecchi , filofofando del fuono come d'vna .Qua- 
lità reale , non contimi ara e dilìefa per quanto ve difpario , 
e di luogo dal cqrpo fonante lino all’orecchio ; ma da quello 
prodotta con mifura , molla con impeto , folpmta co» mere- 
• i dibile 
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•dibile velocità . Vero è che certi le attribuiTcono gagliardi» 
òafteuole a durar tutta intera al trapallò di qualunque ampio» 
e lungo fpatio di paeTe : certi, non prcfumcndo d’vna debile 
qualità » ch'ella fu per tenerli alla gran fatica del correre rut- 
to in vn fiato ben trenta , c quaranta , e tal volta piu miglia 
di fpatio>han trouato come far ch’ella fi truoui Tempre nuoua 
nell’ellere , e Tempre freTca per correre* cioè , che ai continuo 
muoia , e al continuo rinaica : mentre ogni parte precedente 
che finiTce , produce la Tufleguentc che incomincia : cosi la_> 
qualità del luono ( Tccondo la colf oro filoTotìa ) non Tema vn 
bel miracolo di natura Teli vcdelle , cauccpilcee in grani da 
di sè della » c va partorendo Tucccliuaniente vna Tempre aua» 
ua se delia . ■ . 

f inalmente , per non andare in ciò piu a lungo-; non par- 
ticelle , non atomi »non tremori , non qualità , nè Tpecie in* 
tcnnonali * nè aulì* altro che vibrafoni , e increlpamenci 
dell'aria, pare oggidì a molti {fimi che lia tutto leder del 
Tuono. Queda gentil battimcnto-dell'aria così oiuleggiata , 
entrando con ella nel canal dell'orecchio, percuote .dicono,, 
e Tollctica il timpano dell’vdito.: il quale che lia , c che operi*, 
col rimanente delle piu interne , e miiterioTe parti dell'orec- 
chio , l’elpomuio.tlijfteTamence a Tuo tempo : come ancor 
delle Topram e morate opinioni ci conucrraa luogo a luogo- 
fermarci , c diTcucernc , ò Te non piu , toccarne hor vna par- 
ticolarità.hor vn altra . Incanto prendiam qui hora da tut- 
te quel Tqlo in che tutte fi accordano , ed è , attribuire al Tuo- 
no , Spatio di tempo , e Succeffione di moto nel propagarli . E di 
quello , cs'cgli habbia vn andamento equabile ò diTpari, e le 
patiTca inciampi tra via che il Tacciano rinucrtire , o allenta- 
re; e Te in quelli, c in altri particolari accidenti, ò proprietà , 
partecipi molto , ò poco , ò nulla , ò quanto , e in clic nelle 
proprietà della luce , e le fia Tomigliante ragioneremo in. 
quello bricue trattato;c in prima deH’vltiinamcnrc propollo . 

Che dunque il Tuono e la luce habbianfra sè parentela d’afi- 
finità in molti gradi , egli a me non Tembra da volerli, liaue- 
re per bade uoim ente prou aro con poco altro che dinic_j > 
Sonum effe Simiam lucis tidcfl in omnibus feri operationibut luctm 
«mulnri. Egli imita ici in pimcoTc : ella non può imitar lui 
suiJij ‘ in 
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in piu altre : e quelle , e quelle debbon venirli ricercando »C 
ftcendoue paralleli . i ; . . 

£ primieramente , Il rimbalzare che fanno i raggi lumino- 
fi , c le linee fonorc , ofTcrua il medefhno canone, Che l’ango- 
lo della Ridettone fia vguale all'altro dcU lncideiua: ò al co 
co non lì può dimoftrar che nollia . Quindi è, che come per 
vedere multiplicaca vna imagine, non può errarli difponendo 
gli fpccchi con tanca dcclinacione , che l’vno la dirizzi nell’al- 
tro : Umilmente per vdir piu volte ( e l’vdirem piu di trenta 
volte ) replicata vna voce , non può errarli , ordinando ipix» 
ni delle mura che l’hanno a ripercuotere, si che rimbalzanr 
do ella dall’vno , vada a ferire forco la medelima inclinati©» 
ne, nell'altro: ialuo Tempre il riguardo delle mura alloreo» 
chio , che de gli fpccchi all’occhio . 

Prouateui a voltare obliquamente al fole alquanti vetri > 
l'vn d’ett puro , gli alrri colorati dentro , con varie tinte : la 
luce che da effi rimbalzerà in vn muro, ò in vn foglio branco* 
tutta farà d'vao ftclfo candore , nè haurà tintura di verde.» 
quella eh’ è ripercoffa dal vetro verde, nè di rollo ò d'azzurro 
quella che dal rollo , ò dall'azzurro i perochc il colore è den- 
tro al corpo del vetro , e la ridettone è opera della luperficre 
di fuori . Non altramente i muri che ridectono il luono . Ma- 
le li fono apporti al vero quegli , che loro Iran dato , corno 
necedarro , vn cremore, per ari, haucndolo, diuerrebbon 
corpi fonori , e concorrerebbono non in qualità di termine* 
ma d’agente : il che fe folle , ninna ragione potrebbe allegar- 
li del non farlcnthe il lor Tuono per tutto intorno a se , cq r 
ine i corpi fonori, osa per la loia linea che li pareggia nell at> 
golo con quello dell'incidenza. - 

Ancor dal detto poco alianti , prouiene , che come racco* 
gliendo molti raggi adunati per ridettone in vn cerchiello 
piu ò men vicino alla piccolezza d’vn puuro , quiiulalucce 
tanto carica , e denfa , -quanta è l’erten/ìone della lupcrfìclÉ 
che ve l’aduna : Umilmente del Tuono , v’è arte da poterne.* 
raccogliere per ripercotimento di ridettone aggiultaca, le li- 
nee j e quefte , douc lì truouauano appuntate , vnifeono taur 
ta virtù da farli vdire , quanta era quella che haueuano fparfa 
per tutto lo /patio da cui vengono adunate . Quindi le no» 
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poche inncntioni di machine artificiate fenza grande arte * 
da far che le voci proferite forum dìo , c. con tuono appeua 
Temibile , portarlo farli fentire da chi ha l’orecchio al punto > 
aggrandite per modo , che fembranoefolamacioni , ò grida . 
“Nel che come v’ha aliai del vero doue fi lauori per aduna* 
nienti dar ia l'onora , fatta nmoucr veloce per canali che fem- 
prepiulaieftringano , fino ad applicare all’organo dell’ vdi-i 
to la doppiamente gagliarda attiotie d'vnagran virtù, ed’ vna 
gran preltczza nell operare ; così v’c molciifiino del fallace, 
nell’adnnare che altri ha creduto poterli da gli fpecchi para- 
bolici , e sierici , tanto il Tuono come la luce al punto doue 
ne concorro n le linee che vi fi riceuono parallele . Ma di que- 
llo non è qui luogo ne' tempo da ragionarne . 

Terzo ; Doue la luce multiplica i Tuoi raggi , facendo con 
etti quali altrettante nuouc illuminationi quante rifie (fi oni , 
chiaro e' , ch’ella rende il luogo piu chiaro . Parimente il 
Tuono > fa piu fonante il luogo doue è ripercofio piu volte :’e 
ne faranno in fedei gran rimbombi che daremo a fentire piu 
auanti cagionati da vn piccol fuono . E quindi ancorali ha 
la follinone di quel problema , Perche 1 a voce di chi parlai 
nella publica ftrada , meglio s’intenda da chi fta dentro vna 
camera con la fineitra aperta , che non affacciando/! alla fine- 
Ara, tutto che allora nceuala voce piu diritta, e piu da predò». 
JM a nella camera ode lamedcfima voce ripetutagli all'orec- 
chio , per cosi dir , tante volte , quante fono- le ripercofie eh* 
dia fà in ella: ond’c il diuenire ini dentro piu carica di Tuono,, 
e piu force al poter edere vdita , di quel che fia di fuori .. 

Qujirco i E’ proprietà della luce , edere, tutto inliemc vna , 
e molte rapprefentationi del Tua principio. : conci ofiecofa_j» 
«he non vhabbia parte po/fibile ad adeguarli nel mezzo illu- 
minato > in cui non fia tutta l imagine del luminofo - per la_> 
ragione che qui appreflo dimoftreremo . E del. fuono , ricor- 
dini queU'OjRnr cfuod fonai , & omnibus totum >& fingulis rotum 
fonai , che vedemmo poc'anzi cagionare in S-Agoftino non. 
piccola marauiglia . Vna fola voce e' tutta in. tutta la Tua-»- 
«fera , e parimenti è tutta in cia/cuna porre della medefiraa : 
e pet confcgucncc ? tutta in ciafeun orecchio de’fuoi afcol- 
Unti , 
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Niente meno ammirabile è quc/l'altra proprietà della lift 
ce , che entrando, e per così dire , penetrandoli i raggi di due 
lumi diuerli nei pallar che fanno per qualche fòrod'vn corpo 
opaco , doue s'incrociano non s’incorporan, nè fi pcrmifchu- 
uo gli vni con gli altri , ma quegli c quelli , falua la loro in- 
diuiduatione >e la lordirircura , profìcguono auanci non di- 
minuiti , non accrelciuti piu che le non lì follerò fconcrati , e 
incaualcatili , anzi crasiulì gli mi ne gli altri . Così ancora 
il Tuono : c ne ho la Iperienza nelle camere che chiamerò, P*r~ 
lami , doue parlerò d elle . Peroche Te in due cantoni d'ma di 
quelle camere v'haurà chi ragioni in voce TommelTa » c ne 
due altri chi oda ciaTcuno il contrapoUogli per diametro « 
non potrà edere altrimenti, che le voci non s'incrocilo , e 
s'incauaJchin nel mezzo : e non per ranco , paneranno a Tarli 
vdire nell’angolo contrapollo 

Scilo : Cento lumi d’vguale inrenfione , e sfera ( ponianla 
di mille palli a ciafcuno) non percioche lon cento , illumine- 
ran rutti inlìcmepureVnfoldito piulàdimiilepalfi , fin do- 
uearriua L’àcriuirà di ciafcuno . Renderanno cento volte piu 
chiaro J'ohbietto cento lumi che vn folo: ma cento non fi di- 
fenderanno ad illuminar piti lontano òhe vno. Nè cento 
voci , ciafcunadi mille palli , potranno andar piu là di mille 
pafli tùrce cento inlìeme, che ma . Se ne vdiràiil grido mag- 
giore non però piu lonrauo : sì come ha ih FiloTofo nel cùv- 
quantefimo fecondo Problema deJl'vndecima fettione . \ 

v Non procedono ad cgual mi fura il calar della luce neU’itv* 
rcnlìoae del grado j t’I creTcere nella cllenlkme del raggici 
Se al cinquancefimo palio ella è di quattro gradi, non farà 

di due al centelimo. 
Pruoualì mamfcftamé- 
te con Japrefence figu- 
ra , nella quale A B da 
vnlume diquattro gra- 
di ; A C il Temidia me- 
tro de'Ia Tua sfera . Pongali in C vn altro lume C D , in tut- 
to eguale ad AB. Se la proporrione del loro diminuirli an- 
dane come fpatio a Ipatio nel creTcere , così lume a lume nel 
diminuirli , ue feguirebbe il non hauerui in tutta la lineai 
*Y F 2 A C par- 
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A C parte né punto , che non foflc vgualmente illuminato . 
Concioliecofa che (come può agcuolmente comprenderli dal- 
la figura ne’due. triangoli ABCiDGBj quanto perde del 
proprio lume nel fuo allungarli , il lume A B » tanto ne ri- 
guadagna coU'aggioutogli adeguai mifura dall’altro C D:c 
così C D fcambicuolmcnce da A B : adunque Tempre i mede- 
fimi quattro gradi lì conteranno , e li manterranno interi in 
ogni punto della linea A C: e per confcguei.ee lo fpatio fra 
que’ due luminofi farà tutto vgualmente i illummato , il cho 
non dlcr vero , i Tuoi occhi il inoltreranno a ciafcuno coru» 
fenfibile euidenza. Lo Hello accade nella propaganone del 
Tuono , in quanto ancor egli procede con Iddio fa qual mifu- 
ra di proportione fra'l diltendcrli nello fpatio , e’1 drminuirfi 
nel grado . Che non vadano l'vno a par dell’altro , pruoualì 
difcorrendonc come del lume. Due voci vnifonc ciafcuna 
di cento palli in lunghezza , fien polle l’vna in capo dell al- 
tra : facciami vdire al medefimo tempo : non fi vdiranno con 
eguale intenfione in ogni parte di quella linea di cento palli , 
ch’èil femidiametro commune delle due sfere della loro atti» 
tiità : il che pur farebbe neceflario a feguire douc.il creftcre 
dell’vn termine ,eU- calare dell’altro oircruatìcro vna fcam- 
bieuole egualità . a orni * • • 

• Orcauo:La nebbia appanna il lume ; ò togliendogli la 
<per<pecuità del mezzo > òdiflipandolo con le riflelfionic 
Ipargimenti che per ogni verfo ne fa Tinnumerabite molritu* 
dine dc’granellini che compongono il corpo di quel vapore 
*h’c la nebbia . La medefìma nebbia, o rompa gli ondeggia^ 
menti dell'aria che feco portano il Tuono > ò ne ripercuota le 
linee per modo , che le pio lì rifle^ano tutto altroue , coqie 
diceuam della luce ; quinto ingrotfa l'aria, tanto morrifica’il 
Tuono , c per Io pochilfimoi che n^ pàfljt'j . il fi parer lontani!- 
fimo. E delle comparationi di -lomig+ianza fra la lucee’l 
Tuono , liane detto a baftartzx. "Slegne horà i vederfi in che 
maflimamente li difibiniglino . 

» ii» . < ' al 2 ‘ • d * bt - a> ‘ 
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In che fi di ff ornigli n la Late , e*t Snono : F primieramente , 
nel Moto. Proponfila epnxBtone y fi così la Lece come 
il Suono atti fogni di tempo per propagar fi : Poi fiegne a 
. moBrarfi in che altro fun differenti fra loro', e Perché 
la Luce poffa riuerfare le imaginiyc non il Snono le voci • 
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T Rac inanzi a moftrarfi prima di verun altra , quella no- 
tiflìma differenza , del propagarli il fuono Con moto ré 
[ucce ffione : e la luce Tutta in vn punto : quello , prima yna_» 
parte , c poi 1" altra , fino all’vltimo termine dello fpatio per 
cui fi muoue : quella , dall’vn capo all'altro della fua sfera » 
rutta infieme , tutta in vn momento . 

r E quanto fi è allindar del fuono , velocemente sì , e quali 
a pafr co’ baleni 1 , non però mai altrimenti che per fuccdfione 
di Ip'ario , e di tempo , ecomefuol dirli, l'vn palio, e poi 
l'altro : ne ha fatta fenftbile, c indubitata dimoftratione il 
vedere' quanto giugne piu tardo il tuono all’orecchio , che 
iìTampo all’ochiotc il fuon dell'accetta, che il colpo della per- 
cofli : e così mille altri accidenti de’quali l'occhio , c l’orco- 
chio lì àccdtnpagnano a giudicarne i‘ ll< - • 

• Che fc di quelti due fenfi lvno non facete la fpia aU’altro , 
forfè ancor del fuono fi crederebbe ciò che del lume : il quale 
non potendo efler conuitito di tardità da verun altro fenfo » 
palla apprell'o il commun de’Filofofi , per efente dalle imper- 
fettioni del moto . Percioche quanto fi e al prouarlopolìti- 
uamente , con dire, che nel medelìmo iftante dell 'apparir del 
lume , l’occhio il vede : chi non vede che l’occhio in quello 
è tellimonio falfo , e femplice chi gli crede ; nè fi accorge.* 
•del paralogifino che fi commette , argomentando dal primo 
vedere dell'occhio al primo apparir dell'oggetto , mentre.* 
quello medelìmo è il punto della quiflione, cioè , fe fra il pri- 
mo apparire del lumiuofo , e’1 primo vederlo dell’occhio » lì 
frapone fpatio di tempo; dei che certamente non può edere 
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teflimonio di veduta l'occhio , mentre egli non vede l’o g- 
getto i'enon quando nc ricette la fpeeic » della quale non può 
l^pcre fc gli lia venuta j er vna lìnea ai fpatio in Vn .puntò dr 
tempo, ò col Priwief>»Jciade( tempo, fecondo fi f'icinoc'l 
Li titano ch e cflentialc allo fpatio . 

* Perciò dunque il iphl* de' Filofofi han prela altra viada_» 
piouar con ragione a priori , il lume diffonderli in iftaute : 
pcrciochc > dicono, egli non ha contrario da vincere con if- 
cam bietole acr ione e palone, non pofiì[)*ii ardirli, nò a con- 
cepirli lenza vicifiìtudine di contralto , e'indtrgib , e fuccef- 
fione di tempo . Se poi non fa oftacolo all’ andamento del 
lumeivn palmo di fpatio , per la tteffacagione nonglicl taraa 
centomila, ne quanti fe ne coutano dall’ vn capo all’ altro <|el 
mondo ; e ne fèguirà il trouarfi prodotto al medefitno pianto 
nel primo palmo , e nell’vlrimo : che che fi dicano in contra- 
rio quegli , clic oppongono all’ indiuifibile moto del lume U 
natura diuifibile dello fpatio ; come firole opporli a chi vuol 
perfuadece, che nel vacuo vn corpo fi, mouerebbq dji luogo 
a luogo in iltantc , perche non ha refiftenza nel mezzo , chf^ 
ripugnandolo il contratti : ma.v’t, dicono, il mezzo ffcilò,chc 
quanto a fpatio , non è indiuifibile : altrimenti non potrebbe 
«empierli con qnantirà di corpo diuifibile , c mifurato. * 
Ma che diremmo, fe fi follie trpuatà maniera cu far che l’ofr 
•duo fttllo non potette ( faluo la coicienza ) negare , elle il lu- 
me al propagarli vuol tempo ? Due valenti ingegni , l’vno 
a foltcncrc il si colla fpericnza, r l'altro il nò con la ragione, fi 
fono azzuffati ci afeun d'elfi in difefa della l'uà parte.si arden- 
temente , che l'vno e l'altro , fe la verità non e euulence per 
etti , lì fon condotti per fino a voler confettare di non faper 
nulla , c che diferedono , e. che rinniegano tutta la loro filor 
fofia : e l’vn d’cfsi e ilifamofo Alenato Defcartes, quegli chO 
ha metto vn n’uouo mondo al mondo, e fabricaco alla natur^ 
vn fiftema di materia , d’ordine , di magiftero tutto fuo , pe- 
roche tutto machina de' fuoipenfieri. Hor quelli , come lien 
proceduti nello fcambieuoi prouaree jiprouare che han fatto 
la propria , e la contraria l'entenza , riufeiri di piacere il ve- 
derlo almeno accennato , con ogni pofsibilc breuirà. 

Ha pollo il primo udii, in tempo di notte fcura.vno 
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fpccchio lontano vii quarto di lega , cioè fectecencin. punta.» 
pulsi, e lattogiilì dirimpetto con vna fiaccola acceiu in pu- 
gno . » dopo ormatala nello fpccchio che glie la reti- 

dcua vinone con la ridcfsione , è ito morendola dall’ vaiato 
all' altro , hor a delira , hor a 1 indirà : E in quella opcratiouc 
egli hauea ficaro per euidenza il moro della fua inano . So 
dunque la luce non ha inelticri di tempo per propagarli, dou- 
rà uccellar -iamente auucnire , che nel medelimo punto in che 
egli unione la fiaccola con la mano , fé nc inuoua l 'imagi no 
nello fpccchio . Ma quella, in fatti , framettea tempo al muo- 
ucrli , e la tardanza era Notabile , c Scnfibilc, adunque non { o - 
lamento la luce non fi diffondeper la fua sfera di qualunquo 
fi ni fu rata oiifura ella Ila , .in illante , nu n’c limabile la tar- 
danza d'vna battuta di polfo , dentro al brieue fpatio d' viu 
mi fero quarto di lega . fatta , e rifatta per aliai delle volto 
la medelima fperienza , e riufeita fempre vgualmente l’vn«u» 
come l’altra , può egli negarli prouato,e con fcnlìbile euiden- 
za inoltrato, e dimoftrato > la luce abbifognar di tempo nel 
propagarli i 

Nella lettera che contiene il dibattimento di quella caufa 
non ho trouato rifpouderfi all' oiTeruaeore , opponendogli 
l’hauer traueduco : peroche quella fua medcliina fperienza ri- 
fatta da altri altrettante volte che da lui , mai non hauer ino- 
ltrato traporlì attimo , nè momento di tempo in veruna gui- 
fa fenlibile fra il muouere della fiaccola nella mano , e i’ap- 
parirne mouentcli l'imagine nello fpccchio : ò fc pur qualche 
pocolin di tardanza fembra framcttcrli , quella eflere vna del- 
le cento fall scie della veduta : < e proli arlo con la ragione * 
Niente di ciò li oppone, ancorché parellè da afpettarli : nia 
la fperienza li pruoua faifaper via di confeguence , in quanto 
vu altra fperienza a lei courradittoria,è vera * e deiuoltrabile 
per euidenza. Eccola cfpofta, con folauientc quanto lì ri- 
chiede a formarne giudicio . 

Prende il Delcartes ( ch’c‘ il contradicicorc.) quella battuta 
di polfo, che dall’ auuerfario li è definita per tnifiura la piu d* 
prellb al vero del tempo fpelo dalla luce uei fare il viaggio di 
quel quarto di lega , che corre tra lofpecchio e la fiaccola : c 
come ancor troppa ai fuo bisogno, la.lìuinuzza in vcntiquac- 
'•>. ■ m> 
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tro particelle, le quali cosi sbriciolate diuengono ciafctmaJ 
d’eite vn granellili di tempo veramente infeniibile . Poi, pre- 
fuppofio, la Luna ciler da noi lontana cinquanta femidiame- 
tri nella terra , e ciafcun tal femidiametro contenere feicento 
leghe ; ne diduce pereuidenza di calculo ageuolifsimo a for- 
marli» che, le la luce, per correre vn quarto di lega fpcndtj 
vna venti quattreiìma parte d’vna battuta di poi fo , adunque 
perdi’ ella giunga dalla Luna fin qua giu in terra,le bifognerà 
vn hora di tempo . E perciochc l'auuerfario gli hauea ben_» 
conceduto, la viltà farli per linea retta , Adunque ( ripiglia il 
Dcfcartes) uc gli eciifsi della luna tra il farli in cielo e l ve- 
derli in terra , correrà l’intero fpatio d’ vn hora per lo nocella* 
rio dimorare che si lungamente han latto tra via i raggi della 
luce, prima che dal fno corpo lunare illuminato peruengano 
a’ nomi occhi . Ma quello nè 1 agronomia co' iuoi calcoli > 
nè gli altronomi co’ ioro iltruinenri , nè l auuerfario Hello 
con tutto il genere vmano il confentiranno per vero a cre- 
derli, per fofferibile a feotirli , adunque riman prouatoper 
euidenza , efler falfo, che nè pure vna infeniibile particella di 
tempo fi richiegga al propagarli del lume » 

Se quella fia qual ci vien prefuppolta, e qual fentbra in fat- 
ti , diinolìratione d'irrepugnabile euidenza , ò fe , e quanti 
paralogifim fi chiuda in corpo , ò ch’ella li efamini fecondo 
ripotefi che conduce la terra per attorno l’eclittica ,.e affili* 
il fole nel centro dell' vniuerfo : ò fecondo l’altra , che tien_» 
ferma la terra, e unione il fole ; veggalo chi n’è curiofo nella 
divulsione che nc ha fatta il P. Pardicrs . La materia che ho 
alle mani non mi dà qui luogo da enrrar piu dentro in quella 
lite : molto meno difendermi a far fentire le ragioni, eoa che 
il P. Grimaldi (A) follieue , 'e pruoua ( in quanto, è pofsibile 
a farfi ) la luce non diffonderli in vn momento . Io con rutto 
il parer quella opinione piu vera, non voglio, ritirarmi dal 
feguitare il fentimenro de’ piu, che fra la luce, e’1 fuemo, pon- 
gono quella come la prima, e la maffima differenza, del pro- 
pagarli , quella tutta inficine in vn punto; quefto^fucccfsi- 
uamenrc in vna linea di tempo .c ... 

3 Ben è -indubitata queft' altra ; Spegnerli il luminolb» e 
puncrc vna fcco cftinto , c morto > fino a non reftarne lc uu 
■'"li •-* - tilla ‘ 
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tilla viua , ogni foo lume . Al contrario, diftruggerfi, ó tace- 
re ii lonoro, e’I iiiono da lui fpiccato , durare intero , e volan- 
te per liaria , fenza in nulla dipendere per conferuarli dall.u-, 
cagion clic il produce . I o fperimentarlo è di quante volte ti 
vuole . Voi gittate vna voce, ò vii grido incontro a vn muro , 
ò ad vn dauco di rupe , ducano palsi lontano . Quando cre- 
dere già lpirata c morta in tutto quella voce, perche allcttan- 
dola in liletitio non i’vditc rifponderui, ella, corii que’ ducen- 
to pafsi che Infognano ali’ andata , e quegli altrettanti della 
tornata, vi li ti rifentire : percioche da voi prodotta, fenza 
voi lì mantiene, in quanto ella è pafsione riccuura in vn al-* 
tro corpo abile ad operare in virtù il ella . Così la pietra che 
dal mouimenro del volito braccio hebbe quell’ impeto e 
quell’ iuipulfo che le imprimefte girtandola all - in fu , ò at- 
trattene) per l’aria , pofato a voi il braccio non però Ita clla_» 
poli , nè li rimane dal muouerlì , fin che le dura in corpo 
quel chechc lìa da voi iniufole nel girtarl3 . Ed io certamen- 
te penerei uon poco a perfuadermi , la luce eilèr fuftanza » e 
come volcntier lì concede, e a me ne raddoppia la difficoltà, 
vna elulione , vno fpargimento , e parlando del Sole , vn di- 
Uiuio di partkcllc., che verfano continuamente dal corpo deL 
Uintinolo . E percioche fufianza la luce , non dipendente ncL 
confernarli dal principio che la produce : e pure, efiinto il So- 
le , non poterne durar viua la luce non fua , in quanro non ha 
da lui la continuatone dcil'clfere : che fuftanza, naturalmen- 
te, non fuffifte altroché in sèiDun^uc fua per quel folo eftrin- 
fcco che conterifcono le Conditiòni ncceflariamente richie- 
de : e qui per auuentura farà la prefenza del luminofo. O pur 
vorrai! che fia vero , che fpento il Sole fe n’cflingua la luce , 
pcrcioch'ella tenga della natura dei moro , la cui ehenza è in 
vn continuo farli , e disfarli ^ e lpento il Sole , noh venendo 
altra luce che fucccda a quella di che egli hauca riempiuto il 
mondo, il mondoìieceflariamentc fe ne munti in tenebre,e òt*- 
bo. Qucfta fiJofofia non può non riprouarli da gli Atomiftt,a’ 
qualj, come accennammo poc’anzi, nulla mai lì perde di quel 
ch'c fiato vna volta • c di lor qui non ragiono Non però 
veggo onde il Peripatetico lìa per didttr fodamente vn priò-: 
aupto haucntc attion difttuttiua d’vna fuftauza si che con fella 
* G non 
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non hatter contrario ih naturi , nè dipcudcrc nel coafcruarlì 
altronde che da se Beila.. Ma noi qui non cc ne prenci ìani^» 
pernierò che ci didolga dal Tuono , c dalle differenze tia lui » 
c la luce . 

E quella n’è vna {ingoiare infra falere ,• che la luce può ca- 
pouolgere sè ,efcco ritingine del luminofo ; il Tuono , non 
può far Tentirc vna voce riuerfata : si che proferendoli , per 
«Tempio» Roma , mai , per quanto polla adoperarmi! intorno 
la natura ò l'arte , non potrà Roma trasformarli in slmor , che 
fono le Tue medefiine lettere lette a rirrofo ; A prendere dal 
Tuo vero principio la cagione , perche il Tuono in ciò iioil.» 
pofla quel che la luce può , conuien moftrare , perche la Jucc 
d polla : e'1 può , fecondo quel che a me nepare , per quella? 
fola cagione , che ogni punto del Juminofo , Tpandc , c gira 
da tutto intorno vna sfera di raggi : lieti reali , ò noi fieno » 
mentre opcrau non altrimenti che Te il follerò , niente riiie- 
ua al Tatto , deirclfere folo in potenza » ò ancora in atto. Hor- 
fccondo la verità di quello principio » vale l'argomentare in 
quello modo : Ogni punto del luminofo Tpandc intorno in- 
torno vna sfera di raggi in ciafcuno de'quali è rimaglile di 
quel punto : adunque tutta l’imagine di tutto il iuminofo 
può figurarli dentro alla medclìma sfera , maggior del vero , piu 
Piccola , Eguale, e Capovolta : che fono i foli quattro modi che 
v'ha da rapprefcntarla . Comprcnderaflì agcuoliflimamcnte 
nella prefente Figura . 

Sia in elTa A B il lu- 
minofo : A C»A D,A E* 
AF quattro raggi de*, 
centomila che gitea 
tondo per tutto intorno! 
a sè ii punto A : caltret-f 
tanti dei punto £> cioè » 
BG » BH,BI,BK:e 
quelli foli ballano al 
prefente infogno , fol che s’inrenda il niedefimo d'ogni altro 
punto di tutto illuxuinofo AB . Percioche dunque A D.e 
B H Tono due raggi d' A B paralleli (che così gli habbiam.- 
fieli ) c di Toro igeanti ad elfi ne vengono da ogni punto del» 

«uà ' ' tomi* 
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luminofo A B : ne Jicguc , che in D H ne rapprefentino rima- 
glile Eguale. Ma i raggi A C, B G , e gli altri loro intramcz- 
zo • la ciefcriueranno piu ampia del naturale > guanto C ti c 
maggiore d’ A B : al contrario ; i raggi A lì , B 1 la riflrigncy 
ranno di quanto £ I è minore d’A B:c quelle tre daterie appa- 
renze del nicdelimo obbictto in tre dtuerle imagini Eguale , 
Maggiore , e Minore , tutte faran diiittc . Rimane hora la 
riucriara , la quale facendoli per lince incrocciate , eccola in 
X £ , tapouolta da'raggi A £ » B K attraucrlati tu O . 

Così va della luce > ede'corpi che lucono : nta non così 
del corpo (onoro , e del Tuono > tutto il cui fpargimento . 
facendoli per moto locale d’vna parte inanzi > e l’altra dietro» 
fe il Tuono è vdiro per linea retta , è indubitato a dire, che 
ne gmgnerà all'orecchio prima quella parte che va inanzi , 
poi l'altra che le vicn dietro , e così le feguenti. Adun- 
que , le proferite quella mcdelima voce Roma , ella mai non.» 
fi potrà itrauolger tra via, e far le ne Amor , perche ella va_j 
canto neceflariamentc coll’ordine delle lìiiabe con che c pro- 
ferita , quanto necelìàriamentc coll’ordine del moto con elio 
ella c formata . Che s’ella giugne all'orecchio di rifleflò , 
ch’é il proprio fare dell’Echo , pur vigiugnerà col medelimo 
andamento che dianzi . Peroche la prima lìllaba a rifletterli , 
t la prima che giugne al muro , e giugne al muro la prima , 
quella che proferendoli fu la prima ad elfergli inuiata : adun- 
que ripercolfa dallo feonrro del muro ne rimbalza la prima , 
c giugne prima all'orecchio . Così ogni voce, ò fi oda per 
linea retta, ò perriflclfa , Tempre giugne all’orecchio qual lì 
partì dalla bocca; peroche, come habbiam detto , clfcndo 
impolfibile che li fconnolga c tramuti l’ordine delle parti fuc- 
cedcntilì e nel moto, e nel tempo, ne’ polporfenc l’vna all* 
altra , ed eflendo il 'Tuono moto ? ò facendoli pur col moto , 
cosi é uccellarlo l'ordine delle fuc parti al Tuono come al mo- 
to , e per confeguente imponibile il riuerlarlì . Ed io qui nc 
ho dato a conlìderare piu rollo la quidità , e la natura , che 
la propagatimi delle linee ; peroche da quella lì diducono gli 
andamenti di quelle , così tutt'al tri da que'della luce , come è 
cuti altro rhaucrelfentiale il moto , ò non l’fuucre ( come la 
uce) per nulla , ò fedamente per conditionc del propagarli, 
"w G * e non 
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c non pcrcoiHruciuo dcH’cifcrc . Vi farebbe aliai pili die» 
aggiugncrc ; fenoli che forfè ancor quello poco al bifogno 
deila materia , è troppo . Hor profeguiamo nedeairre diffe- 
renze , fe ve ne ha . 

E v'ha quella , non da tutti creduta , e pur neccfiaria a cre- 
derli , almeno in parte ; del non patirla luce niuna alterato- 
ne dal vento ; c’1 fuono sì : come verrini prouando , e difeu- 
tcndol qui appreflò . Pcrochc quando ci trac incontro vn ga- 
gliardiffimo vento di vedo il loie , veggiam noi forle venir- 
ci portato da elloivna coll'aria, vn qualche maggior chia- 
rore i vna luce piu carica , e piu denfa? ò douc fpin al con- 
trio , fcemarcisi , e patirne il giorno alcun nè pur menomo 
offufeamento ? Ma intorno al fuono , tanta è la pofianza 
che i venti hanno per farcene fentire vn niedelìmo hor lan- 
guido , hor gagliardo , che fe ne pruoua eludente qualche Aia 
dipendenza dall'aria : ciò che non inoltra d'hauere in veruna 
guifala luce . 

Che poi il raggio della luce rifìelTa dallo fpecchio ad an- 
golirecti , torni quali dentro a sè Aedo, nè li permifehi , c 
confonda l'vn che viene coll'altro che va : e la voce che Umil- 
mente ripercolfa torna incontro a chi ruttatila parla , lìa ri- 
buttata indietro dalla piu gagliarda di lei , ch’c la voce di- 
retta; per la fallacia che ne ho inoltrata di fopra , non l.t_» 
conto per differenza . Nc pur queft’altra , del non efl'cre ve- 
ramente il fuono vna linea continuata , ina tanti piccoli Aio- 
ni indiuidui , quante le pcrcoflc date all'aria dal tremore , 
e calle vibrafoni del corpo fonoro : diuife l'vna dall'altra , 
ma d’interrompimentoinfenfibile , per la velocità del fuccc- 
derlì l’vna vibratione all'altra . Perochc ancor della luce v’ha 
fcrittori d’autorità , che ne filofofan per via , non dico d’aro- 
mi epicurei , ma di menomc particelle . Finalmente, che con 
due occhi ben fituati fi vegga vn folo obbietto» e togliendone 
l’afle fuor delia Tua naturai dirittura , fi vegga raddoppiato : 
e che quella feconda parte nonriefea poffibile alle orecchie , 
sì ch’efibiuio due odano mai vna voce raddoppiata : ne ap- 
parirà la cagione nell’immobilità dell’olfo in cui è l’organo 
dcll'vdito, ai vederne la notomia , che farà l'vltima parte 
dell'opera . (A) Prop«fit. 13. 14 15. 
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Il Suo»* propagar/! per Paria co» mouimento Equa- 
bile . I ritorni delle voci ncll’Eiho , no» ria- 
prir pi» tardi delle andate, 
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G li andamenti del Tuono « doue fi vogliano efaminarc 
( come ragion vuol che fi faccia ) con tìlofofica Teucrità, 
forte non paneranno al grado , e al pnuilegio di Materia defi- 
nita , doue paioli promoifi , in virtù d’vna Tenfibilc , e per la 
gran diligenza vfataui , si moralmente infallibile Ipericnza * 
che ha dato ficttrezza ai formarne quel canone vniuerfale del- 
la Equabilità , che qui apprelfo vedremo . Io , che volentieri 
ho imparato, che nelle feienze naturali il troppo credere con- 
duce al poco lapcre ( conciofiecofa che non Talenti detto , 
ma il proprio intendimento fia quello che forma , c coltitui- 
fee filofofo ) mi fon fatto a voler dubitare di loro fteffi , ac- 
ciochc il mio fentire con quc’diligentifiimi fperimcntatori , 
non fia vn puro credere per autorità , ma vii vero incendere 
per difcoflo . : < n-i 

£ pcrcioche due fono 'le quiftioni , nelle quali la prefence 
materia fi diuide ; Tvna , Te qualunque Tuono , hor lìa de gK 
acuti , ò de’graui , preTo Toiitario da se , fi diffonda per tutto 
il campo della Tua sfera con vn andamento Equabile , cioè 
Tempre col medefimo inuariabil tenore di tardità , ò di pre- 
ilezza continuata dall’vn diremo all'altro :.ò pure, fc vada 
con diTuguagiianza d’hor piu veloce , hor piu lento : di que- 
lla ragioneremo in prima j L’altra quiftione Tara i Te duo 
Tuoni del medefimo tuono , ma Tvn piu gagliardo delTaltro , 
prendendo le mòlle al medefimo punto, corieran pari pari 
l’vn Tempre al fianco dell’ altro ; ò Te il forte , alla mifura di 
quanto è più forte , fi lafcerà dietro il piu debole . 

Diffonderli dunque, come habbiam detto , Equabilmente 
vn Tuono, non è altro, che inuouerfi mantenuto Tempre Tu la 
medefitna linea, e grado di velocità , ò di lentezza : c quel 
eh e nccefl'ario a Teguirne , palfare Tpazj eguali Cocco vna mi-* 

, io i fura :i 
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fura di tempo vgualc . Diam per cfempio vn Tuono , grana 
ò acuto, debole o gagliardo che tìa , la cui durano ne , ccun- 
prefa fra i due momenti cftreini del Tuo pi imo edere , e del 
liio primo non elitre, richiegga vn douevli, drftendcrc per la_> 
lunghezza di iti In è pàfsi appunto: e che imprimi corro gli 
habbiatrafeoriì iu qu^nrp batte vna volta ìlpplfo : Egli fi 
dirà procedete- neh-Tuo moro Equabili» ette , -fc- in nouc altri 
fomiglianri battute di polio gi ugnerà in capo ai millcfìmo 
jpaiìò , c quiui mancherà ; contatine da battuta a battuta non 
.mai pinne meno di cento pafsi , cdadieci in dieci paisi vn_> 
decimo di battuta . il cheauucncndo , ne leguiri vno icam- 
jbieuole poterfi argomentare da velocità a velocità , comedi 
Tpatio a (patio, c da tempo a tempo . Hor che così * e non 
-mai altrimenti proceda ogni qualunque Tuono, c opinione di 
.•valenri lcritcori,(A) a' quali ia fperienza l’ha fenlibilmente 
mollraco : c per quanta fede può darli alla concorde teftimo- 
«niaraa de gli occhi , c de gli orecchi, fiatine quegli fpetcaco- 
-ri , c quelli vditori , euideutemcnteprouato . 

Pcroche indurato in piana terra vno fpatio di competente 
lunghezza , cornea dire, mille paisi geometrici , compre li 
rra.A.c li : te. pian caro in A , cioè nell: vn capo d’cfsi vn mar- 
chio , ò vn qualunque grande ò piccol pezzo d’artiglicria^li 
.ollèruatorLfcrrnlinàJ , ch’c l'altro capo , équiui tenendo il 
iftndola lolleuaco a quaàfiuoglia altezza, e l’occhio intefo 
ali' atto dell’ allumare ù mafehio , e’1 pezzo , in vederne il 
lampo , fubicainenee han rilallàto il pendolo , e datagli fua_» 
•libertà al dondolare , fon venuti contandone gli archi delle 
jondationi die ha tonnate tra il primo apparir della barn ma* 
•duo ai primo fcnririiferirgliorecchldallo feoppio del tiro * 
Cosi han mifurata a numero di' vibra rioni ( bri cui inori in_» 
contrario , ma fra sé tutti feniìiMhnente vguaii )il lungo 
dille fo moto del tempo , dentro ài quale il Tuono partitoli 
dal primo punto del primo palla A , c giunto fino ali’ vltimo 
del nnllefimo in B . Fatta quella prima fperienza , e ricarica- 
to il pezzo alla lidia vgualinifura che dianzi, l’han tirato 
alla metà del medelìmo fpario A B • E quiui fcai icarolo , e 
tonfate col mede lìmo pendolo ie.vibrarioiu jte in elle la mi- 
Tura del ccmpo copio Ira il dar fuoco al pezza , c fenrirne il 
rimbombo . Hor 
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Hor Tele vibrationi.de’ mille jpa.ki , lì crolleranno ciicro 
/late, diciam così, appunto dicci , c cinque appunto quella 
de;’ cinquecento , fé np haurà chiaro a diduru, cJie ^patio^ 
Tempore yclocicà i^qu?4d;rf l,c moci ,'han fra loro la pro- 
porcene di cinquecento a nuiie , cioè fottodoppia : e cheJ 
l’andamento del Tuono, così ne’ primi , come ne' fecondi cin- 
qucccnropaTsi de’ indie continuaci, è proceduto con equabi- 
lità : concioliccofa elice quello e quelto, lì truouino commi- 
furati con le cinque vibrafoni d’vn quali terzo moto , che 
é quello de’ cinquecento paflì da se , pari in tutto alla prim»i 
e alla feconda metà de’ mille . ElTcndo dunque riufeito ijn_* 
farti .vero nelle due lourapofte iljkrieiue quel che , fc per ipo* 
teli folle vero , darebbe dimoilraco , e vinto Equabile il uytfiH 
uimento del Tuono , non rimane oracolo al definire, il Tuono, 
per tutea incerala linea della Tua duratione > nmouerii Equa* 
burnente . Se già il faltidiofo fpirito dilla coiUradictione,ch« 
Ila m corpo, c parla in bocca della Tempre diicordante Uia-i 
letrica , non (ì Tace ile incontro gridando arditamente, come 
ha per coiiTuero,.Che il dare per dimoftrara d' alcun tutto vna 
proprietà, che non fi è fatca.vcdere fenòli Tolo in vna Tua par- 
te ìc tanco può auueuire die non Ti conuenga alle alrre,quan-, 
non lì è prouato , che quella mcdclinu proprietà habbia 
con elle vmon jicceflaria , e cpiwe ; dicono , eUcntiak : egli c 
vn argomentare, che lente anzi che nò del paralogifmo: men- 
tre vfa come cuidcnza quel che non palla oltre alla coughiera 
tura : c prefuppon crouaco quel che turtauia fi rimane in den 
biro di. cercare. bL *1U oft 

. A poter Tentile vna Tdlaba proferita gridando incontrqr 
ad vn corpo che la rifponda coll Echo , tcuouo deterrai natfc 
da vn famofo Armomfta vna didanza di feiiantanoue fdedi 
reali, con due none parti d vn tal piede per giunta : Mirarci 
fottigiiczza incredibile nell’ o/léruarc , franchezza mirabile 
pel definire , fedeltà Tcnza efempio in quelle due none par th 
d’vn piede non volute accrefccre di quel poco • per cui i piedi 
farebbon giunti a fettanta. Adunque ( iuferiice egli) a do*? 
ucr ientir dall’ Eclio le fette filUbc che fi contano in Armi 
vimin ine cane, li richiederà vna lontananza di quattrocento,, 
òttancaquattro piedi reali, e di piò. cinque none parti d'.vtu, 
e . .. piede. 
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piede, bifogncuoli ali’ andar della voce fino all' Echo'; e al- 
lettanti al riutnirc della medefima all’ orecchio r c ciò per- 
che , i'e vna lìllaba abbifogna di fetiantanoue piedi per giu- 
gnere al corpo che l’ha da rifpondere per altrettanti , a voler 
ch'egli di quelle fillabc nc rifponda fette, è manifefto che il 
termine li dourà prendere lette volte da piu lontano chtj 
diatui. 

' Quello di feorfo procede con cuidciua , fitor folamcnte in 
quanto prefuppon vero quel ch’era debito di prouarfi, cioè , 
la prima fillaba , nel fecondo , nel terzo , e in tutti q ne ‘fette 
Ipazj J’vtl piu lontano dell’ altro, mantenere quella ftelfa ini- 
birà di velocità , e di tempo, che tenne quando corfe i foli 
fertantanoue piedi del pruno fpatio. Hornon habbiam nof 
«eftimonj gli orecchi , non dico d’Ariftotile , peroche chi 
nelle cofe naturali il là cieco , moltopiu ageuolmente ri vor- 
rà fordo : ma di piu altri moderni , che ne han fatta la fpe_ 
rienza , e fi accordano a teftificarc , che (B) Foces e longinquo 
acutiorcs effe vidimar * e quel ch’é piu diletteuole a fenrire , il 
Filologo ne dà l’Echo in pnioua : e tal ne foggiugne vna fua 
ragione , che qui non ha luogo a difcuterla ; e a me ne balta, 
quel ch’c communemcnre accettato , che demani efl ijaod ve- 
lodai efl . Adunque , fe il fuono è piu Acuto fu l’vltimo 
perch’è piu Veloce , c quefta veramente non è fallaciadeir 
orecchio , e niente piu che Fidetur , il fitono non fi propaga 
Eqnabilmente . E vaglia il fin qui ragionato a nuli’ aJtro.che 
hauerfcmplicemenrc propofto ciò che potrebbe eflcrc oppo- 
sto all’ Equabilità del moto nello fpargimento del fuono * 
Vengo hora a dime ciò che a me buonamente ne pare,quaa- 
t© all’ vnoe all’ altro capo, dell’ Efjerai, e del Prouarfi. 

J Io ho teftimon/ de andini piu d’vn paio di purgati (limi 
orecchi, e ne vanno ftampate le autentiche depolìtioni in fe- 
de d’haucr lenti to il tuono delle artiglierie fcaricate da ven- 
ti, da trenta, e piu miglia lontano . Io cjui vo’ pre/upporro *■ 
che venti miglia noftrali fieno il femidiamerro della sfera di- 
propagarionc del fuonod’vna colubrina » caricata a ral mifu- 
ra, fcaricata in tal luogo , c quel che piu rilicua , in tal tem- 
po . Hot fead ogni mezzo miglio contato follerò pofti a fil’ 
diritto quaranta oilcruatori, cciafcuno cinquecento pa tir pii* 
4 ‘ lontano 
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lontano che l’altro ; c quelli veduto il lampo, « con elio, l’arto 
dello Icaricare la colubrina , tutti al mcdelìmo punto dell’e- 
ro libertà ad vii pendolo, vgualilfimo di nufura quel di ciai- 
cuno a quel di tutti , c ne conrall’ero fedelmente le ondarioni 
corfe fra mezzo lo Icaricar della colubrina , e l’vdirne il tuo- 
no : Pofcia, adunati veniflèr mortrando per ordine i numeri 
delle vibrationi contate da ciafcuno nella Aia porta • Se quel- 
le del primo mezzo miglio , fodero, per d'empio , cinque , del 
miglio intero , dieci ; del miglio e mezzo , quindici ; venti 
delle due miglia ; e cosi d'ogni cinquecento partì lino in ca-, 
po al ventèlimo miglio, che compierebbe la rnifura del tem- 
po ,e del viaggio di quello fuono con ducento vibrationi di 
pendolo : hauuta che li fofl’c c rettificata quella fpericfiza-j , 
non rimarrebbe, per quanto a me ne paia , luogo a dubitare , 
che il Aiono non lì dirtenda Equabilmente . Pei oche fe n’c prc- 
ia vna linea di propagationc intera da capo a piedi : e quella 
diuila in parti eguali > a faperne i numeri, c le miAire di cial- 
cuna da sé, poi comparata con tutte le precedenti . Il chc_j 
fatto con ifquifita curiolìtà , c diligenza , chi v’haurà sì fofi- 
Aico, ò perfidioso, che voglia darecccttionc a quaranta tefti- 
mon; contcfti , c ripetuti , c fra sè rispondenti Tempre a tuo- 
no i primi con gli virimi, e i mezzani con amendue gli 
etlrenri ? 

Hor quello , che per Io troppo <i’h uomini , di finimenti , c 
di partì che gli abbifogna , non è ragionenole a volerli, ed é 
pi erto che impoflìbile ad haucriì : io dirò qui come a me Sa-* 
caduto in penderò di far sì , clic chiunque il vuole da sè folo 
agcuolmente , e mille volte al giorno il polla . 

Dimando, e prendo per concedutomi , che vn Oh , vn Ab , 
vn qualunque tal grido io gicri , porta diftenderfi col fuo vl- 
timo punto fenlibile per quanto e' vna linea fonora di cin- 
quecento partì . Poi dico : Sianui due mura di conpetente_> 
altezza, e larghezza ; ’pOniam che dirtanti rvnodall’ alrro 
venticinque partì , eira sè .paralleli . Se io da vna fincftrclla 
che lia nell' vn di que' muri , gicterò quel grido d’vna tìllaba 
Oh incontro al muro opporto , e quello immantcnentc mri 
fènderà coll' hello, torza è che fra quelle due mura Seguano 
unti IcambicuoU andameuti , c ritorni di quel mio gndo , 
.a - H che 
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che io ne Tenta l’Echo dieci voi te -appunto, cioè fiso a termi* 
nata la linea di cinquecento palli, quanti haiorza di correrne 
quel mio grido . 

Sial’vn muro A B dal cui 
<5 punto C grido incontro all’ 


A 




un 


VU. | Oi 


r>/\ 
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altro muro D E , parallelo., 
ad A 13 . 1.a lunghezza delia 
linea C F . prefuppofla di 
venticinque palli , non e piu 
che vna ventèlima parte del- 
lo fpacio fin doue fi può 
flendere il Tuono di quel 
mio grido « Adunque, come* 
la luce da gli /pecchi , cosi 


la voce fi rifletterà dal muro DH,e tornerà Ifi in G : col qual 
ritorno, ch’e' d’altri venticinque palli, Tara diminuita d’vna-» 
decima parte la linea Tonora prefiippofla di cinquecento paT- 
1ì . Perciò torneraffi a riflettere da C in F, e da F in C. e così 
reciprocamente fino a dieci volte : le quali compiute', farà 
terminatala linea di tinqueccnto paffi ;y in venti viaggi di 
venticinque palli l’vno . 


Facciamo hora, che vno ò due paia di fottiiiilimi oflerua- 


i.&t 

forimi fieno flati al fianco, auuiTando coll’ orecchio, creoli* 
anima vguàlmente intenti , Te gli Tpaz; del tempo fra l’viia-» . 
tl alttà di quelle dieci tepetitioni., Tono flati ( quanto é pofr 
fibile a giudicarne dal TenTo) tutti fra loro, vgualiffimi ; ò 
pur Te le prime , ò le mezzane, ò le vltime voci furono piu 
veloci ò piu lente al Teguirfi x e perciò hauenti piu ò meuo , 
/patio di tempo l’vna fra mezzo l’altra . Che Teauucrràche 
tutte dieci frano parute equidiiìanti , non haurem noiproba-- 
biliflìmoil giudicare, che il Tuono in tutta la.lunghezza del-- 
la'fiia linea , proceda Equabilrhentt ? Peroche non efiendoai- 
tro quelle dieci- andate c venute della mia voce fra que’ due 
muri,- che la linea diretta di cinquecento palli ( che habbiam 
prefrrppoflo efierc la Tua naturai in i Tura ) ripicgatadiccnno- 
tié voltèj’èiòè ad ogni venticinque : Tuoi palli : tauro è filofo- . 
lare di lei diritta quanto di lei ripiegata. Conciofiecofiu, 
\die rcfFetriflcflàj non le dia, nè le tolga, quanto a se, veiaou. 

I tà. 
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tà ò lentezza. Molto piu ficura hauremmo la fperienza_> , 
fc le repetitioni dell’ Echo , fodero venti ò trenta, c tutto 
cosile prime, come le mezzane, e le vltimc, noa polfibili 
a.diuifaruirorccchio, maggiore ò minor ddlanza dall’ vna-/ 
all'altra. 

Hordifcendendo dal pollo conditionatamente al prouato 
fé» àbilmente, dico, phe fatta , e rifatta la fpcrienza di venti- 
quattro , e di trentadue ò circa , repetitioni d’vna lìllabaren- 
duta dall’ Echo, non li è mai potuto notare fra efle velocità , 
nè lentezza che le difagguagli : e hor fian delle prime, ò del- 
le mezzane , ò delle virane, faccia fentirne altre piu tarde, al-, 
tre piu preite . L’Echio della celebre Villa de’ Conti Simonet- 
ti predo a Milano , ce ne ha certificati . Ripigliato iui a fa- 
re lino a dodici volte la pruoua eon ogni diuerlìtà di voci ò 
di Tuoni, ai giudicio di molti orecchi ( fecondo il chiedere 
ch’io ne hauea fatto ) attentiflimi al verificare il sì , o’I nò 
del procedere quelle voci ripetute , fempre equabilmente, ec- 
cone i gindicj , e le fentenze conformi; Che quell’ Echo Va 
tquabtliffimamentc, e non v'è accclcrationc di forte veruna . 

Diftendanfi hora, e li allunghino in vna linea diritta quel- 
le quarantotto, ó felTantaquattro diftanze che fono fra l’vno 
e l’altro di quelle due mura principali , e tra lor parallele, che 
ventiquattro, ò trentadue volte verfo la fera , ripetono quell* 
Obi ò quel qualunque altro fuon d’vna fillaba ; e fecondo il 
dettone poco aitanti , hauremo il femidiametro della sfera-» 
d’vn fuono , che per quanto egli tiene di /patio , camino-» 
Equabilmente e fen^a accclcrationc di forte veruna . 

- Se poi quanto crefce l'Eftcniìone del fuono , tanto propor- 
tionatamente, cioè vgualmente,ne cali l’inteafìone, non è di 
quello luogo il cercarlo, nè d’ognun che il cerchi il trouarlo. 
be già quel fuo medefìmo andare Equabilmente correndo # 
non delie a credere , di trarfi dietro per confeguente il veni- 
re egualmente allagandoli , e mancando : il che prima d’ha-» 
uerlì per vero , fi dourà efaminar con quello delproportio- 
nato miniarli dellume,che fupropoilo addietro nella quinta 
Figura . 

Rimango hora in debito di fotjisfare ad vna oppofitione : 
che può così ben cadere in mente ad ogpi altro, come a me , 

H 2 vrhò 
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c l’ho domita fcrbarc a quell’ vltimo , percioche dal difcorf» 
fìnhora haurd adidurfenc la rifpofta . Conuien fapere , che 
il Mcrfenno, il Fordli , lo Scoto ; c altri fcrittori di gran me- 
ritoe faiiu ; confcntita che han fio al fuono l’equabilità del 
moto nel propagarli, e poco appretto entrati fui ragionare^* 
dfcll’Echo, ciò nulla oftantc, fi fon confidati di poter di'Tìni- 
rc con vn Certo da toglierne ogni dubbio, ehe la voce dell' 
Echo , ne! ritorno che fi, fpcnde piu tempo che nell’ andata . 

lo non ne leggo appi-elfo verun di loro iperitfnze fattene in 
verun modo poflTbile ad efaininarfi , e giudicarne : ciò che_> 
nell’ Echo piu che forfè in verun altro accidente del fuono è 
defi derabile ad hauerfi , per le circoftanzc , che riftringouo 
fpefic volte a cofa particolare d’vn luogo quella , che mal fi 
prenderebbe a ftacuirne regola vniuerfale per tutti . Solo vn 
d'erti Identidem (dice) egoexpertut fum , fonam reflexum Du- 
pli prxcitè tardi ut regredì qttàtn fitiffet retta progieffurut : e da lui 
ni olirà hauerlo copiato vn fecondo, che glie ne fa l’Echo . 
Nimis audatttr, ripiglia vn altro, quanto a quel Dupli pracisé : 
c pure ancor egli ne vuole vn pòco piu lento il ritorno che_> 
l’andata : e vi fi aggiunga il quarto , che a quel poco dà per 
hiifura l’elfere Appena jenfìbtle: e per cagione ne allega il col- 
po , che la voce di nel muro , a cui nell’ arriuarui conuicne_> 
che fia percofia, altrimenti non ne rimbalzerebbe. Horchi 
mi aiuta ad intendere quello arcano di filofofia ? 

Che nelle fcuolc fi agiti la quillione, Se gittandofi vna pie- 
tra all’ in fu, ella fi polì alcun momento tra mezzo il finir di 
falire, c’i cominciare a difcenderc , non m’è nuouo . L'ho de- 
putato piu volte : e ragioni probabili prò e contra fe ne leg- 
gono apprelfo molti Filofofi. Ma primieramente quella di- 
mora , quella quiete, quell’ interrenimenro del quale iui fi li- 
tiga , è vna ininutia di tempo appena , per così dire , diuifi- 
bilc per metà . Poi ( quel ch’è da notarli con maggior cura ) 
iui li tratta di due moti opporti e ifquilìtamenrc contrari ,e 
perciò nonpolfibili a continuarli : e’1 doucrpalfare daU'vno 
all” altro , fa ragioneuole il dubitare , fe , c in che modo fi 
vnifeano ; ò immediatamente da sè , ò per vn mezzo indif- 
ferente ch’è la quiete clic fi frapone . Ma il moto di ritte mo- 
ne, ben è egli ad vn termine diuerfo per accidente , ma non 

contra- 


capoterzo: si 

contrario per natura . Terzo: Se la voce lì pofa nel muro che 
la riflette, chi dipoi la riflette ? Non il muro , che non ha_* 
forza d’agente, come la racchetta verfo la palla . Non la vo- 
ce sé ftefl'a , perch’ ella , perduto il muouerfi, e morta ; nc ri- 
man chi le polfa infondere nuouo fpirito che la rauuiui , e 
imprimere nuotio moto che la rimetta in voloper l'aria . 

Sari dunque per ciò , che il dare vna sì graue percofla nel 
muro , dilomba , feofeia , azzoppa , ò in alcun altro modo 
che a me non fi riuela , indebolisce la voce : e quindi il ritor- 
nar piu tardi che non andò . Così ne parla vn di loro : ed io 
quanto airindebolirc neU’intcnfionc ,per alcune fue particel- 
le che ben può efiere , che da vn muro afpro , e fcabro , le nc 
fpargano altrouc , di leggieri il confento . Ma fc tanto il fuon 
debole quanto il gagliardo ( come vdirem qui apprelfo) for- 
nifeono vgual viaggio , per vguale fpatio , in vgual tempo , 
che prò dell’ hauere allegato per cagione cofa che non in- 
duce niuna diuerlità nell 'effe tto ? 

In quello mi fi fà vdirc vn valente ingegno con vn fuo tro- 
ttato in difefa di quella mal difefa tardanza . Ciò fono , cer- 
ti , non fo ben fe circuiti , ò di qual altro genere curuità , e 
torcimenti » che , fecondo lui , prende a fare la voce ne’ritor- 
ni dell Echo . Egli non nc parla piu dichiarato : ite io voglio 
darmi a girar col capo alla ventura d'indouinare in qual pun- 
to egli habbia meflò il pie delle felle, aferuirgli di centro, 
fui quale formarli in mente quelle a me del tutto incognite 
circolationi . 


Vengo dunque , per vltimo, al fodisfar che hopromelTo 
all’oppofitione , che da quelli ricardamenti dell’Echo ,doue 
fofl'cr veri , potrebbe farli contro all’equabilità nel muouerfi, 
c nel propagarli del fuono : c ne ho a didur la rifpofta , traen- 
dola immediatamente dallafpericnza foprallegata : ageuolif- 
fima a prenderli , ò a farli prendere da chiunque il voglia . 
L’Echo della Simonetta, come habbiam detto , ripete vitiu 


voce fino a trentadue volte . Se v’haueflc cofa polfeutc a ren- 
der piu tardo il ritorno che l'andata ilei fuono , elfcndo quel- 
le trentadue volte feilànta e piu pcrcolì'e e ripercolfe del fuono, 
" come potrebbe in farci vdii fi , edir vero , che qucU'Echo va 
-F.qwbtli fintamente ì c fe 'éLiuabili^Iìmamcntc , adunque , si co- 


6i TRATTATO SECONDO 

me lenza Aueltraùor.e , così ancora fenza Ritardatone di foris 
veruna e la qual fc vi folle * forza farebbe che fi fendile , e | 
grande , e ogni volta maggiore » per lo fopraqenir che fà alla-, 
voce già infralita , vn fempre nuouo dar del capq npl muro » , 
e . indebolirfi ,i e allentar piu che dianzi. Poiché dunque &f- 
fanta e piu ripercotimenti d’vna voce , nell'Eco « P9 11 . balta- 
ud a dare vn fenfibilc inditio di pirard^fepc. pulito. nulla il 
moto , conucrri dir che fian vane le ragioni» e inganni; noli le, 
Jddio là quali fperienze , che fi allegano per l’opinione con- 
traria . 


(A) Gaffend. Acad. Fior. Merfen. (B) Seti. 1 x. Probi 6. 
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8'introdu(e,e fi e firn in a la quiBione, Se due fiuoni di/n - 
qualmente gagliardiicorrano cen vgual ga- 
gliardi a j e con pari velocità . 
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Oli 


S Vccede horaa difeuterfi l’altra quiltione». che dicemmo 
edere, Se due Tuoni l’vn piu gagliardo dell’altro, ciò nulr 
la oftantc , .procedano con velocità fempre vgualc : ò pure a 
Se alla mifura, eproportione di quanto l’vno e piu forte dell’ 
ffltro , tanto egli lìa di migliori gambe al precorrere , ela- 
feiatfi dietro il piu debole . i.* t*:b , i ! • 

.ri Alla drfficil domanda che qnefta c , facilmente rifpondono 
quegli lleffi che allegammo poc’anzi:! fuomi , che. dal mc- 
defimo punto, al medefimo tempo fi fcoccano » iicuoli, ò 
gagliardi che fiano , muouerfi Di pari come buoi che vanno a 
giogo > dille il Poeta , cioè l’vno fempre al fianco dell’altro • 

llfuono (dicono) offerita vn tenore invariabile di velocità ne' 

f voi mouimenti i che P impeto maggiore ò minore con cui lo produce 
il corpo fonoro , non può alterarlo . Così haner prouat© , e inlc- 
gnaro il dotti (lìmo Pier Gaflcndi, (A) Il quale afferma cojìan - 
temen te » tutti i / noni > grandi ò piccoli eh' e' fiano , nel medefimo ten t- 

fo 


ioogle 
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po correre il mcdcfimo fpttzjo : e la fperienza comprouanie il 
detto: 

Concioficcofa che eflerfi caricaci cori le conuenienti loro 
mifure vii mezzo cannone , vno fnicriglio , vna fpingarda , e 
fitti e tre diritti con le bocche pari vcrfo doue. , tre miglia in- 
di lontano.actendeuano gli Ofleruatori . Quelli ad ogni al- 
lumar che videro prima l' vno poi l'altro di que'diuerlì ero 
pezzi d’artiglieria , lafciato a dondolare il pendolo , hauernc 
contate le vibrationi corfe dallo TcariTcarfì fino al loro feutire 
-in capo a quelle tre miglia di lontananza , il Tuono: calri- 
fconcrarle , ellbrfi prouatamente chiarito vero , che il minora, 
il mezzano , il maflìmo di que’tre Tuoni , tutti indifferent?- 
inente eran lor giunti Torto il mcdefirao^ numero, di vibratio- 
ni . Adunque tutti hauean corTo Nel mede fimo tempo il me de fi- 
mo fpayo • Tal che non Tara dariprendcrfi il Merfgnni (B) «có- 
li doue conca fra gli errori del volgo , il darli ad intendere „ 
che di due Tuoni » l’vn debole;, l'altro gagliardo, quello c<?f- 
racou piu lena di quello : perache a troppe; ipcrienze haUer 
.egli prouata l’egualitì dc’loro andamenti per qualunque fpA- 
zios'inuijna . w. «dd . . . oiL o:-. '-'sq J . 

-c Vada bora chi può ad accordare le diflonanze traqne{h 
due gran Mufici.il Merfenni, e chi tuttofi contrario 4i&i 
.haTcrirto , d’hauere, a.forza di ripetute", c verificate Tpcrien- 
,zc , trouato vero , ìCheil fuon piu gagliardo corre pjq vclp- 
- cernente del bieco ;(C)uY aro vocc>titba,fclopo,expcriminta ad<y- 
- tus ex vno & code vi loco, dcprcbendi, ,QuòyebemeiUior efi foifitus, 
t tanta eum celerini reQcfii *. ( parla in iTpecie dell’Echo :,e notifi > 
.chcquclj£*ò lx T «nrà.iu forza d , i m P°rtarC;ptQgqttiqne^li 
iTardo e Vxiocé comedi Grane ad Acuto ) poi fiegue a dire: 
Vtproir.de vebemcoier mirer , quid op t imo M er fermo in mcnttfn 
-rvenerit « vtfoniium qucmcunqnc .ex vno & eodem locPì jerpper 
-àquì.ceittem affcrttfriiYniii o^i * voli • j 

Hor iojche nqaquifiùmftcongUiSHtpri, macoli le coir 
: « per vaghezza di trouarne iì vero , ne vo in traccia , dubi- 
: fcandttidcl fattoi, piu. che. credendoci detto, m’atterrò al mio 
oftilc ; !e quanto iie al& tre. ;diuerf«fpruoue .pqcp fi». apportate. 

coni incerò , dando loro in prima vna generai eccettipncp^e- 
clìi dalTin&^lcl.miiiiw.ch? Tanno ai teippq leondjitio^i,dbpcn- 

** ‘ doli, 
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doli , difpolli a fuariar per pochiflìmo , e fchcrnire chi della 
loio egualità troppo fi fida. Ogni poca altcrationc del mezzo, 
ò per vento , ò per freddo , ò per vapore che foprauenga ( e 
l’aria ne patifee continue impre/fioni •) ne accelera, òneri- 
tarda il moto . Ne parlo , come nc ha fcritto vn diligcntiffi- 
mo Matematico , (D) coftrerro dalla fpcricnza a dire , che 
Ojcillationum par numerus infidcliter numerai tempora x quali a : 
come al contrario , in tempo eguale sì difuguale è il conto 
delle vibrafoni , Vt nunquam idem prodeat numerus : e ne dà in 
teftimonianza il mi furar che fece due notti l'vna preilo all’al- 
tra, il tempo che tralcorfe nel portarli la Spiga della V et gir, e da 
vn tal punto determinato ad vn altro : ch’eran fu due cime di 
torri ; c la miraua da vn medelìmo forellino fermato in terra 
piana : e le ondationi del pendolo fuariarouo dall’vna volta 
all'altra , come diecimila a diecimilatrecento : e foggiugne: 
.-^uem ergo dicam in hac inconflantia aberrare , Stellane , an Ofcil- 
Ium ? Qui poi nelle mifure de’ mòuimenti del fuono, trattan- 
doli di formarne canone vniuerfale , non è di piccol rilieuo 
<]uel qualunque piccolo luarioé probabile che v’interuenga: 
e par certo che non v’habbia induftria né diligenza , che ba- 
lli a rettificare il moto del pendolo, e correggerne ò le ano- 
malie proprie , ò i patimenti ab cftrinfeco . 

La feconda ecccttione piu propria , fia quella medefima 
che mi recò in ragioneuol fofpetto di non in tutto fedele , 
cioè perfetta , lafperienza del capitolo precedente ; alla qua- 
le mi panie poterli opporre, ch’ella pecca in quanto argomen- 
ta dalla parte al tutto , prefupponendo , c non prouando , 
quel tutto edere della medefima conditionc che la fua parte. 
Adunque ancor qui , l'egualità di tre fuoni differenti , non 
dourà hauerfi per bene e regolatamente ditiorta da vna fola 
lor parte : douendo le mifure de’lor moti , e tempi , dimo- 
Ararfi eguali per quanto é lungo l’intero (patio di rutta la li- 
nea fonora , che ciafcuno di que’tre diuerfi pezzi d’artiglic- 
ria può correre : il che ,come ognun vede , non è poffibtfc 
ad hauerfi : peroche chi può determinare J’vltimo fentibile 
de' lor fuoni alla fpinearda r allo ftneriglio , c almezao 
cannone? - • ;i ; . . : , • i>,i j ? * 

E forfè quella è da dirli oppofitioue fatta con null'altra 
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ragion del volerlo , che il femplicemence volerlo ? Quali no Or 
vi fieno in natura de’moti,,che.fe voi gli ofleruate ne’lor prin- 
cipi > parranno andarfene come contrapefati a bilance pari ; 
poi nel profeguif che fanno piu auanti a lì feompagnano , e 
difagguaglianoper ifpazj vifibili ad ogni occhio Ne fiau 
per ch'empio due palle di ferro , l’ vna , poniam di tre ò quat- 
tro , l’altra di cinquanta ò piu libbre * Quelle al venir giu 
che faranno lafciate pari col centro da vna ben alta torre , 
per qualche non piccol tratto di via , difeenderan si eguali , 
che rocchio non ballerà ad auuifar fra loro differenza veru- 
na , né fguaglio di piu alto , ò piu baffo : e non per tanto, col 
profeguir cadendo, vene hauràalla fine vna tanto fenfibil 
mifura , che ho tcflimònio vn dotti ffimo olfe.ruatore (£}* che 
fattane la fperienza , giudicò quel piu Icggicr de’due peli , 
elTere flato ben quaranta palmi lontano dal termine, quando 
il piu graue era giunto a toccarlo . E foggi ugne , ciò che fa 
vna gran pnioua in fede del poco che fi de’credere al falfo tc- 
flimonio che in ciò riefee l’vdito , Peroche il diuorar che fe- 
ce lo fpatio di que’forfe quaranta palmi d'altezza il pefo piu 
leggiero , fu con vn precipitio di tanta velocità , che chi ad 
occhi chiufi haueffefententiato di que’due graui , fecondo 
quello che ne diceua il Tuono , haurebbe indubicatamento 
creduto!, IVno elfer difcefopari* ò quali pari all'altro : sì pref- 
fo ad infenfibile fu la differenza che corle fra i filoni delle_> 
percofìe che diedero fui terreno , ò fu la tauola doue batte- 
rono . 

* Non vo’dir nulla del rimbombo , che il Merfenno ha fcrit- 
co fentirfi piu fonoro , e piu vemente in lontananza, d'vn mi- 
glio dalfarriglieria, che non viciniflimo ad ella . Non del- 
la palla deirarclubufo che fa maggior colpo, adunque hai* 
maggior impeto c fòrza che la fo/pigne e caccia * a mezzo il 
corfo > che non fubito inuiata , Sien quelli effetti d’altre ca- 
gioni , e non fi attengano al fatto nollro « benché ciò non_» 
cosìageuolmente fi vorrà concedere da ognuno : Clic dire- 
mo d’vn Tuono cacciato con impero da vna tromba $ Va egli 
fol piu lontano e non ancora piu impcruofp ? non ancor piu 
vclooe di quel che farebbe jtoltane quella gagliardi»» «quella 
furia che gli s’iniprinie \ 
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t Ben fo iOjChe i fiumi , tutto che ad ogni poco difuarjno da 
sù Metti nel profondo del letto , c nell'ampio delle fponde,non 
è però mai che in qualunque difuguaglianza non menino per 
ilpazj eguali acqua eguale stai che in fatti piu nonnefeari- 
can dotte corrono pnecipitofi, che doue lento lento , cqttalì 
appena fi muotiono . Mafo ancora e Iter vero ciò che piu vol- 
te ho veduto , che doue han tutto infieme ritte angufte , e po- 
co fondo, onde falornieftieri fupplire con la velocità del 
corfo quel che non han nel cupo , e nel largo del letto , cor- 
rono come torrenti gonfi con tanta foga , che in vfeendo fuor 
di quella Grettezza al l’aperto, ritengono parte dell’impeto 
concepuro , e (Dipingono Tacque piu aitanti : peroche han_> 
dopo sé , e lèco vnitc quelle preitiflìme che le vengono itv- 
calciando. Così l’andare con impeto cagiona in e Uè il cra- 
fcorrerc piu lontano : che e quel ch'io diceua dell'aria , e del 
fnono rilfrctto nella tromba , cacciato con violenza , corren- 
te con piu velocità a diftanza proportionataraente maggiore » 
Poniamo poi due corde di minugia , ò di metallo , d’al- 
trettanta grodezza l’vna che l’altra , tefe all’ Ottaua , percio- 
chc l’vna lunga vn pie , 1 altra due : non direm noi , c direni 
vero, che la corda di due' piedi fa lefue vibrafoni come il 
doppio maggiori così il doppio piu lente che l’altra ch’è d vn 
ibi piedefe fc il doppio piu lente non ancora piu deboli di for- 
za al batter dtll’aria , e imprimerle il trcmore?e qnal c il tre- 
more impreco nell’aria,non degli ancor tale l’andamento del 
fuono? Motto tjuidem Vclox (dille Platone nel Timeo) otiti a 
■proHcnit : T arda gratin ; e quinci non feguirà che doppiamen- 
te veloce fia il Tuono della corda acuta rifpcrto a quel della 
grane ? 

« Diratnmifi agetiolmente che nò . Conciofiecofa, che due 
vibrationi d’vna corda eh’ e' per metà la lunghezza d’vn altra, 
non vagliano a piu che vna vibrarionc di quella ch’è doppiar 
mente maggiore t adunque correran fempre al pari . Come 
vn fanciulìino , due de’ cui piccoli palli s’adeguino a vn fqlo 
ma gran palio d’vn huomo : fe amenduc quefh andranno in- 
sieme , andran l’vno Tempre al fianco dell’altro , nulla ottan- 
te che il fanciullo con al doppio pafli che l’ huomo . M a P n ~ 
mkratnencc , fe ciò c vero , ond’c quel che da ognun lì pruo- 
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in , e con Ariftotile fi confefl'a (F) , il Tuono acuto auanzar di 
uon poco il graue nel fàrfivdir piu lontano i Aqnefto mifi 
rilponda fcnaa allegarmene quella ragione della piu ò meno 
feiiftcma dell'aria , al muoueriì , aH'incrclparfi , al renderli , 
c durare ondeggiante : pei oche cosi ella> come il Fjiolbio di 
cui è , viene fchernica da quegli che han per indubitato , le 
vibrafoni, e i tremori del Tuono ( come vdirem qui apprdTo) 
niun patimento riceuere al propagarli per qualunque fiala.* 
conditione dell’aria . Di poi io ragiono cosi; Corda piu tefa, 
è piu gagliarda nel ferire dell’aria : per oche quanto piu tefa 
tanto piu reftia al torli giu dalia fua dirittura , fu la quale c 
tenuta con maggior pollo che la nien tefa : adunque diftolta- 
ne , con canto maggior forza vi toma ; c nel tornami , mag- 
giore e Ja pcrcolla che dà all'aria nella quale s’incontra :c 
quiwdi la vrbratione piu rifentita 3 la molla al correre piu ve* 
loce , e da tutto rniìcme quello > la linea del Tuono piu acuto 
è piu lunga . 

Egli ( dico il Tuono ) ha quattro differenze , delle quali le 
due poffon chiamar fi ctfentiali, e confiltono nell’aio » e ntd 
G ranci, foli elfi caperteli di confonanza,, e diflònanza, cop r 
tati per numeri armonici , mifurati con ifpaz; > c con regole 
di proportioni . L’aitre duc > dico il Gcgliardo ò intenfo , c il 
Debile ò rimetti) , dono differenze accidentali *llafpecie;nè 
niuna nc coftituifcono > nc niuna nc guadano . Perciò anco- 
ra , in quanto accidentali , e in genere di qualità , falua Ja_» 
{pecie dell’acuto e del graue , ammettono il piu c'1 meno : e 
fecondo i gradi del piu òmen gagliardo , del piu ò men de- 
bole , fi rilpondonò, e fi commifuran gli effetti > del vincer- 
li, cdeHeilct vinti in ciò eh' è proprio della gagliardia e della 
debolezza in due tali che corrano ; cioè il piu forte trafeot- 
rcre,il piu fiacco venirgli dietro piu lento . 

Fin qui noi habbiamo non fo ben dire , fe intorbidata , ò 
chiarita la verità della quiftione propofta fopra l’andar de’ 
Tuoni di qual che fieno incenfione , ò rimeflìone , pari , ornò 
gli vili degli altri . E la ragione del nò parche fia , l'andar 
piu lontano il piu acuto : dunque riceucre dalla fua prima_> 
percoifa tanto maggiore fnellezza al muouerfi quanto è mag- 
gior l’impeto che neceff'aiiameute gli viene impreflò dal mo- 

I z uito- 
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nitore : ciò che non auuiene al fuon gratin. 

E potrebbe ancor qui hauer qualche luogo vna ben proua- - 
ta propoli tiorte di tjueli’eminente ingegno che a me lèmure « 
jparuto Nicolò Tartaglia Brefciano , a'cui libri della Nuoti* 
fetenza , perche àuanti di lui non caduta in mente à veruno , li 
deThaucre aperta fin da cinquanta anni fi la via , einTegna- 
to il modo di filoToTare Tcientificamente del inoto ! naturaIe t 
violento de’corpi graui > non fol dentro a’confini della mate- 
ria di che h auea prefo a Tcriuere , ma tanto piu largamente 
quanto l’han prouato, e’1 dimofirano altre opere d'altri au^ 
tori bene aiutatili della Tua , lenza nè pur mentouarlo . Hor 
quefti , nella Quarta propofitione del Primo libro ; Tutti Pi 
torpi ( dice) egualmente graui , fimi li & eguali , giovgendo al fine 
de'lor moti violenti * andar anno de egual velocità . Ma dal princi- 
pio de tali meuimenti J quello che bauerà a tronfi re per piu lonvo 
fpacio, fe partirà piu veloce . Cosi egli nella fua propria lingua: 
ene foggiugne la dimoftratione didotta da’principj fonda- 
mentali di quella fua Nuoua fcienza . Hor chi cambiandola 
materia , e ritenendo in parte la conclufione , eia pruoua, 
richiedelTenel primo minarli di quel moto, e di quel Tuonò 
che correràpiu lontano, maggior forza in atto , che noie 
*ieiraltro thè non ha a fornire la metà del viaggio , potrebbe 
dirfi > che richiedere cola , Ho per dire polli bile a negarli^ 
Peroche effendo ab eftrinfecoi mouimcnci di quelli due Tuoni 
l’vn graue , l’altro acuto , Te non hanno impreffion diTugua- 
le di vimì e di forza inoliente , onde han difuguale la linea 
della propagatione ? Ma qual altro è l’effètto della maggior 
forza nel muouerli , che la maggior velocità $ Adunque Te Pà- 
-cuto perche va piu lontano ha maggior forza,, fi conuerrà al- 
tresì dire,che habbia maggiore velociti. .i; , . 

Così me la fon ita diTcorrendo fra me , prò, econtra. Ma 
percioche il nodo di quella difficoltà s’inuiluppa e riflrigne 
aliai con quel d’vn altra TorTe ancor piu intrigata quifiione*, 
non polliamo ommctterc di proporla , e difruterJa . . . i 
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Sferie nze i e ragioni , che pruouano 5 Nè le Vibr atieni del? 
Ariane il Suene(j*egli ne» è altre che tjfe)fatir nulla 
dal vento , nè deve run altra difpofitione dell* ' 
aria . Altre fperienze , e altre ragioni pi » 

“'*• ° J - valide a dime lìr are il contrario. 
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R Icordaui del rincontrare che habbiam facto i mollimene 
ti dell’acqua raggirata in circoli , e fofpinta dal fafloli- 
no che gictammo in e 11 a, coll’ondeggiamento dell’aria percof- 
fa dal corpo fonoro >. che tremando egli trasfonde , e impri- 
me in lei il fuo Hello tremore , e tanto la vien dibattendo »c 
increfpando , quanto egli dura tremando ? Hor quelle infen- 
fibili ondicclle dell'aria , agcuoli Alme ai formarli , velociflr- 
me al correre , vaftilfime al dilatarli ; parecchi valent’hiu> 
mini infegnano , il liiono , ò non edere altroché elle , ò che 
che altro lia , non diffonderli fuor che per elle . 

Le facuftà poi , delle quali priuilegiano quelle fonore vh- 
brationi dell'aria , fono vna marauiglia afentirc. Peroche 
oltre a quello che ue habbiam raccontato fin hora,dc!non 
muouerli piu lentamente verfq il mancare , di quel che fece- 
ro al cominciare ( gratia che non v ha altro mobile nella nife- 
tura , che fc ne vanti : ) oltre al non correre piu velocemente 
. le cacciate con maggior foga : nè le grauiye ortnfe, elfer piu 
pigre al muouerfi che le fnelle , e acute , ancorché quelle cor. 
rano piu lontano» e quelle meno : v’aggiungono di vantag- 
gio quel che hora habbiamo a cercar fc fia vero » l Inori patir 
x/cruva. alter atione dal mt%go . La quale , ancorché v’habbia non 
pochi al cui giudicio è paruta quiftione da terminarli cotlu 
poco piu che vn fempliee sì , ò nò : pur ella a me fi fà vn*u> 
delle piu intralciate che habbia quella materia del fuono : 
conciofiecofa che vi fieno fperienze contra fperienze ; e a tal 
vna li rifponde meglio con vna ipotefi , a tal altra con vn al- 
tra , a tutte forfè cou muna che a tutti pienamente fodisfac- 
. eia . Ed io» dopo difeuiì'ala come ho fapnto il meglio, meco 
- . . mede- 
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medclìmo, mi fon dato a credere , che non inabilita prima.» 
ben bene la verità del fatto intorno a quello particolare acci- 
dente del Tuono , non polla venirli a faper certo , nè quel eh’ 
egli lìa , nè quel ch’egli non lìa . Che le dopo penfatoui , e 
ragionatone , non per tanto ci crouercm poco meno incerti 
del vero di quanto n’erauamo al principio, almen quello ne 
hauremo intefo, che non v'è vn intenderlo che appaghi • 

Sia dunque ( dicon quegli che ilimano non patire il Tuono 
ab ellrinfeco-, pcrcioeh’ egli è non altro che vn guizzamelo 
dell' aria : ) Sia comunque cfl’er polla l’aria torbida, ò fercna, 
piouofa,ò afeiutta , tranquilla, ò turbata , grolla e fecciola , 
ò fiottile e pura ; i tremori , le crefpe , le vibrationi , le ondar 
rioni, i circoli che in ella lì formano, Tempre nel dilatarli 
procedono col medclìmo andamento , e al medelimo palio » 
iuuariabilc nel profeguir lina al line per qualunque varietà 
àoro lì attraucrli nel mezzo . Che piu ? il vento quanto il piu 
-cflèr palla impetuoTo , e gagliardo, né contrario riuolta in~ 
dietro , ò ritarda quelle vibrationi dell’ aria , nè di trauerfo 
le dilfipa , né a feconda , le accelera.. 

Pier GalTendi Filofofo di gran nome, e d’vgualmentc gran 
nitrito .fattane la Tpcrienza , infegnò, (A) Niun Tuono rif- 
pignerlì , né ritardarli per vento che gli foffì a filo incontra- 
rio . I chiarilfimi Accademici del faggio , volti, e fcaricati 
due pezzi d’artiglieria l’vn contro all’ altro , mentre traeua_> 
vn vento contrario al P vno , e per confeguente , fauoreuolej 
all’ altro , lentirono , che nè il fuon di quello arriuò piu ro- 
llo , nè quel dell’ altro piu tardi , che Te ninna molla di vento- 
li folTe fatta nell’aria ; talché Totto il medelimo numero di 
vibrationi del pendolo. , giunfero a farftloro Tcntire così l’vn 
come l’altro . Il dotti/fimo Fra Merfenni , prouato il gridare 
contro ad vn Echo ad aria nebbiofa , c purgata , ad aura fa- 
uoreuole e contraria , mai non conobbe differenza di tarditi, 
ò di prellezza al rilpondere . Adunque non li è proceduto. per 
fantafie filofofìchc, ma per ifperienze lènlibili , al definire ,. 
che le vibrationi dell’ aria , c del Tuono non foggiacciono alle, 
aleerationìdel mezzo. 

Se quello è , par ncceiìàrio a dire , che le vibrationi dell ’ 
-ari? , ò vadano £on tanto impeto c foga , che sforzino, ò con* 
. " tanta. 
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tanta preftezza, che trapaffino, e vincano il contrario mare 
e rHpigner dell* aura , e dei vento : come i peTci che nuotane 
contr’ acqua etiandio corrente giu per vn dcciiuo notabil- 
mente inclinato . £ così in fatti auuenir del Tuono , vedraflì 
al dimoltrarJo che qui appreso faremo, incomparabilmente 
piu veloce nel muouerfi di quanto il lì a , ne' polla efl'erlo qua- 
lunque velocilfimo vento . 

Altri ancora padano mille miglia piu auanti : e come ( di- 
cono) il mezzo di qualunque natura c conditione egli fia.non 
impedì Ice , ò ritarda , né accorcia d’vn punto il naturai pro- 
pagarli della virtù che featurifee di corpo alla calamita : sì 
fattamente , che s ella ha vn palmo d’actiuità,c fra lei e’1 fer- 
ro , lìa vn palmo d’aria nebbiofa, ò purgata, fia dileguo 
fecco , o verde , lìa di marmo » o di faldilfimo bronzo : anzi 
ancora , lìa d aria, o d acqua » o d’argcntouiuo , ò di qualun- 
que alrro liquore , che palli fra la calamita c’I ferro , velocif. 
fintamente correndo : la folidita e la durezza del bronzo non 
ne impedifce punto il pattare della virtù ; né l’aria, ò l’acqua, 
ò l’argcntouiuo rapidiffìmamente corrcuti , ne portan feco 
nulla piu, che fc fra la calamira e’1 ferro lì traponefle la piu 
Tortile c purgata, la piu placida e quieta aria del cielo . Hor 
così appunto (dicono) lì diffonde, c fi dilata il Tuono nell’aria: 
e per conTegueute , grolla ò Totrii ch’ella fìa , annebbiata ò 
pura , piouoTa ò Tercna, agitata dal vento ò quieta , in tutte 
quelle varietà il Tuono fi mantiene in vn Tempre inuariabile 
andamento . 

Tanta piu dunque é la ragion che ho d'ammirarmi leggen- 
do nella Mufurgia del P. Kirker : (B) Tempore pluvio , aut ni - 
ttofo , Ecbo mirum in modum obtunditur , vt vix vini baberc videa - , 
tur . Po/i imbres vebementes , vipote aere defecata , plurimum Vi- 
rium acquine , Hic Roma , mirum dtttu , fpirante Corea , maxi - 
mum vtgorem acquine ; Aufìro [iato e feti ; Euro , <*r Subfolan » , 
inedia inter fé baie: . Quando murai obtendttur Borea , flint e 
Borea , mirum ditta, vox diretta-, reflexa norabiliter tardior cft . 
Eodem vero tempore , in mcridianam fuperficirm incidens > diretta 
vox cele rior reflexa t/ì : in priori emm ex per, mento , vox diretta 
contraria vento , agriùs voce nflexa per medium fertur: vox refle- 
xa verò, vento feenndo del, va , celeriùs rcd’t ad aurei ivt rjuod 

ob/lt- 
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*bfl mattone medu priùs perdi ierat > iamceleritate recuptret . : 

Cosi egli , per ifpericnze rifattene delie volte fi conuienj; 
dire che molte : e tutto a me gioua di credere quelchc no 
giungo ad intendere , cioè ogni cofa f trattone folamento' 
queft’vna : Come fi fien potuti diftinguere , e mifurare i tem- 
pi de’due viaggi della voce , l’vno ncll'andar dalla bocca all’ 
Echo, l’altro nel tornar dall’Echo all’orecchio. L’occhio , 
per quanto a me ne paia,uon può veder la voce né all'inuiarfi 
né al giugnere : l’orecchio non la fcntc quando ella ferifee 
nel termine , e dà volta indietro, ma fol tornatagli dal riper-' 
cotimento dell'Echo . La mente poi, non può formarne giu- 
dicio Iperimentale di piu lenta all’andar conrra vento, nè 
di piu veloce tornandone a feconda : peroche foflìando ogni 
gran vento , ella in fatti va e riu iene non -altrimenti che ad 
ariapofata, efenzafiaro né Ipiro d'aura che l’agiti, e la_j 
fcommuoua . Il che per iftrano che paia a dire , pur è chia- 
riflìmoa dimoftrare. Peroche, facciamo ch’io parli all’ 
Echo , traendomi contro alla faccia vna forciflìma tramon- 
tana : non è egli cuidente , che quanto la tramontana rifpi- 
gne , è ritarda la mia voce /l'andare, ranco la fofpigne ed 
affretta ai venire ? Adunque renducale nel fecondo viaggio 
ia velocità chele hi tolta nel primo , i tempi d’amenduc in- 
fieme quelli viaggi fòinmati , fi truouan pari a quc'due rem- 
pi pari che farebbouo , fe non craeile niun vento . no n ; 

- Trattone quello , che don fi Jafcia intendere a me leggen- 
dolo , come forfè al fuo autore fcriuendolo , habbiamo dd 
rimanente in quelle tante fperienze , prouato , che il fuono 
troppo ben patifee ab eftrinfeco »e fi rifente , e muta , fecon- 
do i cambiamenti del mezzo per cui fi abbatte a diffonderli . 
Adunque , ò il fuono non è increfpatnento d’aria , fe quelli 
non foggiacciono alle contrarie impreflìoni dell’aria:ò fe pur 
I’è, non l’é altrimenti che i cerchi che fi formano nella fuperfi- 
cic dell'acqua al girtarfi del fafl'o-.i quali vedemmo tenerli in- 
teri e in moto non contra ogni forza che li contraili . 

Le comparationi poi del pefee che monta conrr’ acqua , e 
della calamita , la cui virtù rrapaflà vgualmentc per ogni 
mezzo , c per tritino allenta rtc indcbolitce , fon vane al tutto 
Vvna e f alera . Il pelce non è parte dell’ acqua , come le v*- 

bra- 
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brationi fonorc fono vn Modo , cioè vn tal moto dell’ ana_» J 
{Perciò quello, sì come agente diuifo dall* acqua, ben ptio ha- 
ucrinomenco di forza che. fuperi quello dell’ acqua : douc. 
quelle , ellendo paflìonc dell’ aria , in quanto fono in clla_> , 
a gli accidenti d’cfla foggiacciono . La virtù poi della cala- 
mita ( lia qualità, lìa euaporatione di fpiriti , ò che che altro 
lì voglia) non ha oppolition di natura a qualunque lìa il 
corpo per lo cui mezzo lì penetra . Ma le agitationi deli’aria, 
quelle che da Olirò vengono a Tramontana, e quelle chc_> 
vanno al medelìmo tempo da Tramontana ad Oltro , corno 
hanno i mouimenticosì gli impubi contrarie quinci Io fcam- 
bieuolc repugnarfi : cd à fcompigliarlì , ò romperli , ò iude- 
bolire . f-r . iìm 

Per giunta poi , vuole vdirlì il Mcrfenno , cioè vn di que- 
gli che poc’anzi negauano , il fuono riceuere alcerationc , ò 
patimento da qualunque lìa la buona ò rea conditione dell’ 
aria per lo cui mezzo lì fpande . Quelli , ragionando dell’ 
EchosNuf ne ricorda per maraniglia , che il dì , ripete delle 
volte fino a fette , la notte fino a quattordici . Ed io in con- 
fermatianc v’aggiungo falera della Simonetta preliba Mila- 
no , thè in predò a dodeci Iperienze fatte, e rifatte conat- 
tentionc , e cura particolare * Tempre fotto il mezzodì lì ten- 
ne fetmaalrilponderela medcfima fillaba ventiquattro voi- . 
te appunto i>cnon mai piu nè meno : Poi , verfo il far della 
fera , lc accrebbe fino a rrentadue, ò circa ; ch’è vna gèmra 
del quarto y ed io mi fo volentieri a credere , che rifacendo 
la 'prboua fu l’ammezzar della notte , li conterebbono qua- 
rantotto rifpoilc ; raddoppiando quelle del giorno , come il 
Merfenrio trouò farli dal Ilio . 

Ciò prefuppofto , vna delle due li conuien dire: òche la 
notte aggiunga, ò che il dì Icemi alla voce quella mifura ch'è 
naturalmente douuca al determinato fuono ch’ella è . E 
quanto fi è alla notte, non ifpero di fenrirmi perfuadcre da 
htiomo filofolb , ch’ella habbia altra virtù poflente a multi- 
plicarc i! fiiono i che la quiete , e’1 filenrio tanto proprj di lei. 
Adunque il fracalfo , il tumulto , il romore che fan nell’aria 
le faccende clic la mattina fi dettano ,e fi lieuano a par col 
fole ,e tenuto il mondo fotl'opra in fin che-giorno, van 

K ‘ fera 
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tra ancor elle a coricarli col fole, quello farà che toglie il 
poter fentire ciò che li rende fallìbile dalla quiete , e dalla 
taciturnità deila notte . £ ciò non perche lì facciano ancor 
di giorno tutte le ripetitioni dclIVEcho , e l’orecchio intro- 
nato , nou fìa difpolto a le nei rie : peroche la fercima del Mcr- 
fcnno,ela vcntelimaquarra della Simonetta , che fono lo 
vltinie rilpofte che quegli £chi rendono il giorno, non ven- 
gono all'orecchio si deboli , sì mancanti , e con m poco fpi- 
nto ^ che quel lor Tuono in tali circoitauae fu l'vltinio Temì- 
bile dcU’vdito villano : ben potendo egli fentirne parec- 
chi-altri piu languidi e foni incili , fe gli veniflèro a gli orec- 
chi . 

Riman dunque a dire , che prouenga dal mezzo quel cho 
dimezza il Tuono : quanto a se potente a farli fentire il dop- 
pio piu di quel che in farri polla, fneruato ò diminuito ab 
crtrinfcco : iia egli poi ò fecondo Arinocele (C) Sol qui omnia 
WK>/(ft,intendcndolo de gli affari del mondo: ò Jccoudo Auaf- 
fàgora il Tifico (D) perche Atr interdi u fi ri d eia Sole caie faBut ^ 
& obfìrepit :noflc requie flit ; vtpote cùtn omuis celo r abfuent : iia 
che altro poffa fingerli , ò trouarfi i il vero parche Ila , il Tuo- 
no diminuirli per accidente contrario al Tuo difenderli fin 
douc gli farebbe naturalmente douuto • Che .quanto al nuli’ 

. altro che andar piu lento il dì , che la notte , chi l’ha fcritto , 
io vo’credere che prima di puhlicarlo l’hauria c allato , fcj’ 
haiuÉle meglio pcnfaco. In tanto diangli per conceduto e ve- 
ro , almeno, quanto fi è alle fpcrienze » fe non ancora alle ca- 
giom,quel che ragionando dellVEcho trouo cffergli auuenuto: 
(•E) Dmcrfts temporibus > mane , meridie , vefperi , noUu , vel per 
me ,vcl per ahoi priùs optimi & tur tosi inflruftos , expertmeuta 
fieri curata , & femper diuerfam foni eeleritatcm inuemmus , di- 
uerjamquc internai forum quanti tatem . Jntempeflo nofiis fiottio , 
Eiho domini um fuum exercere videb.it nr ob caufas pautò ante di- 
Bai > ( della tranquilliti, e conlìftenza dell’aria) M inimam 
mane reperimui * ob rofctdam nebnlofamque aeris confiitutionem . 
Meridie mehki fìnge bai , vtpote aere [ubali ore : & adbuc mcliiis 
T/efpen , ob acris perfeelam de enfi/ onera . 

A quefte quattro cocidiane alterationi dell’aria, dalle.» 
quali altrettante le uc dcriuau vici Tuono , la cui liuca natura- 
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le ò glifi. accorci , ò gii fi allunghi , il toglie gin di miiura: 
due iole ne aggiugneró non alfine a tempo* né a luogo : 1 v na 
fiala nebbia , l'altra il vento. Spericnza dunque certifiì ma 
c , che come la luce entrando itt vn corpo mezzo tra torbido 
C trafparente , mezzo ancora la fpegne , e per così dire * 1 ac~ 
cieca : non altrimenti il Tuono dentro alla nebbia , Te non_j 
ammutolire del tutto , almen quanto ella è piu. Tolta > tanto 
egli ne diuienepiu roco. Tefiimonj di ciò adduce il Fromon- 
do i Tuoi medcfimiorecchi , colàdoue disè lidio racconta-», 
chenauigando giu per la Mola >. vndì che face u a vua nebbia 
aflàidenfa , gli auuenne di trouarfu la ritta dei fiume , ò non 
guari piu oltre , vna muta di ferrai * che lauorauano a gran-» 
colpi vn. ferro fopra lancudiue ; ed egli pochi paffi lontano , 
fentiua il battere de’martclli si Iheruato » e ftracco* che gli 
orecchi , al giudicarne , haurebbon detto» quel Tuono venir 
da mezzo miglio lontano : Tauro Te ne perdeua *. ò ribattuto 
indietro da’cor picciuoli di quel vapore > ò ammorzato in~> 

cfli. V ’’ V J! 7 ’ 

Del vento poi ,confeflano quegli ilefifi , da’quali habbianm 
la Tpericnza delle due tratte d'artiglieria che quell’ vna che 
fi Tparò cantra vento * hebbe il Tuono piu languido , e fpolì’a*- 
to che l’altra a- £ non vdiam noi tuttodì certe quali ondato 
-di Tuona, portatoci a gli orecchi con impeto dalle campane 
quando foffia vn vento gagliardo che da verfo loro traendo, 
pare che ce l’auucnti incontro , con vn quali hauér le campag- 
ne vicine tre tanti piu che non/ fono $ come quando ci vdiam 
parlare per vncannoncello accollatoci alTorecchio,ci Tembra 
dhauere aU’orecchio la bocca di chi riparla». Che Te ( co** 
me tal volta auuicne quando d tempefla maria ) il vento dà 
vna fubira volta , e gira , e fi riuolge in contrario ; c sì debo* 
le quel che vdiamo , che pare ^ il vento hauer trafporcat<u 
quelle fleffe campane vn migimpiu lontano di quel che To no. 
-Così fparancjofi vn tal di Tu la Mofa J’arcigiieria , ile fu 
Tenutoli tuono fino a Mafttic * lontan da ella il viaggio di 
tredici hore , e non fi. vdì punto in Brufl’elcs , che n’era difeo*-- 
ilo foi qfiattro miglia . Nè mi par da fdegnarfi la filofofia de’ 
marinai * che ne hanno hauuta macilra la fperienza . Quelli » 
Te il vento gli abbandona in alto mare , Tparano vn archibu- 
gio. K x Tata 
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fata all'aria; c fi flan cheti , c coll’orecchio intenti (fimo : e fe 
auuien che ne odano il ritorno d'vn qualche leggicr rimbom- 
bo , li promettono il vento infallibile di colà ond'é venuto ; 
hor fia rifofpinto , ò riportato dall’aria , già in molla di vena- 
to , c corrente verfo la naue . 

Laido quel che auuisò iJ Filofofo ; (F) che fparfo , ò rico- 
perto con vn fuolo di paglie il palco della fccna , i recitanti 
vi fembrano ammutoliti : tauto ò poca la voce , che diffipati 
in mille parti dalle mille diucric rifieffioni, e nafcoodimcnti 
ch’ella fà di sé in quelle paglie , non ne giugne la centefima 
partea gii orecchi degli afcoltatori . Cosi ancor Plinio, (G) 
Mira ( dille ) pr Alerea funt de voce digna dittu . In tbeatrorum or- 
chefiris , feobe , ant arena fuptriefìa , deiwratur . 

Hor facciane! l’vn pie inanai l'altro , a difeorrere , come 
fogliamo , dubitando , e chiedendo : £ primieramente : Se il 
fuono , non è fpeeie , come dicon le fcuoie , intentionale : nè 
qualità , oc null’altro che fèraplice moiiimento, tremore, on- 
deggiamento , e vibrafoni dell’aria : Se quelle , come pur 
.vogliono , non foggiacciono a’patimentidel mezzo , ma co- 
sì ardire c franche , così veloci e intere vancontra vento , co- 
me a feconda d’eflo , nè>piu lente coll’vno , nè. piu affrettate 
coll’altro: che dourà mai dirli die fieno quelle pur non poche, 
ne' piccole alterationi che habhiam veduto imprimerli, c ca- 
gionarli nd fuono, daU’mezzo dell’ aria diuerfiuucnte altera- 
ca fiNon v’è a chi taluolta non fiaauuenuto d’ofleruarc , che 
quando rrae gagliardo vn tal: vento ( fia per cfempiola.Tra- 
montana ) li lente chiaro e difiinro il fuonadi campane di- 
fiann , etiandio qualche miglio: e al contrario delle altret- 
tanto lontane > quando /pira Oftro dalla parte per diametro 
jContrapolla . Qnpili due Tuoni contrari , mentre follìa il lor 
vento , li fentono ancor di giorno-, nulla oltance il tumulto 
delle vmanc faccende , che dicono aflbrdar mezzo il mondo s 
Chefe non fi vento , non fi odono, né pure nel piu alto lilen- 
tio della notte:: ed-ione ho dell’vnoe dell’altro, la fperienza 
di parecchi anni . Hoc quando fpira il vento , che mi porta 
egli che non hauclfi ? Quelle ondationi. dell’aria nelle quali 
caulìUe la quiditàdel fuono ? Dunque elle non erano doue 
,io fonò , ma vele ha fofpiutc, e trafportatc il vento ..E’1 vei> 
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ro le può fofpignerc , e trafportare , ed elle , c’J Tuono non pa- 
tifcoudal venro , uè foggiacciouoalle agitationi , a gl'impe- 
ti , a’mouimenri dell’aria ? 

Forfè diran , ch’elle v’erano; c che il vento m'aflòttiglia_» 
l’vdito , emcl rende abile a fcntir ciò , che fenza elio rima- 
nala potenza non bafteuolmcnte ditpoftaa riceucrnc l'itn- 
preflìonc . Sia vero quefto allotrigliamento della Tramonta- 
na , purché altrettanto fia vero l’ingroflfamcnco dell’Oftro : e 
confcntafi che habbia detto vero Jppocrate nel quinto A fo- 
ri fino del terzo libro , che Anfiri audnum bebetant . .£ pur coll* 
Oftro , e collo Scilocco,che gli Ita a delira , e nò piu vaporo- 
fo, fi ode ottimamente il fiiono che ainenduc portano da_» 
lontano . O vorrà dirli, clic non portino altro chcvnatal 
maggiore gagliardiadel Tuono ? (JagJiardia ( domando io ) 
Tèparata dal tuono? Ohcoceftonon cadrà in mente , ne ver- 
rà in bocca ad’huomo rilofofo : e’iripugnercbbono i Logici , 
colà douc parlano delle propolirioni coll'aggiacente . Che 
ben può il tuono ellere Lenza gagliardia , ma la gagliardi*-» 
.ch’ò vn abitudine d’aifo.nó mai lènza etto. E poi, Te quella non 
prouiene altronde che da quella prima imprefiione che il fuon 
riccuc dal corpo fonoio che il produce , chi hora gliel.ti» 
multiplica a dicci volte tanto ? 

« : T utro ciò pcefuppofto farebbe per auuentura meglio il filo- 
sofarne così \ Che molte parti d’vna qualità applicate io po- 
co tempo vntrpotenza , han per muouerJa quella forza', 
che non hanno applicate alla medefima in lungo tempo , e 
perciò lentamente ?£ che l'applicar fuccelfiuamenre molto 
in poco , c proprio dell’accelcratione del moto ; sì come laJ» 
forza nafee dall’impeto che nc prouiene . Hor di quefto nub 
la può haucrtì nel tuono , fe il Tuono non è altro che tremor 
-d aria per vibrafoni : le quali , fc procedono Tempre equabit- 
-mcnte , nò il vento a feconda , ò contrario che tìa , haiorza 
«di farle vfeir di patio , come poilbno applicartene aii'vdiro 
moire in poco tempo , c dare al Tuono tal gagliardia che fi 
renda fentì bile doue prima non l'era ? 

. Ben fo io potermi cflòr oppofto , Che fe due palle di ferro 
l'vnadi cento libbre, l’altra d’vn oncia, verrà n giu da vìi-, 
altezza(ponÌ4nla Ioidi due braccia) il lor viaggio farà vgual* 

.. ì: - .* - fneutc-.T 
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mente veloce , siche amenduc fèriran Ja terra al medefimo 
tempo : ma il colpo delle cento libbre , calcato con tutto il 
Iorpcfo, farà altra percnda che non quello d’vn oncia . Si- 
milmente due Tuoni , hor fieno all’ vnifono , ò differenti , fol 
che l’vn debole , l'altro gagliardo , correranno,, come fi di- 
ceua poc'anzi , con le medefìme vibrationi il medefimo lpa- 
ciò in vgual tempo : e pur quello farà tanto piu «utente pcr- 
cofla nel timpano dcll’vdito , quanto é maggiore il grado 
deirintenfione che ha , e pan al pefo d'ellò , la gagliardia del 
pollo , e del colpo che /carica . 

Tutto fia vero : Ma la comparatione elee di tuono , mentre, 
a vna tal domanda. Come le medefime vibrationi ( per efem- 
pio ) del tuono, dell’artiglieria fu la Mofa , dillendono la me- 
tà della loro sfera , da vna parte lo fpatio del viaggio, di tre- 
dici hore , dall’altra , di fol quattro miglia , che fono due dif- 
ferenze d’vn Tuono folo : fi lòdisfàcon allegar due. Tuoni di- 
uerfi , rapprefentati nelle due palle , l’vn forte e l’altro de- 
bole; e ciò non per accidente del mezzo ; ma per natura del 
primo loro producimene . Pruouafi dunque non altrojfenon, 
che di due Tuoni , l’vn debile , l'altro gagliardo , que/to farà 
maggior colpo nel ri mpano , ancorché li muoua col medefi- 
mo palio che l’altro 

Rendiamo hora in bricui parole tutto, il diuifato.fin hora *» 
c diduciannc quel che a me pare aliai prouatamente feguirne* 
Diconfi le vibrationi del Tuono non. fuggette a patire qua- 
lunque fieno le alterationi dell’aria : e. le vibrationi del Tuono 
nou.elTere altro che le vibrationi dell’aria . Pur. coll’aria neb- 
biofa io fento.il Tuono indebolito, sì , che. quello. che mi Aa-* 
dieci palli vicino, par. che ini venga da cinquecento lontano • 
Coll’aria poi melfain corrente da vna impetuofa foga di ven- 
to, non odo aliai da prello. dall’ vna parte quel medefimo Tuo- 
no, che altri nel medefimo. tempo ode dalla, contraria cin- 
quanta volte piu da lontano... Adunque ,. ò il. Tuono e altro 
chcvibrationi d’aria ; ò. le vibrationi dell’aria non Tonocofa 
infallìbile , e immutabile per le alterationi-dell’aria .. Nè fa- 
rà vero che il Tuono proceda equabilmente, .(enon fol doue.non 
v’habbia accidente ab eftrinfeco.che il difaggnaglùcd ò il ri- 
tardi contrario.ò l’affretti a fecoirda,e gli allunghi la linea far 
u^rajò glie l’accorci . Se. 
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Se poi come i cerchi nell’acqua fortemence agitata , cosi le 
ondationi nell’aria impetuofamente fcomiiiolTa, e dibattuta , 
li rompano , li fcompiglino > e vadano in conquaflò , io non 
troucrei fperimentatore , nè fpcrienza > a cui tenermi con piu 
iicurezza del vero , che il P. Paolo Cafati, eia fua Tromba 
parlante. Vdianlo per bocca d’vn di jque'Nobili Accademici 
„ del Seminario di Parma . Nè altra ( dice ) può crederli ef- 
„ fere la cagione, che nell’ vfo di quella Tromba parlante, 
„ alle volte li odono le parole tronche, e dimezzate , ò s’iu- 
„ tcrrompc il fenfo , perdendoli ora le prime , ed ora le vlti- 
,, me voci , fenon perche il vento laterale ( il quale fempre n» 
,, limile occorrenza li è oflcruato ) foffìando difugualmcu- 
„ te ne porta con l aria il fuono di quelle /illabe , ò intere.» 
„ parole, che rimangono intercetre . Così quando foffia con- 
„ trario il vento , conforme alla fua gagliardia , raccorcia^ 
,, J’eltcnlionedellavoce formata nella Tromba : cperl’oppo- 
„lto, quando è fauoreuole , grandemente i’aiuta a propa- 
garli in maggior lontananza. Dalle quali cofe li rendo 
7, manifefto.chc il luono li propaga col mouimento dell'aria» 

mentre vediamo quanto da quella lia aiutato , ò impedito. 
Così egli:e ne vedremo altre pruouc nel capitolo fulfegucnte . 

Hot prefuppollonc vero il facto del romperli, delrillri- 
gncrli , dell’al lungarfi la linea lonora della Tromba parlane 
te ; chi fa addurne altra cagione , che la contrarierà, el fa u ot- 
re del vento , cui pollo , li han quegli effetti che fenza elfo 
non (ìeguono ? £ allora > doue faran quelle inuiolabili vibra- 
rioni, quegli vgualilfimi andamenti del fuono , quelle cor- 
iifponaeuze fra sè , di moto a moto, come di (patio a {patio, 
e di tempo a tempo ? Si {tracciano le pariate per aria, e’I ven- 
to fe ne porta i brani . Si raggrinzano dentro a loro ilelfe , 
e li flungano quali ftior di fe lìeflc le pieghe dell’aria increfpa- 
ta ( e per con {èguente del fuono ch’ella è;) e quello non è pi- 
tir daH'ellrinfeco ? Ben fo io d'hauer detto , che i cerchi delle 
ondationi che l'acqua fi per la per coffa d’vna pietra gittata-^ 
nella corrente d’Vn fiume , lì (tendono ctiandio contr'acqua : 
ma non lo fpererci gii io , doue la corrente alidade rapida , 
c prccipitolaal par dell’aria trafportata dal vento ? che noni 
altro che lei agitata da vii piu fortilc fpirito che l’inuafa . 
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Ma fopra ciò vuole vdirlì quel che in contrario nc fcntì c 
ue fehflc quell’ottimo ingegno ch’era il P. Francefco Maria- • 
Grimaldi, (H) coli douc rìlofofando turco da se fopralo. 
fpargimcnto che fanno de'tor cerchi laondarioni dell’aria , e 
con elle iffuoaio che non è , diceegli , punto altro che erte , 
domanda , Hor come non le ribatte , non le trafporca , non 
le diflìpa il vento ? £ rifponde quel che troucrctc ancora nel 
Serto libro De qualitattbus rerutn del dottiflinjo Pier t jailcndi : . 
Perche il fuono c di gran lunga piu veloce che il vento : c ne 
di il Grimaldi in pruoua di fenlìbile dirnoftratione , I hauer . 
egli piu volte vedutoda vn colle di que’ vicini alla fua patria 
Bologna , allumarli ^artiglieria della fortezza di Modona-» 
venti miglia da lungi ; e fecondo il buon giudicio che potea 
farne chi , come lui , aftronomo eccellente , tuttodì era fui 
mifurarc i tempi con le vibrafoni del pendolo , aiutando nel 
miniltcro dell’ortcruare il P. Gio: Bacttlla Riccioli fuo -rego?, 
latore , e già mio maeftro nella Teologia : dal fuoco che ne. 
vede 03 ^allofcoppio che ne fentiua , correan fra mezzo cren** 
ra minuti fecondi , ò circa : At nonnifi borii integra (dice) po~ 
inerir hxc ipfa vigiliti militarla abfoluere quidqmd portai tir tran- 
sfer ri a vento etiam validilfano . Jgitur metta a vento impresta 
cnichmqne partitala aeris , erit femper valde fegoior , qnàm qui per 
tnocium minntiffimrtrcmoris aderti impcrtitar a torpori! fonante» vtl 
ab alia parti tuia aeris tremore fimih iam affetta : j>eroche prtfup-, 
poti vero quel che non gli verrebbe di leggieri prouato , le vi- 
bratimi! del fuouoelfcre tutte non follmente lòtrilie trir«t_!» 
quantoilpiu dir lì polfa(e conucrrà che il dica ancor, di quel-, 
Icde’tueniche fcuoconla terra, e dibattono gli cdificj )mfl 
Veloci , Coftanti , e Valide , al penetrare con impeto ; si fat- 
tamente che unuerrà indubitato, che. per mezzo al vento > 
comunque fpiri contrario, il tremoi delle vibrationi , ciò nttl-r 
la oftante , s’inlìnui , c penetri , e trapartì . Così mouendoft 
l’vna vibrationeper lo moto impreilole dalla fua precedente t 
cd effendo ella piu veloce al correre che non il vento al fuggi- 
re , continuerà rtì l’increfpatiua del fuono, lenza riceuere in te ir- 
rompi mento , nc inurationc dall’aria per cui pafla , tutto che 
rotta , c fcompigliata <lal vento . 

Quefta fpccuUtionc , col voler tropj>o perde ancora que^ 
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poco che potrebbe eilèrlc conceduto . Ella vuole, che i circo- 
li che fi formati nell’acqua al gictarui d’ vn fallò , li allarghi- 
no lòpra vn torrente con quella libertà che farebbono lopra 
la pianura d’ vn lago . Vincono qualche cofa , e falgono qual- 
che poco contr’acqua , pcroche hanno il loro impeto cheli 
porta : ma percioche troppo maggior del loro e' quello del 
torrente che li contraila, l’andare c poco, e*l durare bricue. 
Non bifogna ( come fa qui l’Autore ) comparar Ira loro l’an- 
dardcl vento con quel del fuono , quando vanno amcndue_> 
verfo il medelìmo termine : ma lì de’porrc l’andar del fuono 
contra il venire del vento : il quale , fe rapifee Paria-* , 
fe la diffipa , fe la trafporta verfo doue egli poggia, come non 
ne porta ancora le vibrafoni del fuono , che , fecondo lui , 
non fono altro che l'incre fpamento dell'aria? Ma che acca- 
de difcorrerla, per ragioni , doue lafperienza della Tromba 
parlante poco fa raccontata , c prima d’clfa ancor l’altre , di- 
inoltrano con fenlibilecuidenza vero elfere il detto d’Arillo- 
tele , cui da principio allegammo, Conuinccrli di ragiono 
fenza ragione quella che contradice al fatto ? 

Vediamo bora per vltimo.feper vfeir d’impaccio a miglio- 
re feorta s’afìidano quegli, che lieguono i principe dell’Etere . 
Tanta velocità di moto ( dicono elfi )nel propagarfi del fuo- 
no , che non v'é palla d'artiglieria sì impctuofa , sì rapida-* 
nel fuo volare peraria, che adegui il precorrere del fuo rim- 
bombo : peroche fe vn fuono di qualunque fi voglia inten- 
lìonc prol'eguiffc vn hora mouendolì equabilmente ^affereb- 
be ( fecondo le mifure che ne imaginò il Merfenno ) quattro 
milioni e nouecenfcllàntotto mila pie' geometrici , ch’e quan- 
to dire nouccento nou anta tré miglia italiane , c di vantag- 
gio tre quinti. Vn moto dunque di tanta velocità , che fian- 
ca , per così dire , il pcnficro feguendolo , non poterli fornire 
in così brieue tempo dentro al groflò , e vaporofo corpo ch’è 
l’aria : come ben può nel fottililfimo quali fpirito ch’ò la fur 
llanza dell’Etere . Non che ancor l’aria dibattuta dal tr emo- 
re delle campane , e sferzata dalla vibration delle corde , non 
riccua per alcuna fua parte vn impulfo che la fa ondeggiare , 
e feruc ad imprimere quel fuo increlpamento nell'Etere , age- 
noliffimoa riceuerio , perche mobililfimo : e perche vgual- 
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mente immobile in sè fteflò , faldiffimo a conferitarlo per 
mezzo i venti contrari , lino a gniguere all'orecchio , e quiui 
percuotere col battimento del fuo cremore il timpano dell* 
vdito , e quello , l'Etere che l'orecchio ha dentro le lue caui- 
cà,ech’è ancor piti dentro nc'feui del laberiuto , e ne’giri 
della chiocciola , douc fi dillende il ncruo che fa la fenlàtionc 
propria dell' vdito » come vedremo a fuo luogo . 

Cosi può decorrerli da’ follenitori deli’ Etere j in quanto 
l'Etere e' veramente nell’aria , cioè la parte di lei piu fottile , 
e in lei come gli fpiriti, per cosi dire, dellacquauitc nel vino: 
ed è tanto piu mobil dcil’aria , quanto n’è piu leggiere , e 
con ciò piu difpolto a riceuerne , e a continuarne le vibrafo- 
ni* Ma non è già perciò ch'egli fi debba nè concepire, nè 
fingere a guifa di rappigliato , c che come renentefi tutto in 
sè llclfo , tremoli folamence nelle fue parti , immobile nel fuo- 
tutto , contra ogni vento che gli fpiri attrauerfo , ò alle fpal- 
Ic , ò in faccia : non altrimenti che fe non hauefl'ea far coll’ 
aria , nè fi mouelfccon ella piu che la luce x cui non crafporta- 
ài vento inficine coll'aria - 

L’Etere (come tornerò a dire nella conclufione del libro ) 
non fi vuol fare vna quali quinta fullanza diffufa per l’vniuer* 
fo . Egli non è in fatti altro che il fior dell’aria : di quell’aria 
dico , ch’empie tutto il gran vano de’ cicli-, onde vien giu di- 
ftefa , e continuata fin fu la terra : cofa purgatilfiina, e d’incf- 
plicabile fottigliczza , fenon fol doue è intorbidato da vapo- 
ri , e da efalacioni piu grolle , e piu pefanti: come forfè in- 
torno al Sole , e a Marte > per quanto- ce ne fcuoprano i can- 
nocchiali: ma di certo intorno allaterra ,. per delle miglia-» 
in altezza hor piu hor meno , fecondo- il piu ò meno falirchc 
fannoreuaporationidellc fuftanze di qua giu^alfotrigliate , 
e fublimate dal caldo . Eflendo egli. dunque cofa dell'aria-» 
anzi il folo vero fuftantiale di quell’aria che refpiriamo , non: 
può nè de’mente filofofica imaginarlo non attencntefi.a lei , 
in quanto non patibile da’patimenri , e dalle altcrationi di 
lei ; ma tutto te fo in sè fielfo , come Karia- non. folle lui , nè- 
egli lei *- 

Che poi la luce non fia punto altro che l'Etere , in quanto» 
rgli c agitato con vu non io ben qual tremolio dalla prefenza 
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del Sole , e con elfo diletichi, epaffioni la Retina ch*cin_» 
fondo a gli vmori deH'occhio : e che il mcdefimo Etere fi 
trafmuti ancora in Tuono, inquanto dibattuto, e increfpa- 
to con vn tal altro fcotimcnto di vibrationi impreflcgli da 
qualunque corpo fonoro , viene a ftuzzicarci il timpano , c 
per corrifpondenza, TEtcre dentro all’orecchio ; il leggo nell* 
erudiriffimo Fri Merfenno , e volentieri il lafcio a lui, e a chi 
che fe l'habbia trouato, e a chi crede , che ve ne habbia pruo- 
ue piy certe , del niente piu che imaginarlo . 

Ben mi par degna di ricordarli la lpericnza belliffima , fra 
le tante belle che ce ne ha date l’Accademia del faggio. 
Chiufer que'dotti entro vna fcatola di competente grandezza 
vn femplice organetto d’vna fola canna , con elfo vn manti- 
cetro , ba/lcuole a darle fiato , il cui manico fi potea maneg- 
giar di fuori , perche ne vfciua . Sigillate, c fluccatc con ogni 
potàbile argomento le giunture si della fcatola , e si ancor 
della bocca onde fpuncaua il manico , tralfero fuori l’aria-» 
a forza d Vno fchizzatoio gagliardo : e quando ella parue 
fucciata sì fattamente tutta , che dentro non rimancua ora- 
mai altro che quel puro vuoto , che i Peripatetici niegan po- 
terli dare in natura, dimenarono il manico , c gonfiò il man- 
tice, che poi compre fio , diede fiato alla canna, c quella , non 
folaincnte fonò contro all'clperratione d’alcuni , ma poco 
men che sì chiaro, com'ella haurebbe fatto nell’aria aperta: 
il che fentito non fenza ragioncuole marauiglia ; Adunque 
( differ » Alcuni come d.i fchcrto ) ò l'aria non à che far col fuono , ò 
ella vale tn qualunque flato ad venalmente produrlo . Ma fe l'aria 
non ha che far col fuono, e vuota deira in furto la fcatola , 
non v’è riinafo dentro altro che Vacuo, non haurem noi in 
fatti quel primo fra gl’impotàbili a farli dalla natura , che il 
niente operi qualche cofa ? Peroche la pura pura agitatione 
del mantice non mouente nulla fuori di sé , che poteua ella 
influire nella produzione del fuono ? Adunque piu che da 
fcherzo vera è la feconda parte : peroche couuenne che i n . 
quell’atto interuenilfc addenfamento e forza di quel corpo 
fluflìbile ch’era ini dentro, cioè di quell’aria attenuata, c 
condotta , quanto il piu far fi potè , vicino alla fotrigiiezza 
dell’Etere : non però diuenura infenlibile canto , che cntran- 
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do , c vfcendo con forza per la linguetta di quella canna» non 
la mettefle in tremare : che fecondo me non è altro che vno 
fcainbieuole vinccrfi che fanno hor l’ vno hor l’altro , il pun- 
tar del fiato , e ’1 rcfiflere della canna . Quindi dunque le vi- 
brationi , leondationi e’1 Tuono nell'aria dentro lafcatola: 
e quella, communicandocoH’egualmentc lottile ch’era ne’mi- 
nutiffimi pori del legno , continuarli con quella di fuori, e 
venirne i percotimenti, e con elfi il fuono all’orecchio . 

Prima di terminar quello capo , debbo auuertire , che qui 
douc parlo, fecondo il modo vfato da’trattatori di quello ar- 
gomento, dell edere vno llelfo l’aria e’1 fuono , io confondo , 
come ipiu d’clfi , e adopero per vnoftelfo il Tremore , le Vi- 
brationi , eie Ondationi , ò ferpeggiamenti dell’aria : de’ 
quali quel che veramente io Tenta, mel riferbo a dichiarare 
nella conclufionc del libro , doporapprefentata la Notomia 
dell’orecchio, e dato in ella a conliderare , fead efprimere 
lafenfation dell’vdito , gli ordigni dell’orecchio interiore 
comportino che non v’interuenga altro che quel folo tremore 
delle raenome particelle deH’aria, che può hauerfi dando il 
corpo d’efl’a immobile, come auuicne dc’folidi : ò pur fedi 
ncceffìtà fi richicggon nell’aria fonora ondationi con moto 
da luogo a luogo , per cui polla ricenerc l'impreffione dell’ 
impeto , e della forza , clic le dà il Laberinto , e le raddoppia 
la Chiocciola. 

(A) De <]Halit.rernmlib.6'C<ip.lo fol.4l&,(B)lib.9.§.2'(C)Seff.ll'. 
Probi. Ibid Probi. jj. (E) Arifì. Scfl. II. 

Probi . as- (G) Plin. lib. il. cap. ji.*(H) De lamine &e.Propof. 
44. narri. 17. & 18. 

Del promuouere (he fi può a maggior lunghezza la linea 
naturale del fuono. E fe •v'habbia maniera da chiuderlo » 
e conferuarlo per alcun tempo dentro vn cannone . 

CAPO SESTO. 

H Abbiam qui a difeutere brevemente vna forfè non lieue 
difficolti , Se la linea del moto , c dell attiene del fuono > P°f- 
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fi per accidente allungar fi oltre a fuoi termini naturali . 

Prefuppongo l’ammetterfi communemcnte per vero , Ogni 
particolar fuono hauer la Tua sfera naturaUnence detcrm ina- 
ra ab inrrinfeco , in capo alla quale giunco ch'egli fu , le alb- 
ero di lui non auueniflè , non crafcorrerà a difenderli pura 
vu dico piu auanci. Poniam dunque che il fuonoAhabbia 
lamifuradi cento palli per lèmidiamccro della Aia sfera. 
Porrà egli mai, ó peraccompagnamenco , òper afloctiglia- 
mento , ò per fofpinca , òper qualunque altro modo che non 
neaccrefcail grado della prima intenlionc con che fu pro- 
dotto, condurli a due, atre, a dieci volte tanto di lonta- 
nanza piu che non porta il fuo tiro ? 

Del lume , tmouochi mi dà per dimoftrato , che vna lu- 
cerna auuicinata ài Sole guadagnerà il poter gittate i fuoi 
fplcndori fin qua giu in terra : ch’e' vn bel documento mora- 
le, del gran prò che trae vn piccolo che lì accorta ad vn gran- 
de, hor lia in lettere.ò in prudenza, ò in virtù Angolarmente il- 
luftre . Ma quanto alla fua lucerna, il vero fi c' , che la ragione 
chequcl valente huomo ne adduce in pruoua , prefuppone la 
lucerna incorporata col Sole,diuenuta vna parte di lui, e come 
lui lucida e fiammeggiantc;ncl qual cafo è vero trouarfi l’ope- 
ration delle parti nel tutto, che non e' altro chele fue parti 
inlìeme i Ma fe la lacerna fi fà trafmutaca in Sole , ogni fein- 
tilla di buon difeorfo può dare a veder chiaramente, che il 
fuo vanto è vano, perch’ella già non è piu lucerna. Non al- 
trimenti vn fuono , fin ch’egli dura ( ne mai farà che noi du- 
ri ) qual da prima fi è generato in tal grado d’intcnfione , ò 
di rimeflìonc , non diuerrà maggior di sé ftello , per quanti 
altri fiano i fuoni a’quali fi accompagni : e qucfto ccl prefup- 
pon vero ancora il Pilofofo nel cinquantelimo fecondo Pro- 
blema dell’vndecima Scttione . 

Per l’altra parte , v’ha fperienze di certiflimi allungamenti 
del fuono , i quali fan dubitar da vero , fe , ò come fia da 
doucrlì accettar per vera quella propofitionc , Ogni fuono effer 
determinato a tanta sfera , (juantaè l intenftone ritenuta nel fuo pri- 
mo produrfi . Pcroche , chi dirà , che vna voce vmana , quale 
fogliamo vfarlane’ragionamenti dall’ vno all’altro , polla fen- 
tirli articolata a fillaba a frllaba , due e tre miglia lontanar? 

Ma 
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Ma la fperienza dimoftra , fentirfi nella quiete , e nel iìlentio 
della notte , il confabulare de barcaiuoli fopra vn lago , cosi 
chiaro , e fcolpico , che a chi gli vdiua , parean vicini a tnen 
di cinquanta palli quegli ch’crano quattro grolle miglia di- 
feofto . Lafcio i muggiti che Strongoli gitta a tanto a tanto 
dalle fotterranec fuc caucrne, e fi odono d'in fui mare meglio 
di fefiànta miglia lontano : Da trenta e quaranta fic piu vol- 
te Cotica in fui Pò a ciel fercno , e ad aria cheta , il tuono 
dell’artiglieria : Vniuerfalmentc , il tuono in fu Tacque pia- 
ne fdrucciola come gli huomini fu le gelate : con velocità in- 
comparabilmente maggiore di quel che polla hauerfi dal 
niuouerfi per fu la terra , etiandio fe campagna egualmente 
fpianata,cdifiefa. 

Porle quello auucrrà , perche come vn muro fcabro , e fo- 
lamcutc arricciato , non rende il terzo della voce che in lui 
fa la ripcrcufiìone dcll’Echo , pcrcioch’ella in tante diucrfe_> 
parti lì fparge , e diffipa , quante fono le prominenze , i grop- 
pi , le cauità dell'arricciatura onde il muro è inafprito : fi co- 
me all’incontro , intonicato piano , c lifeio ( purché non di 
frci'co , come auuisò Anftotilc) tanto c il fuon che riflette» 
quanto quel che riceue : fimilmcnte la terra femprc irfuta , c 
niuida per illerpi , ed erbe , e mille altri fallidj che la ren- 
dono fcabra , cdifeguale , feompiglia il fuono e’1 menoma 
d’vna gran parte : douc il medefimo , fu la pulitilfima ,e tut- 
ta pari luperficie dcll’acque (lagnanti, e molto piu a fecon- 
da delle correnti , fi llrifcia , e sfugge con grandi fiima velo- 
cita . Nè punto nuoce il dire, che pur l’orecchio pollo quali 
boccone fopra la terra fente i lontanifiimi filoni aliai meglio, 
che (laudo noi in piè diritti , e coll’orecchio in aria : quali 
gli debba giugner tanto piu libero , c piu intero il fuono, 
quanto fi tien piu da lungi da gl’impacci con che la cetra lo 
diffipa , e lo feema . Non nuoce , dico ,peroche maggiore il 
prò che fa la terra vnendo il fuono fparfo per l’aria , che il 
danno del dilfiparlo e diminuirlo co’luoi interrompimenti . 
Così non rimane prouato lènza concradittione , che la linea 
del fuono corrente fopra l’acqua, s’allunghi : ma fol che ri- 
moffi gl’impacci che fola terra l’accorciano, ella fi dillende 
fecondo la l'uà naturale attiuità . 
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Prouianci dunque ad vn altro genere di fperienze 1 Parla- 
re alia bocca d’ vn condotto di cinquecento piedi , tutto doc- 
cioni di terra , larghi tre in quattro dita , appuntati da vn ca- 
po , e comme/fi con le giunture làidamente truccate ; e le pa- 
role fentirlì dall altro capo , è pruoua fatta dal P. Kirker. Ma 
di vantaggio , il famofo Gio: Battila Porca nella fua Magia 
naturale , racconta , d'hauer egli condotti de* canali di piom- 
bo lino a due , e a trecento partì , cioè a millecinquecento 
piedi, e che parlando egli dall'vn capo d’cflì, l*vditorfuo 
dall’altro il fcntiua chiaro , diftinto , vino , c per cosi diro 
vicino , non altrimenti che fe hauellc all’orecchio la bocca_» 
del medelìmo Porta , pur lontano da lui quali vn terzo di 
miglio . 

Quindi fu il cader ch'egli fece in ifpcranza, di douergli 
riufcire al fatto vna tal nouilfima pruoua: Pronuntiarc nell’ 
apertura d’vn lunghirtiino condotto di piombo alquante pa- 
role , e mentre elle vi corron per entro , turare , e lìgillar ben 
bene al medefnuo punto amendue le bacche al condotto, 
si che per niuno fpiraglio ne sfiati l'aria rinchiufaui. La voce 
imprigionata iui dentro , allo fturarc che pofeia a qualche 
tempo li faccia Je bocche del condotto , ricoueratala liber- 
tà , ne vfeirà a farli fentire : e con ciò hauremmo' vna mara- 
uiglia r anzi vn miracolo mai non vdito r e quel ch’è piu vero, 
da non poterli mai vdire in natura - Peroche il valente huo- 
1110 non lì auuisò , il Tuono ò efler moto d’aria , ò necefla- 
riamente richiederlo al produrli r e al propagarli ; tanto' 
dunque dière imponibile l’hauere fuono fcmza moto » quan- 
to l’hauer moto dopo colhcrto il mobile a iìarfi. immobile . 

Di quello filosofico abbaglio, il Porta (A) mcritaua, fe non 
ifeufa .pietà : nè io laprei come buonamente difendere dal- 
la ccnlura di temerario quel sì vergognofo e sì acerbo titolo 
d' Impo/lura Porta , che li è compiaciuto di dargli chi men_» 
d'ogni altro il doueua: oltre all’inuolgcrlo tutto in vn fafeio 
con gli altri ingannatori , fopra’l cui capo fcarica vn gran., 
rouclciod’ingiuriofe parole. I meriti che quel curiofiflìmo 
ingegno ha tu ctauia co’ Letterati : e douc altro non folle , l'ef- 
lcr egli ftato il primo trouatore del Cannocchiale ( ne v’é chi 
gjicl porta contendere ) non accozzando alla ventura ( come 
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pofciail Tcdefco ) i due vetri che il formano » ma traendo* 

10 da’ principi della feienza diottrica , nella quale era fpertif- 
fimo : il rendeuano degno diferiuerne con piu rilperto: 
ctiandio fe forte reo della colpa apportagli falbamente . Pe- 
roche il Porta non dà quella fperienza per vera , ma per nul- 
la piu che imaginata : c quindi il foggiugner che fi in latin 
pur chiaro» (B) Rem nunc perieli tarane . Si ante libri tmpreffìonem 
fuctedet ex voto ,confcribemits : il che non hauendo egli latto, 
chi non vede , che tacendo coufefla, il fatto non hauer corrif- 
poflo al penderò , c la fperienza , c la fperanza elìcigli anda- 
ta a vuoto ? 

Ma che diremo , fe dopo il Porta , c in faccia di chi l'ha si 
malamente trattato , pur ve' Filofofo , e Matematico digrai» 
merito e di gran fama , che oggidì forticn certo a doucr riu- 
feire ciò che il Porta fu indubbio fe riufeirebbe ? Quelli , nel- 
la materia che ha dirtefamente trattata , /ilofofa con vna tal 
fua mamera, Ilfuono, lauorarrt dimenomiffime Particelle 
d'aria puri filma, hauenti moto , ed impeto : e daquefto , e 
dall’ellere particelle d’aria , prouenirc al fuono il poterli dif- 
fondere per ogni parte nell'aria , peroche ella ha lince di mo- 
to e di fpargimento per tutti i verfi : Che quanto lì è a Qua- 
lità , vanità dfere l’imaginarla qui , doue, per quantunque 
cercarne , mai non farà che lì giunga a trouare qual Ila la ca- 
gione , e’1 principio che la produce. Se già non fi parlarti 
d’vna Qualità modale , cioè d’vna Modificatione dell’impe- 
to ch’è Qualità afiòluta : e i gradi comparati del piu impeto 
c del meno , e quindi della piu e della meno velocità , elfi fon 
la forma del fuono , ò per dir piu vero , de’fuoni in conlb- 
nanza . 

Quelle particelle poi , quanto al muoriceli ,.muoucrfi equa» 
bilmenee : e ciò perche nell’aria non pefanti - Nò. congin- 
gnerfi a compor di se cofa continuata , ma rra l’vna particel- 
la e l’altra frametterfi qualche dillanza , e di luogo ncllordi- 
ne , e di tempo nel moto del giugner che fanno a gli orecchi 
prima le vnc che le altre : tanto nondimeno clfcr prcrtiffimu_> 
la velocità con che volan per l’aria , che uè la lontananza , nd 

11 tempo che lor fi frapone , riman cofa feulibilc . E pur ciò 
nulla ortaucc riufeir manifertamentefcnlìbile al timpano del^ 
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vdito la velocità nel ferirlo delle particelle pii» raenome , « 
la tardità delle maggiori , che portano , quelle il fuono acu- 
to , e quelle il grane . 

Percioche poi il fuouo e particelle d’aria ( come ha detto) 
non ciler da prenderli marauiglia, ch’egli foggiacciaallo 
paliioni, cagli accidenti dell'aria: perciò che il vento lc_? 
trafporti col rralporto dell’aria, e quindi lì oda il fuono hor 
piu hor meno da lontano , sì come l’aria ò vicn col vento in- 
contro all’orecchio , ò n’e' rifofpinta all’ indietro. Quindi 
ancora il diueuir piu gagliardo vn fuono , doue fe nc ragù- 
nano piu particelle , e douc meno, rimanerli piu languido, 
c'1 languido parer cofa lontana, il gagliardo vicina . Nc con- 
tra ciò valer punto il dire , che il vento non può nulla col 
fuono , perche il fuono e piu veloce del vento . Velociffìmo 
è il rotolar d' vna palla giu per vna tauola inclinata : c pur fc 
la tauola , ancorché piu lentamente , lì muoue a feconda del 
muouerlì della palla , forza c , che le imprima qualche mag- 
gior accelcrationc . 

Ma io non ho prefo a far qui vnriftretto di quella partico- 
lar filofofìa del fuouo, ridotto a null'altro , che fchizxo , e 
fpargimento idi particelle d’aria mouentilì a picchiare il tim- 
pano dell'vdito , lotto vna tal proportionata mifuradi velo- 
cità , c di lentezza : molto meno vo’prendermi a farne efame 
e giudicio; fuor folamentc di quel cheli attiene al Cannone 
f atlante , che ho qui alle mani . 

Diffondali dunque vn cannone di competente larghezza : 
chiufo dall'vn capo con vn piano niente ruuido , niente fca- 
bro , ma lifeio , e terfo come vno fpecchio . I ungo poi fia_» 
tanto , che parlandogli dall’altro capo douc ha la bocca aper- 
ta , quella polla turarli prima che il fuono delle parole , ripcr- 
coflò da quel puliti filino fondo dell’altro capo , ne rimbal- 
zino fuori ; ma mentre turtauia ò vanno ò ritornano , vi li 
fogge Hino dentro con vn fcdcl turacciolo , che ne tolga ogni 
poflibile rrafpiratione . Ciò fatto , il fuono di quelle voci fi 
manterrà nel cannone collo fpirito viuo , e femprc in atto i 
vdianne il quanto , e la fua cagione (C) . Cum cutm jonus mo- 
la a</ nobili per fe inoucttur , nec vlla fit dtfìruflio foni » ncc vllut 
tnotuf coturni lus intra tubata, bic motus per fe Perennis erti . Itaque 
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fonus intra thbum fcmper vitro ettroque comneat , tdqut per fe ai 
plutei annos . Se già , come foggiugne apprclìò , gli atomi 
dell aria non dettero qualche noia alle particelle eie L tuono . 
Doue ciò non auucnga , allo filtrar che fi faccia dopo molti 
anni la bocca del cannone > ne vfeirannoa farli vdir le paro- 
le , così frefchc , c l'onore , come pur telhe vi follerò entrate .. 

Hor quello ch’ctiandio prefuppolìi que’ due principi , dell’ 
Equabilità del Tuono nel muoucrli,e del non haucr contrario 
in natura , non mi li lafcia intendere in quello fitto , c pri- 
mieramente , che cil'eudo vera l'vnae l'altra di quelle pro- 
prietà del Tuono , c che ciò balli a fario correre per fu e giu 
quel cannone Ad pluret anno > , conuerrà , pare a me , che baili 
ancora a farlo muouer per l’aria aperta, non lòlo Ad pluret an •* 
noi > ma quanto a sé in eterno - cioè ToL che vi folle vii aria-» 
immenfa , per cui poterli difendere , e fpariare - Pcrcioche 
quel umoucrli Equabilmente , e quel Non haucr contrario , il Tuo- 
no noi rieeuc dal cannone in. quanto v'è chiufo dentro , ma 
l’ha egli da sé per natura: adunque l’haurà ancor nell'aria-» 
aperta e si veramente che quella non l’ impedisca per acciden- 
te ; come poc'anzi moftraua potcr feguire - Hor che il Tuono* 
habbia vna potenza al muouerfi , quanto 1 a se , infinita .cioè 
interminabile , ma del tutto inutile ,, anzi dei tutto impossi- 
bile a venir mai inatto idoue per tutti gli. vii poUrbili. che 
puc hauere al mondo glie ne balla vua infinitamente minore: 
io noi fo accordare con la prouidenzidella Natura giullilfi- 
ma nel compartire i principj delle produttioni. fecondo il nè 
pin ne meno della mifiira richieda per dar Tellère a^gii effetti: 
c quindi il prouerbio corrente , nè Dio ,.nc la Natura operar, 
nulla indarno .. i 

Secondo. Nello fiutare cheli Tarà.dopo molti anni.il can- 
none, ne vfeiran fuori a farli vdir quelle parole che gli fi chiù— 
deuajio in corporati unque il fiondi quelle ftelfe parole,quan-: 
doli proferirono , erabafieuole a farli vdire fino alle lidie 
e piu iii quanto piu fé. ne voglia ^ In pruoua dichefi conuieiv 
Capere , che l’Autore fi accorda col Mcrfenno uel dare. aJ fuo- 
uo vii moto di tanta velocita, che. in vna. lelfanrcfima parte- 
d’vn hora trapalTa otranraduem ila c ottocento piè parigina,, 
cioè Tedici c mezzo miglia italiane a- buona indura . Adun- 
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que fatta la mulciplicationede’minutid’vn giorno , ede’gior- 
oi d'vn anno , trouereteche il Tuono , in capo all'anno , hauti 
corlc deile miglia ben cenquaranta quattro mila, e cinque- 
cento quaranta . £ le ha corfe in fatti quel Tuono, che chiu- 
To dentro al cannone Semper vitro citroipie commette . Hor voi 
prendete quello filo fonoro eh" è ito come la Tpola telTendo 
vn anno intero per Tu e giu quel cannone , e difteudetclo , e'1 
trouerete lungo quelle cenq jarauraquattro mila c cinque- 
centoquaranta miglia che habbiam contate . Continuatelo 
Ai plurcs Annoi , e ghignerà alle llelle ctiandio nel fillenia di 
Filolao . 

Teizo . Se l'aria nou ha da se' folo lo sfarinarli che fa nelle 
menonulfimc particelle del Tuono ; nè que/fc hanno il muo- 
ucrfi da loro llcife ; ma tutto viene da violenta loro fatta ab 
elfrinfcco ( perochc lapcrcolfa, elfa è che rompe , e flitola 
l’aria, e l'impeto loio impresone porta le particelle ) come 
mai può darli ad intendere , che andando elle per forza d'vn 
iinpulfo accidentale , pur vadano non altrimenti che Te ha- 
ueflèro vu principio innato di continuar Tempre a muouerfi 
per natura : onde s'habbia a dirne Hic tnotut perenna erit ? Il 
Tuono poi non ha contrario . Fuori di sc.concedianlo: ancor 
Te li volellc co' Democritici ch’egli fi diffonda, e corra per que- 
gli indilli libili vacui che fi fingono eflere tra atomo e atomo . 
Ma non ha egli in sè a portarlo, vn impeto miTurato ?c non 
ha in elfo il maggior contrario che batter polla vii corpo a 
muouerli oltre mifura 1 eflendo l’impeto vna forma acciden- 
tale , non douuta al Tuggetto a cui e' imprelTo ab eftrinfcco : 
onde tanto vieti confumandoli , quanto è l'effetto del moui- 
mento ch'ella vien producendo . Ma ripigliamo il filo della 
materia interrotto da quella Te non altro , almeno curiofa di- 
greflìoue . 

■ il 1». Kirker come di lui racconta vn già Tuo Tcolare , e po- 
feia in grau parte copiatore del meglio d'alquanti de’fuoi vo- 
lumi ; ha inTegnato , che Te la sfera d'vn Tuono , il cui Temi- 
diametro fien ventiquattro piedi > fi vnirà tutta dentro vn_> 
cannone di mille piedi, quella corta tnifura dell'artiuicà , per 
così dir , naturale , fi allungherà fino al mille fimo e vltimo 
pie ddeanuone,c colà in capo f arali! vdir quel niedefimo Tuo- 

Ma no , 
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no , rrentanoue volte , e non fo che piu lontano , di quel chc_> 
al medeiimo Tuono libero , e diffidò sfericamente era domito. 
Jo non tritono clic fi parli di quello fatto con tanta detìnitio- 
nc di numeri c di mifure , per ifpcricnza che mai Te ne fia pre- 
fa , ma lòJo a forza d’ vna ragioncuole conghiertura . Il cer- 
to è , che ficn mille , ficn piu , lien meno i pieni , e i puffi, vna 
voce riflretta camiocràdi gran lunga piu oltre che non fa- 
rebbe allargata . 

Perciò, ripigliando il prcfirppollo che ponemmo addietro, 
cioè che ogni luono formato con tal graao d'intcnfìone hab- 
bia tanto fpatio , c non piu , fin doue può naturalmente di- 
fenderli : a me par che ciò fi voglia intendere del Tuono con- 
iìderato in isfera, cioè nel Tuo edere naturale : non così doue 
la sfera fi trasft r mafie in vn corpo d’altra figura , come a di- 
re in vn cilindro : che in tal caTo , è Tperienza indubitabile , 
che la linea Tonora s’allunga a difilli fura piu che dianzi non 
era . Ma del quanto piu fi difenda, io non ne To altro di cer- 
to , liior fidamente quello , cheriuTcircbbc fallo al Tatto quel 
che riefic vero alla Tpeculatione , ne fi haurebbe in natura-* 
quel che lì da in geometria : e ’1 dimollro così . 

Poniamo che vn Tuono libeio in aria aperta , e sferico, hab- 
bia cento piè di diametro : egli , calculando Topra il dimo- 
flrato da Archimede nel primo libro della sfera , e del Cilin- 
dro, (D)è atro a formare della Tua quantità vn cilindrofil dia- 
metro della cui bafeponiam che liano tre once, delle quali 
il piede è dodici ) lungo appunto dicci milioni , fecenfefl'an- 
tafei mila fecenfe/Ihntafcipiedi , e due terzi . Di quelli pie 
fate pajfTi , e de’paffi miglia : e vi rrouerete hauere vn cilindro 
lungo due mila e centrentatre miglia , e di vantaggio vn ter- 
20 . Hor chi farà sì ardito che fi prometta di poter far crede- 
re , che la sfera d’vn Tuono di cento piè di diametro , chiufo 
in vn cannone largo tre once * e lungo due mila e centrenta- 
tre miglia , fia per faruifi vdirc fin colà in capo ? Ben richie* 
de l’ipotefi , che effondo egli Tuono , e giugnendoui , debba 
fentirii : ma il giugnerui non fi haurà fuor che in pura fpecu- 
Iarione , aflracute da quel troppo altro ch’è neccifario a far 
che l’efccution de! lauoro corri iponda all’inuention del pal- 
lierò . A’Teologi ( non a’fiilofori naturali efpolli ad cfl'ere 
, . , : . . contra- 
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contradetti dal fenfo ,c conuinti daH’euidenza del fatto) può 
conientirfi il dire , che vn Angiolo fcnza punto aggrandire la 
sfera della fua determinata prefeuza reale ad vn luogo , polla 
allungarli per modo , che dalla terra giunga fino al cielo , ò 
fenza partirli dal cielo polì^-diAenderlì fin qua giuin terra-»*, 
prouandolo , come han fatto , con la dimoftracion geometri- 
ca de’parallelogrammi , (H) che delcritti fu le niedefime bali 
eguali fra due lince parallele , poflon tirarli Tempre piu lun- 
ghi in infinito , nè però mai i’vno fard maggior nè minore 
delTaltro . • r [ ' 

Proportionatamente a quello allungare di non poco Tatti-’ 
uiti del Tuono ,chc hàbbiain detto Tarli ftringendone la sfera 
in vn condotto , li vuol difcorrcre del lVn irli che auuiene hot 
piu hor meno in altre difFercnti/fimeguife : e quindi la mara- 
niglia del fentirfi vna voce in tali circoftanze aliai piu lonta- 
no di quello che in altre palla i termini del polli bile natural- 
mente . Così l efi'erc vdito parlar nelle camere riquadrate c 
in volta da vn cantone all’altro diametralmente oppollo, ben- 
ché la voce fia tanto fommefia che non fi ode nel mezzo : del 
che decorreremo qui appreflò : Cosilo ftrifeiarfi fu Tacque > 
e diftenderfi fu la piana fuperficie della terra vn Tuono a trop- 
„ po maggiore fpatio che non nelTaria aperta . Se in vn bo- 
„ feo , ò alla campagna ( dice il P. Cafati nella fua Tromba 
,, parlante ) li cauerà vna foffetea profonda vno ò due palmi , 

„ tanto larga , che vi li polla applicare la punta della fpalla • 
„ per metterui dentro vn orecchio , li fentird , malfimamentc 
5 , di notte , il calpefìio de’caualli > in lontananza di ben due 
miglia italiane, & anche piu . E per non andar fouerchio 
a lungo, così TEcho della Simonetta » ripetendo ventiquattro 
volte vna lìllaba,fa vna linea fonora di forfè millequattrocen- 
to e piu palli , quanto lontano indubitatamente non fi vdireb- 
be , proferita fuor di que'tie ripari delle tre facciate di quella 
fabrica,che quanto impedilcono il dilatarli, tanto conferifco- 
al rifirignerfi , e diuenirpiu lungamente fenlibile la linea di 
quel Tuono • 

. v/huvmvMn : < jaróiftitforj 9; oal 

(A) Fol. 272. (B) Vbi fupra (C) Propof 173. (D ) Propof* 31 
(E) Enel* lib, i.prop* 36. b li. 3 
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Dille Cimerà e delle Sale parlanti . Se ne conjideran 
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V ’ ha de’corpi , che non emendo per loro intriufeca attio- 
nc fonori , pure d fembrano piu che gli altri : c inoltra 
cli'cflì tacciano per ingegno , quel ch’è facto in e fli dal cafo . 
Quelli col femplice di fuor; , ch’eia nuda pelle della lorfu- 
pcrtìcie , riceuendo l’aria , e il Tuono ch’ella conduce feti za-» 
piu che adunarla , ò ripercuoterla , ò allungarla , nc formano 
marauiglie. lo qui ne verrò deferiuendo alcuno in partico- 
lare : si perche ne fon degni , e si ancora accioche non lì com- 
prino dachi gli fpaccia per miracoli d’arte maga que’loro ef- 
fetti , che uè pure fon degni che huomo tilofofo le ue ammiri . 
-, j k'afia che forma , ò porta il Tuono , va di pari coll acqua-» 
ancora in quello , che come l’acqua nonriilretca , diffonde!» 
ail’iuccrta per fu le piauure aperte , e inonda , e allaga; ma 
imboccata dentr o a canali , quitti lì aditila , e corre douc le_» 
foro.lppnde la uteuauo : Similmente all’aria pollòn farli argi- 
ni , erine » e iuuiarla per elle doue piu altrui è in grado . lo , 
juuigando,ho piu volte veduto in ineizo alla pianura del mar 
tranquillo metterli vna corrente d‘ acqua che fembraua vn fiu- 
tile in mare*cosi tutto da sé come il mar folle cerra . Hauuenc 
tuttodì ancor d aria nell’aria , E percioch’ella per foccigliez- 
#a e mobilità d» natura e' fomwameuce arrendcuole all’im- 
preffione d’ogui leggier folpinta che le li dia, ciafcuu può con 
*ai foifìo diramarne yn rulcello ; efe il mette a llriiciarli» e 
foraggiar fopisivn muro, ò a lcqnere dentro va canale, v' an- 
drà , .indifferente a montare ò di (Scendere verfo ogni termine 
alto ò bailo die iia • e ne baureiu che quellaiia.di fparfa ch'e- 
ra, diuenga vnita , di libera regolata , e di debile al muoucrli 
gagliarda per ileorrere piu lontano, portando a far feurirc il 
Ììiono doue nonriftretta non giugnerebbe . 

1 Korqucfto femp^ci/fimo far canale a riceueru» dentro la-» 
corrente dell'aria , erutta la cagione di quell effe ero che ù 
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ha dalle camere, e dalle Tale , che da /empiici fon chiamate 
( non fo fe credano per incantclimo d’aree > ò per miracolo di 
uacura ) Camere , e Sale Parlanti . E parlano elle allora ch<_> 
voi parlate in c/le ; ma così piano , e coDie a dire in Jìicnrio , 
che nondourefle eflèrc vdito ; ed ellclanno chcilliate: quan- 
do voi con la faccia accollata ail’angolo d'vna di quelle ca- 
mere parianti proferite alcuna cola con quella voce tauro 
fommefla .quanto batta perche voi Tentiate voi fteflò , ò po- 
co piu; e pur fe vn altro rena l'orecchio nell'altro angolo ch’è 
contrapollo per diametro a quello douc voi parlate', non fel- 
lamente v'ode , ma co?ì bene fcolpito e chiaro, cheglifcm- 
bra che voi parlando gli habbiatcla bocca immediatamente 
all’oreccluo . Se/huuloui ameudue ne’ mcdefimi angoli . fo- 
tte volti faccia a faccia l’vn verfo l’altro , evi parlaftc con_» 
quella voce appena fallibile a voi fìefll , al certo non v'vdi- 
refte ; ami , le altri lode nel centro della camera fra mezzo 
all’vno e ali’ altro di voi, nè pur quelli v’vdircbbe : Ecco dun* 
que il miracolo : che, voltate le /palle l'vn contro all'altro, 
vi parliate , e v’intendiate voi due foli: a quegli che vi fon- 
fra mezzo, ó la vottra lingua è mutola, ò i loro orecchi per lei 
diuengono lordi . 

Come Seneca diflé de' bagattellieri , che fanno ftrabihar 
chi li vede adoperarli intorno a que’ lor giuochi di mano, nè 
per quanto 1 occhio curiofamente neufpij , può riuueuirnc il 
fegrcto dell' arte : ma (A) cffice.vt q annodo fiat mtclhgam , c 
quello che parcua vn miracolo da ttupimc.diuiene vna baia 
da riderne : pocomenoche la fte/lb non auuicne ancor qui , 
douenonhan nulla che fare certi angoli» c certe lince e punti 
diconcorfo fomighanti alle rifteflìoni .catottriche che vili 
fon voluti tramefeo! are per null’altro bifogno chc.di dare ai*; 
torità al trattatore, e metterne l’opera in rcpuraticwieai Con 
niente pui che voltar l'occhio per d’atcorno a vna tal camera 
fc ne comprende il miftero ; ofe ne ha la cagione del notipo- 
lerfi altrimenti ch’ella non parli . Ma prima che io la metta-»' 
in di (egn o , non farà fpero altro che vede il domandami , Se 
vi cagionerebbe manauigliai che appuntandola k* all' orco, 
chio ii capo d’vna cerbottana , ò d’vn Amile cannoocello di 
piombo , nja lungo i ponianfo Ano a venti piedi » voim.'vdk 
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flc parlami dall’ altro capo ? Marauiglia ctedo non vi cagio- 
nerebbe l’vdirmi , ma fol diletto l’vdirmi in modo , che pur 
cilcndo venti piedi lontano da voi , vi parrà ch’io vi ftia da_» 
preflo parlandouicosì piano come farei da vero fe vi conri - 
-darti vn fegreto . Paffiam bora piu alianti: E fe io piegarti 
-quel cannonccllo di piombo, inarcandolo fino a farne vn_j 
mezzo cerchio , e drizzatolo in piè con la chinarura all’ alto, 
di nuouo ne appuntarti l’vn capò al volilo orecchio , e l’altro 
alla mia bocca, e vi parlarti fommerto e piano come poc'anzi; 
cagionerebbeui marauiglia ò (’vdirtm voi , ò il non vdirmi 
quegli che fi trouaflcro nello lpatio di mezzo fra voi e intu ? 
Nè l’vno certamente né l’altro . 

Hor di pochirtìmo falla che non fia vn medcfiino quel che 
alimene in quello parlar che fi fà nelle camere ,e intenderne^ 
diftintamenre le voci il piu lontano che porta metterli in ella , 
-cioè in capo al diametro d’erta : e non vdirle gli altri che fi> 
no piu da vicino a chi parla . Mettiamo hora in difegno la_* 
ftanza regolata fecondo quelle conditioni, altre efl'cntiali, al- 
tre gioucuoli come vcrrem dillingfuendo appreflò , che fon ri- 
phiefte a voler ch’ella operi in quanto può ,c quanto ba!hi_>, 
quel medefimo che habbiam veduto farli dal cannonccllo 
inarcato. oO 

La prima neceflità è, Che la camera fia leuata fopra vna-» 
pianta in quadro , di lari, c d’angoli nitri fra loro egualirl’ al- 
tra , che fia fabi ica adotta non a foflitto : e in quello fecondo 
nè la natura nè l’arte poflonó difpcnfarc . Nell'abitudine poi 
della volta Ila tutto il magillero dell’ opera . Ella non de’ ef- 
ferc figurata né a botte » ne a lunette ò crociere ( coinè parla- 
no gli architetti.)'nta in quella particolar maniera che chia- 
mano a padiglione *ò a fchifò t <E quella me de fi ma volta.» 
meglio è che non polì col piè dell’ arco-fopra cornice à falci s 
che s'aggiri per attorno la camera , c faccia alcun rifatto- ne? 
gli angoli : ma le quattro mura fchiettc , e piane faigano fu 
diritto, e fino a vna competente mifitra, poi quali da loro llef- 
fe’piegando fi vengano incontro, e così inarcate congiugnerli 
c ferrare la voltaiche è fare vn padiglione alla ftanza, ò m et» 
tcrlc per coperchio vn© fchlfÒTHier-fao© : nel qnal modo è ma- 
nifefto a-vóiere 5 ohe l'angolo delle mura diritte fi continua *, 

# .* c Cale 
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e fole ancor fu per la volta , e vi fauna, quali' vii canale , clic 
quanto te corre verfo il inczio . canto viene apreftdo/i fenqire 
piu » c (pianandoli , c alla fine in rutto morendo.- Non Ve 
dtfuque bifogno di fcauatura fatta nel viuo delia volta a do- 
ucr feruire di condotto alla vóce per dcriuarfi dall' vii canto 
della camera fino all’ altro . un. 

E ben forte ini vergognai leggendo approdò noli mi rac- 
cordo chi, fenoli che le carte erano ottantotto : In hit duabut 
aulii, rubli aliud rudere tfl tufi Canaltm funi lem tilt quem in Ctyp- 
la Syracufana defcripfimut . In vtraejue diQut cantiti pi * modum 
tbali in oppofuos angulos dncitur in gypfea incruflatkra , JemicirCuU 
format in latiiudinim feri palmi impreffus . Qui parla delle due 
celebri Uanzc , Prua detta de' giganti nel palagio Ducale del 
Tè .poco fuori di Mauroua: l'aitra del fainofo palagiodi 
Caprarola ; ilanze amendue parlanti-- e perche il lìano , vico 
qui dato loro vn canale foinigliantc a quello eh ’c nella Grot- 
ta di Dionigi tiranno di Siracufa ; lo ho veduto il vero cana- 
le della grotta di Siracufa della quale parlerò a lungo qui ap- 
prodò : e ho veduta, e prouata alparlarui la marauigliofa ca- 
mera de' Giganti di Manroua : marauigliofa dico, perl’ecccl- 
lcnza c dell’ arte e dell’ ingegno di Giulio Romano , che iiu» 
tutta, ella , e mura, e volta , dipinfc a frefeo la gran batteria»* 
che i piganti poetici diedero al cielo , e la lóro ('conficca fru_> 
lcrouinc.de monti fpezaaci a colpi di facete > e lor diroccaci 
in capo . 

E accioche niun creda efl'cr priuiicgio riferbato a' Principi * 
e a’ lor palagi , l'haucr camere , e falc parlanti ; viaggiando io 
da Roma a Napoli , m’abbaccei dentro vn pubi ico albergo 1 
trouame vna d aliai mediocre grandezza , ma alle pruoueché 
ogni pall'agger volle fame , riulcica folenuiffiiua parlatricc » 
e di così fatte non nominate perche non fapute , ve he haiit 
centomila cafe . Hor in quelle due da me veduti c prouatc < 
non v'ha fcauatura ch’entri nel viuo della volta, nè di fuori 
canal di geflò a pollice io, nè nuli* alerò applicatoti! a frruir di 
condotto alla voce : Nc ve ne Ju bifogno , ballando loro per 
argine e per folla quel combaciarli che fanno i labbri del mu- 
ro e della vola douc è la giuntura dell’ vn coll' altro i e vitfitó 
a farfeuc l’angolo jchedcfcrincrnmapoc’ anzi. . 

t *' - « N Per 
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„ p?r iiqurai.mipoiche.la memoria di' quaranta anni addie- 
tro , di ijtwr. co ni che vidi in Mantoua quella gran camera de' 
Giganti ,.non,mi gabbafle in prcgiudicio di chi k ha dato vn 
canal famigliate a quello di Siracula ( oltre che mio penfie- 
to è ltato,di)r^pjirekntar quella fola come l'ottima infr«Cj» 
quante habbiau pregio dicamere palatrici regolate» a diftin- 
tjoye dell' altre che lòggiugucrò qui appreilò ) nc ho voluta-» 
i a ui a t it icp di colà Hello vnadderirtioueda non poterli dcli- 
-» dyat piu fedele . La camera ( dice ) è quadro perfetto., di. 
* aventi, braccia maneouane per ci alcun lato. La volta non 
baionette.» ma cuctoè fempliee , erotonda in forma, di fe- 
M miciicolo, acuto peto alquanto »• eouato. Gli angoli da-» 
l*. re tra tino all’ altezza di quactrobraccia.fono perle ttatuen- 
„ cc recti . Pallata quella altezza cominciano ad aprirlì.e cor- 
rono all! in fu inlenftbihnente , fcmprcpiu delicati , ed cn* 
irano nella volta , della quale nou li vede il principio tanto 
->« inicidìbiJroeote ne comincia la curuatura : c nel cominciar 
ch'clLa.fa» pace che fi perdano gli angoli: ina non è cosi : 
vi àneguoiK) piu allargati , e quali in pianc»i>er tutto il cieio 
della voltarla quale per cfi'ere ornata di pittura ben carica* 
^jiafcoudetaieinlcniibile curuatura i* Carta tara dilli , nonJ 
t^Cwtale ichedic:rto non v’é. Così lo ,dice l’occhio ,t'1 
u ì turtore far (ella . lEcci parlare, ed io lidio piu 'volte parili 
ij r da angolo ad angolo oppoifo per diametro : e Tempre chia- 
,, re , e dillinte siutefero le voci , tuttoché dette coma in im- 
ftjjìone : lenza chefoirero.vdicc punto da chi ftaiu nel mez- 
cdròjneir augola j olio, a fiauco dell’ altro doue lì parlaua . 
i. djmqmianàrrationadei piu degno dirilàpcrli della lamo» 
£r ftanza ui Mantova , con vnefprcdò negarle ogni fcauatura* 
ogui-folco che ne mrraiBcrft la volta' da canto a cauto incro-, 
ciL'hiaadolì nrfsuczza come farebbe necelfario a feguir.fe 
vi fodera lo H mezzo sì alquanto piu colmo che non portala.», 
figura deJ.fcmicitcolo : il che mi jur cerco hauere olferuaco 
alleameli .altra che vidi nei viaggio di Napoli-: e forfè non ò 
piccolo.il prò che naxrae ii huon rinfdmenco d di' opera . In 
nano i: da cooli. icrarfi ^chcqueJ parlar fominellb Cam e incanì 
fefftarrj non tot fa punto da x/u #aua tirimelo della fianca, cioè 
alla metà del diametroi4£llà,.non folamcntc era vdito Chiara 
v. i Vi f d'flinto 
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e iifìinto nell’ angolo contrapofto, cioè in capo all’ incero dia- 
metro , ma con allungar la linea della voce canto piti del dia- 
metro «quanto n’c maggiore il foo mcizo cerchio ì t di piu 
quel Hon fo quanto gli l'opragiugnc H • colmo per oui ferie di» 
uien fomigliante ad vna mezza elfiflì iri piedi . ; : - - 

Nè dico ciò perche io cred* , che ò f’elliffi yò Ifc parabola-* 
douc ben la volta n’haucfle inperfection la fi gita j fo fièro per 
giouar nulla in quanto tali , concio/tecofa dteil ditiehir par- 
lante vna camera ( faluo qualche accidente che vedremo' qui 
apprellò) non fi faccia con ribellione di lmeefonore,maper 
via di femplice, e materiale 11 rii eia mento d’amCdi voce . ’ 

* iHor a vedere come ciò lìegua , vuol prefirpporfi vero.c-prC^ 
uacodainntunerabiUlpcrieiiae quel che Plinio ricòrdi della 
voce : (A) Curri: tadtm ( dico ) (Mr<M , %cl rr3o pnietvnt fp*~ 
Uè , (fnimuis leu 1 fornitila •oerba ai alterarti eapatperferem^ft 
nulla inattualità impedì at . L’aria,- e’1 fuort ch’ella pórti ,àtf 
ogni licue fo/pinta che lor lì dia, corronói*locifflmamertt<l> 
allora che iìriiciaHo fopra ni piano lifeioe pulito . colile ad-* 
Uiecro vedemmo nella iupcifitie d’vn lago i- Molto piu poi I? 
ftcudcil dio y c li allungai! corfo ^cl fiiónoil'^ftanto'àùùiWr 
che l’aria iìa riftretta a maniera d’acqua in condotto; che noir 
iijuude , nè lì allargaper ogui lato della Tua fc&ri . -Hor Tutta 
^tìflìo lì tritona nelq>atlarc «ha Afa jiiv n cantò di quéfte ea^ 
nwc i. V e il ioiptgiiinoentodeir aria ,e ineda il tttmoreidd* 
luono che fa. la. voce( Che . voce ììoU fi fa mai Tema tremóre 
criandio Temibile a chi parlarlo fipon dft mano fui petto . )' 
Vi fon l’aria , c’1 ilio no riftresti Come in canale fra i due!*ri J 
dell’ angolo , in cui fi v ni icona i. due muri ■- Pet editò quèftt^ 
canalevafu ondeggiando coTuoi frtpeggi amenti il Tuono 
ferrato fino adrntrarnclla volta, dotte (pandi vnpÓdéVè-fi’ 
Ailaijg&r male la -volta è cplmaiiiui & riu ni ice nel jnèztò 
proIeguemlotlìToma ad aitargardj nuono nell* contVdpoftvL^ 
metà delia volta ; nu xicutràudo fra gli argiìvi che fi fan datici 
loftedcli’ angolo , qùiuituito fi aduna , e vicn gii? ferrato all* : 
orecchio • quali non altrimenti che fe gU par Iato per vmca«~ 
ooaccllo i u arcato 'fecondo ia cunòtà della volt* j Che-^fijwtìto' 
che da principio dicemmo eficr rutto- il nugiilero , 3 e il'ftglt*-’ 
*0 di quelle camere parlottici- Che poi que* di mexaó noi». 
.''. il N a odano, 
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odano , qucflo proni^nc d,a! patlare il fuono lontano'daéifi > 
cioè alrotopra cflì quanto è il cicl della) volta , alla cui iiiper- 
Kcie ti attigue, |trdcianda , c contenda per la metà di Jei > 
inerpica , c (ale , c per, l'altra capouolgc e difeende . _ 

Rimane qui p?r -vìtimo fl, ricordare., che il riufcimcnto di 
Que^ilpesjepzajipn è cosi implacabilmente determ inaro ad 
vivi^ó^rta^il mifura4i,p#(?i ,.nc gelofo di vna così ftrcrric* 
oijbruapza drcoaulitioni , che douc a Mina punto fc- ne -alteri, 
filtrò vadainperdirione ^c in conquario . Nella danza , c-nc* 
cetraria vna competente grandezza : c farà tèmpre quanto 
maggiore tjinto /nigl;pfe^.‘l'edecto haurà piu del m arai u gl io» 
lp. N elle tqs»ppQ.aijgul le,* tuttoché formate ad ogni giuda-, 
uiifura , non può confc.gujrfi qucl cbe.qtll'.aJrre r gerochc non. 
dpnendo chi ila nell' vn cantone vdirc per linea ietta ciò che 
gli è .detto peli-altro, eh* gli parla, c cottretro a non batterle 
liilabe^c.aitìcpiar le vqcì s c 4 per coufeguentc dar loro quell’ 
impeto , è quella forza , lenza la quale il fuono, e l’aria non 
fono inuiari.efofpiuci fino in fofnwo alla volta , c di colà all’ 
orecchio dcil’.yditore^ tosi peri a troppa vicinità mai non A 
(ugge ò icptifòjò il non formar parole fenlì bili. Nei 
timancntc , fe la danza non farà quadro perfetto, ma qualche 
poca cofà. bill ungo ; fe fra la volta e’f ploro correrà falcia , ò 
cordone che non rilieui gran tatto :ò la volta tlcliafporgcri 
oej.picdc vn dito hiori flel muro , o lara troppo fchiaccura , 
o opn.-lifcia c pulita ,: fna timida e fcabrofa , pur ne feguirà, 
liefietto deirvdirnifi:par|arc,maunpcrfèttamentc,a proporriort 
ilcllo storpio che ricetterà iMiiouo. per correre tutto inficine > 
e a hi diritto dall’ vn canto all' altro .. 
t li mcdclìfno effètto che lì ha da gli angoli , c dalie volte in 
rna danza , {àfàjiecclfa#:i.ocbc licgua perla della cagione an^ 
come gli 4jrchi,e ne ; ' Circoli de gli editici Se dunque hau- 
remo vn arco (ponianlo largo vn braccio ) impedì© iopra due- 
piiaftri , alti quanto altrui piace .lino a quel pitiche vna fa- 
bricapuo fopportarlo ; quella alzata di due pilatlri e vn arco, ’ 
pur diucrrà parlante, fel che^ non. v’habbia interrompimento 
di cornice , ò:ditafcia, nè di nuli’ altro che fporga e forbitane 
temente r e nfojuf'ta-j piltfilri c l'arco , e che dal piè dHr viu 
pilalbo a qii.cJlQ-deiraltro corcai continuatamente vna ragion 
‘ 4 V. B Cuq! « 
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neuole concauità ; (poni aula vii palmo larga e men di mezzo 
profonda ): allora nc.fcguirà indubitato, che ogni voce fom- 
meUàchc lì pifferi f&ula! pie dell* vn pilartro , fi oda da chi 
haurà J.oreedno a! pie^deir altro :,e l’vdirà tanto meglio arti- 
colaras e pia foiiora * quanto c piu lifcio e piu fondo farà lo 
fcauQ,cioé il canale che la portò.' Che l'e né i pilartri né 
l’arto-, faranno accanatati , ma piani , e dirteli , com’é con- 
ine rodi farli e non Icuari ad vtìà troppo grande altezza;purc 
ancora in quelli la fpcrienza dimortra che feguirà l’effetto del 
parlarli e dell ? vdirii da pilafìro a pilartro , ma debolmente : a 
cagiqn dello fpargcrlì che fa fatta c’1 fuono dotte non habbia 
letto per cui correre , ò Iponde dentro ;f cui margini ritenerli . 

: i Ma ne’ circoli, ò per .meglio dire, nelle fàfce circolale piu 
agaiole,a pronarfi.qtigfto ftrilciare chépocattorno il lor cauo 
fa il luono-ad oguÈlieue molla che uà data all' aria che feco il 
porta • lì qui in Romapuo farne ognun che il voglia la lpe- 
rienzain vincila firn furata cupola di S. Pietro i fu lactii corhi- 
ce d’entro, le yi-porrete in piedi con la taccia aitai vicina al 
rambiirp della cupola, e. parlerete : in voce fómmeflà Come ìli 
GQnftffiw ,. v’ intenderà ottimamente chi ticn l’orecchio ìli*' 
punto courraporto per diametro a quello done voi liete *-cd é 
vna .difilli fura in. lontananza. i .-.riv, ; 3 < zA: 1 

« Chi ne fa la pruoua , e non ne prende la vera<? femplieiffii 
ma cagione , dellortrilciarc dell aria >■ c della voce per.lkdo-* 
yc è fofpitica , jsf indurrà ageuolmente a credere quefto non? 
auuonire alrrimentichc a forza di- rifie filoni, fatte daHe inmw 
merabili'linec l'onore di quella voce ripercolla.nc gl’ infinità, 
punti dd circolo > e per tutto ad angoli retti : sì come lineerai 
che venendo da yn capo del diametro, c, e. ripcrcofic ia metàft - 
d’elle da v.u femicircolo La l’altra metà da vn alcrd , non pud» 
altrimenti che tutte nonccMECorrano ad vnirfi. aeU’altta. ertr<£-* 
mità .del : diametro colà appunto dotta: l’orecchio - Pontaq 
ino , che il circolo che rapprefenta la. cupola fa, ABC D 
la line* A C. ne ila ifdiametro' : in A. ;li pariivii* C fi- odi . 
Quante lince- /onore polfon.cpudurli da A a qualunque punre$ 
uU mezzo eercluo.A B C , tutte concorrerà imo ià t Gre*pa-i 
nmentt jr qiiaqtq altre dal mpdefiino! punta A q>ofi&v-tita 
.tarli a lf altro mezzo cerchio A D.C >^uctc* pec. U...fleiJdica?q 
-vbitad * gionc 


l 


Digltized by Google 


tot TRATTATO SECONDO 



gione lì aduneranno 
nei medefimo punto C. 
Adunque il feutirfi in-. 
Ci c non altroue, lavo* 
n cc proferita in A , non 
prouiene altronde che 
dall'vnirlì in quel folo 
punto tutK le linee fo- 
nore , che li fpargono 
dal punto A ^ Io così 
l'ho diuifata per quegli 
che contatto quella-» 
fperienza fra le dou'utc 
alla rifleflìon delle li- 
nee fonore , e non no- 
moArano il cotnc . « 

;Jkor che s’haurcbbe adire , fe renda ca impofTibìlc ogni ri- 
Aeflione a quelle imaginate linee fonore , feguillc ciò nulla.* 
oftanterefFettodeH'vdirlì in C chi parla in A : e vdirli ancor 
meglioxhcdianzi i Ma quello indubiratamente auucrrebbe , 
ie denteo al vano della cupola nc ponchi ino vn altra concen- 
trica , c Uretra poche dita ò palmi piu che la prima . La voce 
proferita in A fpargerebbefi, e volterebbe a delira, e a liniftra, 
Capeggiando fra le fpoude di que'duc mezzi cerchi , cornea 
per duri condotti : el'vna c l'altra al medefimo punto fi 
icontrercbbono in C » t ferirebbono all'orecchio che quiui 
afcolta. Togliamo bora di mezzo alla prima cupola quella 
'faconda che v'habniam polla folo a fine di rendere imponibi- 
li a farli i c dimofirarc inutili ad imaginarlì , le ritìeflioni .* c- 
diciamo , che così fiegue in fatti nella cupola aperta . La vo- 
ce i come diceuam poc'anzi , delle danze parlanti ilrifciar fo- 
pra il m ino ■ qtiiuci da. Ain B. quindi da A in D e venire ad 
tnirfi rutta iutera in C • 

Rimane hora a-moftratc , fe quanto fi e' fin qui ragionato : 
polla baileuolxnentc difenderli dal conci adirgli >- anzi adir 
pili verni, dal coiunnccrlo chc può fare di manitefio inganna 
la cofirurtnra della tanto celebre ftanza del palagio di Ca- 
ptatola , padatrjce-xacor cifa> eccellente quanto il piu porta 
•avi • delide- 
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dcfiderarfi , nulla, ottante che ingombrata , e diuifa da tanti 
e così rileuati intcrrotnpimcnti , che fel'vdiruifi delle voci 

{ preferite pian piano de'farfi ( come habbiam detto ) per iftri-i, 
ciamento d'aria , che fofptnta da vn angolo monti fu fer.- 
peggiando fino in fommoalla volta « e quindi (corra giu , e 
venga a riunirli nell'angolo contrapofto; al certo qui v'é Icuh 
denza de gli occhi in tettimonianza del non poter tarli nulla 
di CIO in quefta mirabile ftanza: Epercioche purficgueia,, 
efla il niedefimo parlare, evdirc, che nella gran camera de' 
Giganti di Mautoua: adunque non no può efièr principio e 
cagionequello ftrifeiar deU’aria , dico vi fia , ò non vi fu, 
pur fé ne ha intero intero il niedefimo effetto . i 

Quattro intcrrotnpimcnti ha il corfo dell’aria uella ttane* 
di Caprarola . Ella é perfettamente quadrata : c per ogm ja-. 
to quaranta palmi interi, c qualche tniuuria di vantaggio,. 
Le mura , falitc che fono lifcc c diritte lino a venticinque pai, 
mi , riccuono per tutto attorno vn cornicione largo due pal- 
mi , e uel fuo piano di fopra fporto fuori del muro vn palmo. 
Quiui fi lieua , e pofail piè della volta > la cui forma è a fchi- 
fo . Quefta , crclciuta fino ad clfcr quaranta palmi a perpen- 
dicolo alca dal pauimenco, vien coronata d’vna cornice ri- 
tonda , che ue rilalta poco piu ò men di fette once : e quella 
parte della volta ch'ella prende a circondar col fuo giro, 
elee di fcfto , e fi fchiaccia e fpiana tanto , che non giugne 
ben bene a ere palmi di cauità : tutto all'oppotto di quella de' 
Giganti di Mantoua , che nel mezzo è piu colma. Cosi dal 
punto douc s’inrrafegano le due liuce diagonali del pauimen- 
to^ fino al centro di quello circolo della cornice » v’ha di 
prefio a quaranta palmi d'altezza. Lafciodi far miftero fo, 

I pra vncamino , due fineftrc , e tre porre che pur vi fono : pe- 
rorile aU'cffctto di che parliamo , e tutto c rittrecto ne gli an- 
goli , uon conferifcono punto , nè nuocciono » Hor iu qua- 
lunque d’rifi parliate fommefloc piano, chi ènei cantone 
contrapofto per diametro , egli folo c niun altro di mezzo vi 
vdirà : e l’vdinii fard così bene fcolpico , è chiaro , come non 
vi fofi'enè il cornicione quadro , né la cornice riconda. 
m Come ciò fia poffibilc adauuenirc, farebbe tanto ageuolc 
lo fpaciarfene lenza prouqrui difficolti , quanto è alla inatto 
rii ' ‘ IO 
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lofcriuéfe chcfc n'é fatto , ctl'eriìì'CjnJlem fìmilcm Hi* qnern ìh\ 
frypfa Syracufana defiripftrkus : fc li pdcelfe accordar con quello t 
di Romaiil detto Coiicradittorio di Captarola , che N ella •voli- 
tano* v'i Coìtale >té tokità veróne : c per non vedente)* » bada* 
adoperami gliocchii Ma nd anche può cll'orui quel ferpeg- ; 
giaincrito dell'aria che habbianì prefuppollo di l’opra v-St- 
litiche nel iàlirc ch’eilà , c l’eco la voce , là per fu il cantone 
deUcm'tra diritte, ella ingiugilcndo allo fporto del cornicio- 
lielj vicn riuerberata , e riiolpinta in fuori tic molto piu:, pcr- 
chedoue ella pur faille per l’u la volta , e la correilc tutta, net 
calarci» verfo' l'angolo conrrapdlto , verrebbe a battere lo-# 
pra vn palmo di piano , ciod foprà lo fporgere che habbianv 
d ette! farli dal cornicione quadrato: c tjaiui tutta iparpagliar- 
IV i e lpandcre per ogni verfo : ne vnirli come dourebbe nel 
canron delle nutra quali dentro vn canale in cuihaucr forza 
tfa Éarli vditeu -Nè li lafci d'aggiugnerui ancor l'altra cor-, 
nice rironda che pur dc'la voce caualcarc due volte , e noi 
può lenza patire i inedefìmi accidenti del cornicione . 

-Queftedifiicoltà veramente fullanriali , confeflb hauernù 
tenuto in gran maniera perplclfo > lino a difpcrar di poterei 
accordar con elìc il ferpeggiamento dell'aria; del quale ho 
lenii bile coidcioa lui edere quel folo che giuoca, e lauoranc’ 
cali apportati difopra, nel fare vdirlc vociall'eftremità , c 
imitai mezzo delle camere , c de gli archi , ? de’circoli interi 
nella caditi delie, cupole. 11 recarlo a rilìeffioni che fi fac- 
biàno per linee parallele al piano dell'vn canron all'altro > do- 
uc li - accordino nell’orecchio di chi ode le linee fonore vfcicc 
della bocca di chi parla ; porrebbe per auucncura difenderli > 
difegnando lepcrcoife , e le ripercollè de'mcdclinii raggi fat- 
to tanta mclinationc d’angoli , che ne feguifle l'intento : ma 
oltre alfedbr tutto compolitione arbitraria , mal porrebbe^ 
accordarli col nou vdirquc'di , mezzo > comunque fi difpon- 
gan le linee ò parallele , ò incrociate le delire con le finillre • 
i llricorrcrc a’duc fuochi della elliffi , douc di tal figura-» 
folle la curuiti della volta ( ciò che veramente non è ) la 
truouo fpecularione difficiliflinia a conuenirfi col fatto : pc- 
foche , Primieramente ne gli archi, c nc'circoli , nc’quali non 
v'ha due punti di concorro, nc qucli'vuo che v'ha lcruc a noi* 
c. là. 
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la , non feguirebbe l'effetto : e pur fiegue otcimam.nte: n£ , 
mai farà che polla attribuirli ad altra cagione che ai Arpeg- 
giare dell'aria : non a riHeiiìone c rirtrignimento di linee: al 
che balta coniiderare doue ha il Tuo centro vn arco di mezzo 
cerchio , leuato fopra due gran pila! èri , e fapere , c prouare , „• 
che d in fui piano a pie d etO li parla da vna parte » e fi lente 
dall altra, niente nuno che nc’comraporti angoli delle ftan-* i 
ze . Secondo : nella gran camera de'Oiganti , e nell'altra che . 
vidi nel viaggio di Napoli , douc la volta , è piu tolto colma» 
e fomigliantc a parabola j la fpeculation deil’bllillhe de Tuoi 
fuochi , non può hauer luogo. Terzo : Dou’ ella forfè con- 
dotta al fello delia ellilfi , non farebbe necci fario , pari are e 
vdircne'cantoni opporti piu torto che altroue : anzi altroue 
forfè meglio che iui : Finalmente : Gran prefiippofti ad ar- 
bitrio fi richiederebbono ncll'aggi urtar le linee lonorecome 
è domito al rifiettere , e allvmre i lor raggi che battono nel- 
la cauitd d’ vna ellilfi . 

Per tutte dunque infieme quelle ragioni. non ho potuto 
condurmi a feguitar l’opinione d’vn valent'huomo ,a cui non 
fi rende credibile che vii cale vdirfi il parlar delle camere pro- 
uenga da quello mio ftrifciamcnto dell’aria , e del Tuono, ma 
da rifleffioui di linee ripercofie e vnitc dalla figura ellittica 
della volta . Nè io certameute faprei tuttora a che altro do- 
uermi appigliare quanto fi è a dar ragione di quella camera 
di Caprarola ; auc/ó l impcdimenco che il cornicione , e la 
cornice attrauerfano al continuato faliredell'aria: fc final- 
mente non m’haueffe ficurato del vero vna fperienza fatta iui 
Hello , prefcntc vucitrùfo Ambafciadore di Francia , che_» 
ancor egli negaua porti bile l'aggrappar fi del fuono, e fai ir 
nulla piu alto del cornicione, douc battendo, forza è che rin- 
uerta , e declini airingiù . ; - 

La fperienza fu , portar quitti vna fd&Ia a piuoli , c appog- 
giatala con la cima quanto il piu fi potè da predo alla lo n- 
rnità della volta , fami falirc' in capo vn muratore, che iui 
fermo tcnerte l’orecchio attenti fiimo a prouar fe nulla vdireb- 
be . Ciò fatto, parlar nel cantone in voce piana e fommerta, 
conTè confuetodi farli ; e'1 muratore ( vi fi aggiunga che di 
groljo v^iifo ) vdir colà fu , e ripetere fedelmente ciò clic nino 

- * AkT O altro 
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altro di quanti eran fui piano , vdiua, ialuo quel falò che ila- 
na nell'angolo conrrapoito .Concio hauucaicniìbilc cuidcu». 
za del conrinuarfi, egiugnerche fa fino in fommo alia volta 
l’aria che ha riccuura l’impreflìone dell’impeto , c la voto 
che iì è proferita JieH’angoio , ne' da lui il è i paria a farli pun- 
to vdnc da gli altri: Primieramente r.man del rutto efclufa 
lafpeculanon della elliifi ; sì perch’allaiuon vnifee i r aggi 
nel mezzo, come ancora perche non cosi vicino aliafuacar- 
ulta . Secondo s oia chinatura del cornicione non vince 
i J’iinpeto conceputo dall'aria? sì chela- ridurti ,elc 
n tolgali falireu-ò fe-dio- noa fi vuole, la ripe»* , ,oi.i 
so i f, cuoce fol di rifleilò: ed ella conrinuandio i. wb 
s'.'Oìi i5 il moto , vadiricto a feriredcntroil .nsubv 
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DEL TREMGEUì ARMONICO . 


nr.u 


Si tfpene , r yT e fornititi Vnct Viridi di Tremari^he mal 
fi lonttrtbbond fra glt Armonici, 
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ER condacci a quel Tremore , che folo è 
[Ij da dirli veramente l’Armonico, e come 
1 1 rappacilo dimoftreremo ., naie onde in sé , 
pei cosi dire, mi fior e opera effetti ma»- 
rauiglioiì : ei e prima dinuil’aitro bilo- 
gnodi rfepacare ,<e torci d’infra’piedi * 
tremori cqiuuocbi, ò falli e da douerfi 
chiamare piu che altro , confencimcnri 
alle agirauom, e sbattimenti delle icofi'e riccautc per violen- 
za ab cfìi inkca ir. nullao&aacc il pure haucroi chi raccoglie <, 
« aduna que'tremon .cxjuciti , tutù iu vn falcio , e né tìlofo- 
ki iudilfereu temente, laiza mai dini iarne i reali da gli appa- 
renti*- l: . 

-i Ci ittaee vii grido (opra vn liuto- , vna cenerà ,. vn arpicordo; 
«pittatalo in don di voce acuta , o grane , niente rii iena « 
4blamentechelia.gagliardo;c «direte quel che noto il Keple- 
ro# (A) jrifenrirb ^e riipoiidemi in lor lancila tutte ioiicme le 
Corde dello itruinenco. oon vn coalènfo d’armonia si d ili cata, 
e si languida , che vi parrà venire llracca da vn mezzo <nigbò 
dilcolto . Tremano quelle corde nel tonar ch cllc fanno ; ma 
il ior cremore non c punto armonico: perochc il grido che. do 
ite /opra effe' , nou lauora in effe nulla col numero uiullco , oc 
coi Tuono r uiz Ibi amane coll'impeto , che dibattendo ILIib- 
to ucià tremolar frea le. corde, c ridonare -cosile acute, come 
k mezzane. e le gtaui-oj ol '•ui-si.j uaiitv in : v 

, Nè altrimenti c da diti! della oiarauiglia che m non io chi 
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ha creduto di mettere ncll’vniuerfo , contando , come fi fa- 
rebbe dè’ihiràcdli in nàturà , che vna varietà di finimenti lini- 
fici ch'egli hàuea , quale apyefo'allè mura deìla ina camera , 
e qual giacente fopra le tauole, vdendo luiparlare, neaccom- 
pagnauano ♦ come fi fà dello ftiie che chiamano Retitatiuo i ♦ la 
voce col Tuono . Se veramente l’vdiuano , il credo : ma perche 
non l'vdiuano , certamente noi credo : fe già quel Tuo non-» 
folle vn parlare ò da lione che rugghia , ò da nube che tuona; 
e ben potrebbe cóu la forza dell’impeto crollar le mura , non 
{blamente dibattere qualche finimento da corde; non però 
vdirne egli il rifonar che tutti a vn tempd farebbonó:perochc 
quanto li e a gli orecchi non glie li do sì lunghi , che pollano 
ieficr ivicini a si lontani finimenti per vdirne quel si fommello 
ae piano fufurrar de ile corde .. / 

t Che poi fi a vero , Il Tuono che accompagna il grido eh o 
-gittafìe fopra il liuto * non operare in ciò nulla che fia necef- 
ìariamente richiefio , pruouali dal feguire il medefimo effetto 
alle folpinte del vento : che fiata sì , ma non grida , nè fuona. 
formate con la direzione dei Porta , (B) che fu il primo ad 
infegnarlo 3 vno fingine nto fomigliante ad vn arpa, quanto 
all’haner le corde refe , e campate in aria , e tencntifi color 
capi ad vn telaio di legno : eie corde , ò fieli tutte vnifone, 
-ò come piu v aggradi , variamente tirate- Il Vento , dime- 
nando il telaio , e le corde , e forfè ancora dando loro delle 
{frappate coll’agiration del telaio , ne trarrà vna dolce arme* 
>11 a ; e voi Ex omnium fouitu ( dice l’autore ) viemis auribui , fua- 
jiiffìmum fcrcipics concentum , & Utabcm : e riufeirà quella fin- 
fonia hor piu hor men (onora , fecondo la piu ò nien forzai 
del venro, la quale ancora diuerfificando la tenfion delle corr- 
ide , fecondo le diuerfe piegature che metterà nel legno , elle 
doneranno diuerfamente • 

: Quella fpcculatione poi che leggo apprcfl’o vn. altro fcritto- 

re , d’vna fola corda , che efpofta al ferirla del vento >fi vdirà 
fonare hor Ottaua , hor Quinta , hor Terza , e Dodccima-» » 
-ch’è Ja Quinta fopra l'Ottaua , e Qujntadccima, che fon due 
.Ottauc : nè. quali mai renderà il medefimo fuono ; pafli per 
vera , quanto al variar di tutte le confonanze. Ben c dill'o- 
nanza cruoifiima ad ogni orecchio armonico la ragion che nc 

i;- o alle- 
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allega . Peroche , fe il raggio del vento ( dice ) coglie, e per- 
cuote la metà fòia della corda, ella fonerà vn Ottaua j fe i due 
terzi , vna Qnjnra ; le quattro quinti , vtì Ditono , cioè vna 
Terza maggióre*, e così dellaltre confonanti , e feróplici , e 
ConipoAe . Hor chi mài ha fognato , poterli far tremare (ch’p 
neceilario pei lonarc ) viia metà * ò due terzi, ò quattro quina- 
ri & cer. d'vna corda libera , e vgualmente dificla, e.tcfa» 
fenza ponticello che fepaii , e mantenga immobile , ^e quieta 
l’altra metà , ò 1 terzo , ò’I quinto d’e/la , sì che non tremi , e 
non fuoni ? Che sì , che toccando vna campana a martello , 
vorremdire, che di lei non fuona fenon quella metà ch’c bat- 
tuta ? Quando tocchiam col dito , ò co:' plettro vna corda dite 
dita preflò al jjonticelló , per lunga ch’ellà fiddueò trebrac- 
cia , può forle ella tremare per dueò trefoli palmi fenon-. 
tutta da capo a piedi , non altrimenti che fe folle toccata nel 
mezzo ? 

* Ma v dianlo fare a vna mala derrata Vna giunta peggiore i 
foggiugneiulo , Poter due raggi di vento ferire al mede/ìmo 
tempo vna medelima (folda , l’Vno , perefempio , fino a due 
Krzi d’efi'a , l’altro il rimanente l e allora , foneranno amen- 
due quc’pezzi ;e perche l’vnoè doppio dell'altro, tic hauremo 
vna dolci (lima Ottaua . (C) Ita fu ( dice il P. Kirker in altra 
-odcafioiÉi fomi^liantè i‘ e vagliami per ripofia ) Dum magifira 
rerum Experienti a tmonfulta euiujlibet phantaftuis mentis agitatio- 
■nibus temer è & preci pitanter fab/iribimr , hoc palio intolerabiles 
errorcs in cathedra far cent urtati propagante . Si priùi huius rei 
experimentum fampfi/fent , aut naturarti foni probi habuiffent pot- 
fptliam , iif tam turpe piaci tum nunquam incidi fjent ii E la natura 
del fuono richiede , che ad funere vn Ottaua .la corda acuti 
faccia due vibrationi , mentre la grauc no fomifee vna : veg- 
ga/! hora, fe quelli due mouimenti diuerfi f» porran fare ina» 
vuamedefima corda continuata, e libera, fol perche da vna 
parte vien pei colla dal vento in vn modo , e dall’altra in vn 
alno , fenza ellerui ponticello , che la diuida . . r.nii il. -ni 
Ben fo io-, che vna medefinia corda *• douunqueella fi Coc- 
chi , può dar due filoni diuérli , nulli , e confidi in vn folo ; e 
que/ta è proprietà'delle corde falfe : ciò che fouenre auuiendi 
•trouarii in quelle di minugia , con gran pena de’fonatori . 

511e> 


,10 trattato terzo. 

Hlq »-ò grolle ii\y,na parte di taso, e fattili in va ^Itra»id 
fcen ritorte incvn luogo „)C male, ia vnalap^ ò dilugualiaeii^ 
xefcariiaK,;ÒTpst<|uaUbfr ( aitra#f foglia etere la cagioue 
jet cui diuepgooo falfe». rendono fa. vn pezzate se ilfuon piu 
^raue «iuy/»: 4^0 pilWCUtO due snidi, tuoni convalido no ia 
Atnitcrzo peggiore >/iid^ud{xid.nfft 'piu ini'oteribili all’orec- 
ebioile,tetlbnanze , quanto fin fiauuicinatvo alle conTooaiv- 
*e , Q.all .voii'onoi.che ne ,,<*>iUK dicono , il padre - Ma que- 
ftp. diuetfojy«yncaar.e-,.e foiwc delle corde, folte, uongiona 
ftunto.Adi&ndcre ih doppio, fonate che fa la peqcoteda vnp, 
■Oidftiluet»ggi.deLvento: pctche la falla, in qualumipcfo*. 
parte.il tocchi, tutta guizza,,* li, vibra, ne teuepuo alm r 
jwentitdouel^ltra^ft. vuole, ò;dcUuttp fama. ,ò diueiGuiMBr 
te^perGodain vna pa^e . toq mi iiouq th 

li Troppo piu h dilutigano da’tfrmwi armonici gli sbatti 
menti cagionati, dall’irapeto , maffiraamente dell’aria,, ò ra- 
refatta con violenza. Ò fofpintacongagl.iardia, v Io ho vedu- 
to*! lo /caricare d’y,n marchio, Ipcgncrii tpttc. iniicrac le lu- 
cerne feoperae che fu la piazza del Collegio Romano faceua- 
JH>. date, iwcÀre di jpncontro-vnagran 1 umili aqa iaoccafionr 
di fella : Io le or; meuto chequel mede (uno impeto cagion»- 
nane glfedijic;-, npjj h*uea. che far nulla ne collo fpeguepfi 
delie lucerne , gho. fa pe*. foffio nnàcpi trabaJlar delle m.ate- 
xitie , che coitentiuauo al diba«edì delle cafe.. Co&iapcora- 
al 1 o fcaticar dcll^figUwia lehnc&rc lor d i rincontro ò fo 
crollano , .o fj ap rono , o. li fpeftaano , fecondo la piu o meu 
-log adeli' aria i cbecontra, loro <*- auuenra .. v'ha in «quello, 
valica con. vn. uicdefuuo colpo l’attione dì dw^Aa forze- 
ibrna. ideila fohitai.eimpetuofatìa«fowÌ9ne.eifofpigiumeitto 
invila grande, ariani ctegidx«£heancora. ,ted’ angheria diritta 
aperpendicolo dellotizzonteh fcaricatecontta-il cidtìfcfal-- 
tra Ja diaettione del colpo , che trac conica! bcrfagiio.e 
contro *lfo£ntflr*dirizza il corfo dell’impeto ch’ella impri- 
me nell'aria . . 

ooNe fitoioohe .l’aria fiacruelcost diheato egentilcorpo clic: 
moitoa vauoien peccro ch'ella, riefaaò, infofficiente a conce- 
pine grajjdiiiMpecos,tò debile!, ad vfarlo *bò.prefta a diporlo-*. 
foajchiua»wadtì>JÌ fatue» yduoda lefljwoofo 4i buona fo- 

« 5iUI te »> 


CAPO PUI MÒ. tit 

de , che allo fpararfi dcllartiglieria , lafuacafa fette migli* 
da lungi', pur n’era fenlìbilweute vrcatà , efeotf*. Nè quel- 
li eflert Hata propagatici “di tremore della terra , che tu co- 
là ondeggiando li difteildeltt-: perochc al battagliar chef», 
cean còl cannone due nauiin'mate aperto , e tranquillo , vna 
reale , dieci miglia difeofto, Tentala ad ogni colpo in colpo 
d’aria chenefcotéa le iìneftre di vetro, onde hauca circon- 
data , e abbellita la poppa . Nel che dà sé ftelfo rettimonio di 
veduta ancorTeruditiilimo Digby : nè in dieci fole miglia-» 
di lontananza, mattate , che battano apoter dire , come egli 
fa, che appena fi vedeuilanautf, appena li fonema* il tuono 
dei!' artiglieria , a ogni cui colpo le fineftre della Tua poppa» 
danan- fegno fenlibile di rifentirii. 

Ma qtiantoacio>uepiaautoreuble tellimonio puo haneri» 
del chiarilfimo Alfonfo Sorelli , nè piu fedele (periene a dell’ 
dfleruato da lui medefimo in Taormina , quando il Moiigi* 
bello , sferzata vna delle foctcrranee' fue cauerne, ruppe, o 
sboccò- La gran voragine che iui aperfc , gittaua a tanto 
3 tanto ; e glisgorgamentidi quelle piene det fuoco che rie_> 
vfciua , venioano accompagnate da mugghi , da fcoppl yd* 
rimbombi di granfratìiflbrc ad -ogni talc-vfcitadi fuoco , o 
di tuoni .'Taormina, che pur n'era* da lodgi trenta miglia, ò 
ih quel torno .ruttali rifedtiua, o dà«a‘crolli •, e feoffe *ìcj 
dualflivcdea maniftftOiefler dneòmicagionati dallagagliar- 
dkimpnllfionedeirana che venuta ad vrtarla con impeto : 
peroche le piu dibattute cran le fabrichc volte- con la tacci* 
di rimpettò a quella bocca del M'ongibetlo » Erte piu ne pati» 
uano , A tremo) e (dice egli) aetisincujfi in parietes . (E) 

- £ quella 1 medèli mattinai eflère la principal cagione dello 
Arano dibatterli che tentiamo orinellre, ccale cio^-h: inj* 
e ; le può muouerlì , quando icoppiauo cera tuoni, btoan ara- 
rne ntc fononS 

Tenitru^Urtretnfcknt 

Ardua ittiarum > & campi 

dilfe il noftro Poèta; e nel pallarci fopra il capo que’ tuoni» 
pacche vadano faltelloni , cioc non per tenore concinnato -, e 
pari , ma per rimboinW 'interrotti * che é ’cofa di maggirahga-s 
guardia còni* iitWde^ttiibfttctemò . EUa ò tutttuioibi di 

" ‘ ‘ fpi- 


,n TRATTATO TERZO 

{biriti : come pur l’è quella che d’aria fa vento , tal volta si 
iuriofo malli inamente tloue lì aggroppa , e circola in se fief- 
fo, che a qualun que robufioc grand# albero fiauuenti,elo 
Aringa , o lo sradica incero , ò ne fchianta i rami, ò ne con- 
torce e inerte in ifebegge il tronco . Nè altro fono quegli 
Vracani dell’ America , què' Tifoni delle coftiere ,Cincfi,quc- 
gli Occhi di bue, come i Portoghefi chiamano la iiuuoIcccàj 
onde li sferrano ; che non v’hà naue di si gran corpo , che fc 
in pallando la colgono , non, la trabalzino , non 1 aggirino , 

non la melano in profondo;. .3 . ; v j v u t fo 

, Sembrano poi, ma noi fono. , tremori armonici quegli , che 
degno no per accidcnre da vn tremore armonico . Tal è il lai- 
tcllar che fanno le goccioline dell’ argentouiuo fpruzzaco fo-, 
pra vno fpecchio piano diftefo fu l’orizzonte . fide balleran- 
no quando egli cremerà per corrifpondeuza coi fuòno di 
gualche nota, ò di corda , ò di voce , ò di finimento da fia- 
to , ó da percofTa : conciofiecofa che ancora il vetro fia cape- 
uole di vibrafoni , e di tremore ftrettamente armonico . 
v Tale ancora fi può creder che. folte ( per quanto a me nc. 
paia ) quello sbacterfi ,e guizzar che vide fare in vna Chicfo. 
iJ dottilfimo Fracaftorio,(f)ad vna ftatua di cera, la quale, fo- 
nandoli vna campana , fola ella ira^ non poche altre ftatua 
tutte immobili , fi moucua. E potè auuenire che ne folle ca- 
gione il tremolar della fabrica per confenfo di vibrationi: ciò 
clic pur ad vn altro fece parer che folle corrifpondcnza armo- 
nica quella che veramente non 1 era . 

Cpntaquefti d’fiaiiere intonato vn liuto coll’ organo della > 
Chièfa , e appefolo altrouc ad vn muro • Quiui vn dì , tro-, 
naudoiì in ture altro penderò, gli panie fentir non fo che 
d armonia : nc l’iugannaua 1 orecchio • Era il liuto , che 
fonandofi in.quel tempo l’organo , ,al cui tuono l’hauea tem- . 
perato , gli rifpondcua . Rifpondeuano , dico Mi 
tremor deLcoipo del liuto *<fhe appefo al muro , dal muro il 
riceucua , e al muro il commuificauail.trcuior dulie piu gra- 
ni canne dell’ organo . Che fe il liuto folle tutto in aria fuelto 
c come fogliaci dire , i fidato , niun tremore haurebbe papiro, 
e col niun tremore niun luono haurebbe, raduto . E mentre 

accoftato al wuro fonai* Qcioe I 
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itiQQÌa che poc'iinn dicemmo fcntirfi dal gictare vn grido: 
fopra qualunque finimento da corde ) non rifpondeuan le 
corde , hor quefia » hor quella t diuerfamcntc fecondali dii# 
uerin chiamarle chofaccuan le canne, hor Tvna hor l’altra : 
ma alle fòle piu profonde, dell' organo , alle cui vibrafoni 
bollicai» la labrica»eje corde del liuto dauauo tutte infieme 
que’ frizzi., . : - . .Mi- 

Che poi gli edificj tremino a* gran fuoni.e quanto lelor fa- 
briche fono pMtforri, tanto piu di leggieri confentano al tre- 
mare: cche aH'orixbilc rintronare di quella tromba che la giu 
nell'inferno chiamò i demon; a concilio uclla reggia dipinto* 
ucjdeifc rincomparabil Poeta., (G.) auuedutamcntc que’verfi: 

• i'-'i : ' Chiama gli habirof de l*ombrc eterne : in'. ■') 
, .ioni Il rauco luon de la tartarea tromba: .u ■. > t 

■i i Tremai) le fpatiofe atre caucrue > » 

. : .M E l'aer cieco a qnelromor rimbomba : ... 

puollo agcuolmcnte ognuno dioioftraxe a se Hello . Io ia> 
quello Ciiesù dd Roma , dandomi nel choro courrapofto a 
quello dc xnufici , non fixoxia courrabado dell'organo , che> 
porta la mano fopra vn marmo che fa fponda alio fporcodel 
chora > noi fenta .bollicare : eirtmilmentc' il muro dclgran_. 
piiaflro.ch'è rn dequattro che fortengou fe cupola: Tanto 
< fi communica agcuolmcnte-, e largamente in cosilàida ma=- 
teria Arpeggia il tremore *che nelle piu profonde canne dell* 
organo (che chcialttidica del cilindro dell’aria che lariem- 
pie ).cagiona lo sfarzo del puntar che fa l’aria per vfeir dello 
ftrtccorfifclla linguetta. • vr ,< a . 

j ’. Se poi que fio lia il a chiamar/! cremore armonico , m‘ha itt- 
dottoadubitarne,a«zia non credcrlo,non Iblamenttf il pa- 
rermi che non v’habbia la praponione che /inchiederebbe i 
fra vn.sigrapde edificio, coxn’ò vn si gran tempio, e vtra can- 
na d’orgaito ,;Onde pofl'anoefltr corpi hauenti corrifponden- 
aa con armonia, di numeric mav molto piu , d’hancre oflcrxi*- 
<o , fcntirfi il tremore al Tuono d’vncontrabafio, c pur ancora 
fcntirfi , e piu gagliardo , al fuon d’vn altroché vada vn tuo- 
no piu.fbndov Adunque , dico io , non v’é corri fpondenzU-* 
armonica : psròchemai non auucrrà che yn xnedefimo còrpo 
tremi armoui carne nte-al fuoot»dfvnactmfonanza j e a quello 

P d’vna 
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d’vna dtlfoxattza : e di (fonante alla prima canna dei contra- 
badò (i Lì la futreguentc conia calata d’vn tuono » Adunque 
IHaè conti nuation di tremore per contiguatione di corpi ► 
Cosi dite tram fedehe ,e lunghe quanto ogni lunghilftma an-> 
tenna » (blamente ohe il coj>o ckll'vna tocchi il piè dell aitra r 
fc alla fomuiira di queHa n darà vii leggici’ col}>o con la pun- 
ta d’vn dito , l'cntiraMcnc il tremore neircftremird dell’altra . 
£ quello al certo non è da diri» cremore armonico, concio- 
iiecolache tempre ìicgua il mcdciimo di qualunque differente 
lunghezza * groiiczza , ò mareria lieti le due travi, tanto io» 
lame iucche contigue,* fecche. 

Nò punto vale il dire , che , dunque al tremor d’ogui piu 
fotti! canna dell'organo tremerebbe la chic fa : pcroche ben.» 
può auticnire che cremi , ma non nc Ita fenfibilc il tremore > 
coinè quello delle gran canne de’ con traballi . Nella Hianic- 
ra clic non ogni tuono * nè in qualunque di Ita» za , ina fola- 
niente i gagliardi , e vicini fan traballare fenlìbilmenccjr 
le lubriche i:C nondimeno quelli non luuvcruna proporr ione 
armonica Con canta diuerikà di fuanatiffimi editici^ he tutù 
al medcfiino tempo Raccordano a cremare »ii . il . r» t 

Machc hiiirem noi a due di quella prodigio fa agitatione, 
che racconta il Merfcnno »xkl pauimenro d’atrornh ali'orgàq 
nodcFraridiS. Francetcoin Parigi» che al fonare» nonio» 
benie di rune , ò Iota di certe canne « dettali i * li dibatte » e 
corniteli dire che dii slanci» e crollisìdiiipecuod >chc piu non» 
farebbe il cremuoro ; fealc'c/fcr vero quel die Contandolo nq 
ha fcritto vii altro ,( H) Vt feri vercons » atterrà delvJcouHov 
quel che inox dico:* lì r «che vn cosi inctcdiiiil miracolo di 
natura», qual e vuo sbattimento * che di tante mila parala»* 
gbc trapailà frntcttfioo del tremore che gli organi noiìri cPi- 
calia trasfondono fin ae'groffifsimipiJalm , che portati le cu- 
pole fn le fpaUe» io » per non errare lcriuendonc da sì lonta- 
no , mi riferbo al mai non vederlo in Parigi fteflò t « qunù 
piarne giudicio » erifpoilain fui fatto « Ben credo ellcr veto 
ciò che il Morho/i conta di sè(I) Scafi non fernet in conciàri 
àlitjuo , tremorrm ft.tr pedtbut, tùm Prjngerentnr tértà qu.tdam chor - 
ut Pandurd motori f , quem non fentiebam cùm olio fitingtrentur : 
quelle douean.eilcr le piu » quelle le meno granii e profonde.. 
iTiv’fc Sieguc 
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Sicguc bora il discorrere de tremori che Sono i propriamen- 
te armonici : cpcrciochc vi s' incramifcliiano di neccfliti, 
quiftioni d'altro argomento , degne ancor elle di trattarli 
piu al dittefo. che Solamente accennandole , oc rocichcrein^ 
quel folo , che a ben comprendere la prcfcncc qiatcria fi ri* 
chiede. « 
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(A) /ranneri lib j. axìetn. 7. (8) Mafia rtar. lib 20. top. 7. 
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la Muffe a frautr nell' anima innate il principio intellet- 
to ale ie'fmoi numeri armonia . Pitagora ba- 
icene trouati i ftnfibili , e ridottili 4 

/ rop oriioni di fanone re - jCJ 3 <£ft!2l>!U 

-i.ubm'ic ij . gelato, ■••ivrilu: ©3»l 

onda?: .mai ih siiO.éìd.u :iv 3 .oiJM. ' Ooiiqoiq odi U. snob 
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T K ac tene Areadia fceuaridy nc'quali la natura ha perduro 
quel sì grande .’tfmaeitoib paio d'orecchi de’qualina- 
feon forniti ; niuno per miracolo fi rroueri , che «ieghi , ef- 
fetui tali accqppiamcnd idi Tuono .che aggradano aU’vdito, 
c tali altri che gii di&ggrariano * c di quegli e di quelli , cer- 
ti che piacciono .òche dispiacciono piu , «certi meno : Né 
il diti dar gli voi da gli altri li acquista coll'età , collo Studio 4 
col fenno : ognun ne uafee di pianta , giudice , e macftro ; nè 
per altra cagione Galena (A) fra le tre maniere vgualmenec 
gioticuoli erodenti a reprimere il pianto debainbini in ù*- 
fee , contò il ninnar della culla , il contentar della poppa , c ’1 
dilcttarcaicl canto . Come dunque Ariftorelc a chi il richic* 
le j Perche tanto fodisiacedc all'occhio il vedere vn bel volto, 
- - P a rifpo- 
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rifpoft hlofoficameritcqitantò mài il facéflc a quàltiiiqiic al- 
tra quiftion filofofica /Quella ellet domanda da ìlon hirla ab 
tri-che vnxieconato: parimenci a^thi rfianeiTerichic/ióV 
de il tanto dilettar deHtitiufica-?'chè‘àfrro baurèBbefcgli <&'i 
ihittt Wfpondere 1 , {encuri QrteHarffct'dhnàìidl dYnotìpòcbtfjif 
fare altri che vu Tordo a natiuitare ? 

Non entra l’huomo nel mondo Tanola , come Tuoi dirli, in 
turilo cala : ma come „ nioftì ero ancor pju. ,an^nu , doqc cer- 
cando la cagione del canto dilettar che tanno Ip consonanze , 
mi cpnuerr^VitoQcar^ueflò meejefuno frgpinentp serto è. i 
chp ip qpiytfò j’hjuonio è diftyrfiuo , ,p<?cta Scritte , *nz.i pjrq* 
fóndamente fcolpitq le pflifie uocioni ,ó. conce zip 

del vero , le quali non s’imparano per ta nca di Audio , nè fi 
v dimoArano pcrcollegatio n di ragioni: co nciolìecofa che ninn 
primo principio pofla haucr prima di sé altro principio onde 
proludo. Se duaqpcnqq 0 guadagnano pe$rf£gu$oiy cjk- 
ceflario II dire, che fi ereditili per natura . In quanto poi 
animale, 'kàiWnne infia tftfte lf mccìe’dc’ Bruti veruna, etian- 
dio delle pili dtiprègènoli , ó fllfpfdgiite , là* ijtfhle per prò- 
uidenza, e per magkteró-himnfecó deHa datura , non porti 
feco nascendo innata nell aninu per ciafcun fcnfol’inclina- 
rionc al fuo proprio obbierto , c vn infallibile difccrnitneneo 

S& ch 'f i * ri ' 

Però da onde venga Io’ ntclletto 
otu. ii j , f>«le-priiT»c notiti a* àuoi« «óu-fape.-r. . J-l ’Tì 
-tulli u; ... Jì d?’ primi appetibili l’aiFetto : -\i u bup X 

-Ì9«i:'3* Che fono in noi si Come ftudio d'ape iim.ol o>: 
tOimv’Tfc iPa faa Io mele r cqucftajprimavogliac i !*i nnif 
-r , .fi . i W wtì di lode »iò dibi tfmo non cape ' j ìi(B); i.j o 
tic dicodoUmcnte de’ fcnfìjicondirion coramttacadogniige^ 
fiere d’animali : ma i propri iftiuti di ciafcuna fpecic ; rtokit 
fono egli- impre fifone io cr in feca , c lauoro gratuito detta ho» 
tura , operati oc in eflì lenza difeorfo, ciò che l’huomo che aie 
dotato opera coi ditforfo ? . ' Si. ..... in- r 

l’ perciò a ciafcunafpecie- ha aufurafamente compartito -, e 
prouidameate iufufo quel piu ò meu di fapcre , che a’-bifogni 
dei uafcerc • dd mantenerti > .del difenderti , del propagarli 1»-. 

t iì douc- 
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fi Joucua i N<fc qui s'appofe primo aV vera r enidiriflìmo 
rtoBió^iafió-^^^^tòfidó' lfcttchéfcrmc*^ 

Contfcrlè <3 VfiAtmK creali frtfctttt& •'. 6 "bili inni ft' vi >*> 1 * 
Wrrdb M l'Wrkm zm^r&iYt'éòmthir* de* tJfcfo &à* c<* 
n* v che *d iircrì^nimil i* fi Wbk ié a ri dìrte r fitteti te >oh 1 lòtte fri, 
è chi fobrk ttlrifC litri cd'jfiMì o cdft gli ahriglt* arltri ctfl nnb 
(ò 8 “col bctc&i hitti'òpcW ‘ gVahdétntnfce iiigeghòlc^fi diede 
a credere , che dotic ancor elfi -pócclIcLò'', come lìoi , ma ntg-. 
giar gli ftiumcdW , habrcbbóito ^tóMéWf,’ àrtfc» d va nite* 
fll foggiar itiacbme ', 1 ‘CMaOori' dlmpireggiabllfr» ihagiftcro. 
àTortrìcalid -Silice-) cernrnms o [mrlurii /finiti fedibktliiMor km ‘fri* 
to nfirUerémanfione H atiafim , tir- ** 

fitfpckjir*. HtcdkafékiU ttllnkh fòia \&in foffihbui fòuei^ ttùàtoi- 
*d fi bina , & tubimi* fntpktdVe & <£>uod fi Wttffl* MS- ***** *iHs 
eh am don.^p.irnu hai olfrfftl Hubitàbilt nC*ftrH } quln *T 
ipfa i &'Uti,fi l i^t»tud e rc*‘tà- 

uiìotéW Mi fi le ttioihAivcifc fatto la natura-, tanto haurcbbaifar- 
Jiro- dando Id'O 'il foucithioi^pianto fc hauell'eior dinegato ài 
««cellario . P« roche a ohe far cfc) città murate re di ffefaqpile 
di -to rii ‘ì a- gl toni ma 1 i ) chè nontic editi prfciidouoilditìfto' inki 
neapptti^còn^l'vfeH^ctctò non ne dòucxa faprre ii • magd- 
ittro Beri gli ha el la, fatti hafi^rc tutto infiemeoarchiterti Ux 
ìtiaiuialiài quogliedifitj v che al giallo loro pop u editrici ito !> 
^lpawfrratìtìMrittfctefl .®«‘©ud Uj nv ; moia Muailaaxaq 
noE in quale Atcik ( ; pef dir Tolatnente dì quello) é (btoo qual 
Euclide hanno apprefa geometria le- api', Onde torte*’ actfbr* 
itH^àtkÒlare 1 » AufiVkHé lor cellèniW* mai ataimHnti 
Che con octhi’a fti fttte'4 «l»Ra di tWÓ sttì* fe per, ttotema ior 
diftiofthftWuprtfci^, drite-figurt W empiono lf*ti6 darla* 
fa fcfiangol are eiTére 1*' «pati ffitrtà fófci rutto ‘ mClttMalc 
IMO ancof io elfcre il loro intendimento , il loroóftinto-; la lo- 
ro operazione : hdftdoWfc'ad aWih* partiva caldaie fchiiod 
(tfàrne uro de’cif coli Che habbian formaci da se nello cerài ,cj 2 
che poienrrandotii clledeitfrO , e puhréndo da lati , -gli fpia— 
nihòye nbHfiad-eflt<he j lorminodiWOlontd, Operuarura.iaai 
ÀerkfcafOnnadóàltóbenturd-tjuéri efagone » Pur f&mciifeffrd 
ttià geOmeériaiihte^ yafcdfqitefta formai«.pitt altri bifogni 7 
jdi' minor tPntdr^cd* loffie lue Or* -piu ingegnai Ha caffi* 
5:»b monio 
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monio di veduta va Mire mitico dipochi anni addietro , (C) 
che dilettandoli egli J'occhio , e l'ingegno coi! vn eccellente** 
Microscopio , In grave pafmutru (dice) mimertm wo obtni$,,v>^ 
gintidue , & pluTàinfcitiptA hexM&ona : finfftltf ne tante , vt parti 
vidcrentw bexagono fani mellis . £glinon va piu oltre . Io v'ag- 
giunga, che fcccandofi quel granellino ( che Sol dc'dlccciù 
aumcn di vederli cosi raggrinzaci) uon peccala narura nitri- 
gnerne piu dottamente la buccia , che ordinandone le rughi 
per modo , che formailitro Sei lari ad vn piano - 

£ a noi, chi ha meda ne gli occhila Squadra, il piombino^, 
•i« felle eunuci che pi* rilieua dcXcjrittcui la linee regolari c 
jnaftredclle propoctioni , onde ricXcain fatti vcri/Ttmo quel 
chcS. Agallino, auuùò ,(1)) del farli a'uoiiri Rocchi vn ingiu- 
ria che altamente gli offende , doucli chiamino a vedere vii* 
qua Unujuc opera d'architettura , ma d'ordine difordinaco , 
lenza olfcsuarion di mi furc » Senza corrifpouderua d'angoli» 
-lenza, vuionc e confcncimcnco di pam i £ fc ci auuenid'c « 
«luci che mai aon ciSarì auucoutcudi feon trarci m yn huoma 
d'orecchia unto Nanamente diftempcrato , che l'armonia 
ideile Otrauc , e delie Quinte, foauiltìmc infra tutte le eoa-* 
fonanze , vdcndole * il torma» cade , eie Seconde , e le Settime* 
«’ 1. Trito no infelice,, e falere tutte diflonanae alpre» eroder 
«Ipiaceuoli , gli piaceflcro > ne godellci; vi trionfale , ne im- 
pazzane per gioia t vn tal huomo . noi conteremmo noi fra' 
tooftri di natura non altrimenti che s'egli folle nato con 
k orecchie appiccategli alle calcagna ! 
h Pcrcioche dunque e colà inruta all'huomo il piacere dell*, 
arm on ; a , e per conseguente, il u i (piacer del contrario :< ne 1 ar* 
;nonu e dlbr o che numero j dicovn tal numero in tal pro- 
por donala mi fura corri Iponden te ad vn altra ; potrà fan ima 
ab intrinfeco- diuiUre gli armonici , da dillonanti , s ella non 
ha in se , per eoa# dire , le partire del mimerò armonico intel- 
ligibile,, col quale lì rifcontfàil fallibile., e confacendolì 
l'vno alSalrro , fe nt diletti^ Qjial fattura d'ingegno lauo- 
ra e mette iinattodi mano vn artefice, chcdeurro se non ne 
h abbia.!.’ efezuplarc iaidca,.cfprc(£a in , disegno di lineamento 
inniLibde noi magiftero. dcH'arce { la qual arte , ella è c.hc_> 
alfine alla ruspo ; ne Umano * a fcpafarc , fà ^Icro che v bòi- 

dire 




capò secondo; 119 

dire il l'arte, e fecondarne col fno moto eflrinièco riticrinfaca 
dirertione i Così il lauOro lenii bile nella materia . diuicnco 
pia dell’originale inteUigtbile deliamente , 

Tal è il procedere uelle fatture deli'arci , Che foprtuenga- 
no all'anima per acquhlo . Il tòmìgl «ante auulcn delle innate 
per beneficio di natura ^ come diceuam poc'anzi delle api 
geo m erre t ed è fi chiaro a vederli ancor della raufica in noi ; 
come d'ogni luogo , e d’ogni tempo è il fentirc i paftor» . i 
bifolchi i i mietitori , le villanelle 4n campagna » lenza altea 
fenda nè magiftero » che del naturale iftinto » accozzare iu* 
fieme nelle loro bóichcteccc canzoni cotte le Confonau*e> 
della piu perfetciffiina armonia ì maffinumente l'OttauaL-», 
della qnite lcriuendo Siògoftinoj Noque (dice) nn»c hcut efl * 
vt afte ndam quantum vakat (anfananti a Smplt ad Deplum , qua 
maxima in no iris reptrititr » ve fitnoiit infila natnralrtcr . A quo 
vtique ? nifi ab to fai noi ertami ; vt nec imperiti pofint t*m non 
[entire , fine ipfì tentante/ , fine alias aiuti ente s Per bene f nippe 
votes anrtoret grauiortfque tooeeoéant ita t, vt qoifqtAtab ta dif- 
fumerit , noti fèienriam, r mi ut expertes fuht plurimi , fedi pfntb 
fcnfuvt audtiltt no(lri vthementer offenda t ■ Cmì egli nel quarto 
libro Or Tt'mitAte : cd e' argomento infallibile, che nel fa* 
ftantial della malica 4 cucci nafeiamo rgualaaeatc Nicofuachi» 
Ithclidi', Ariftoflèni , Totem ei . 

* Non ho voUiroKitrodur qui a difeorrerc Copti quello ar- 
gomento i Platonici, e’1 lor nueilro , echi in ciò à lui fu 
macftro , Timeo: male impugnato da Arinotele ; (E) coniò 
ancora Platone » fingendone , contri cofc lenta » numeri m» 
tcriali nell'anima quegli , che ben fapcuà cb'cffi poncuano 
ideali . E-douc ogni altro mancane, mi farebbe a badanti-» 
egli folo per tutti rii dittino ingegno del medéfttao Si Ago- 
Inno , (F) appretto il quale Sapienza » c Nurtuer* , c vno ftelfo: 
r tanto non lo ben fe mi dica altamente »> profondamente 
rtèltrifTe , é fpcòulatiòiM sì nòbili didòtte di ben laidi prin* 
tipj , Che noti veggo qual piti lhhlimc fìtofo fià póflfa com- 
porli > che ordinando in vn corpo quanto egli in Cento luoghi 
Tparfimenèc ha dìfeòrfo della natura j ' delle" proprietà , dell* 
efficacia de'nutneri intellettuali > e fenfibili : ’ii. 1 
Hor quanto frcalla malica, ilprimo che dal fenfibilo 

numero 
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mòro cwchefla. fi ; fac* flè ad 

•ftì dwàl&mpfai^itagprai qccgli » tpftùnpni9, Jj/iacro^ 
bio , (G) diede ajl : 4mi*u ellenfca , •$ proprie** d’Ajmoiuaa. 
Scnckifceglceilet iij dftigji; aceojyUtWWM^^ 11 * *.fhe 
riùuglipf4!«e»te gradiuWjoa^iJi QV&bf 

tanto (e ne. nipuipi acero* iÌTtap^i roqlJiOjChq Ippqd^auftij 
fàtiqalìe, intorno-ai trottar le p roporfionic le tnilucc ddCM#c> 
c de fi' dettpo . hp cpnea arcuano. a forn^ejjUCfie dilctrc^9lf 
.coniòuanzc , -MQ.pttP . ,mai . gl i ipordi XWtti^FW : 

«irle j fenop* ^iwfmejnp .yp.di a <j*fi>>fPia •Q'ffk'* Q» 9Ì ^W*?i 

copntue lipide JS icon'^tOi (&0 ba^tn^ UjXfi 

Jtccraio> cho tou cinque martelli- addo fio a vii taxodio luto^ 
ji veniuu toggiaódorairftq, d»frg«« v Parnfgfi.j 
<«^a «ài &Pt irne arpion ifccopXwsa't qu*tK& Y9Sb a#-# Jt P? 

ivaute fol. vna?ift recatoli tutto prefio aH’a.ncu^Uie,, ,97^ ero, 
tacere il martello che diftonaua, cemficoflì deUconceqto de 
gli aftr*jy a !©;c|ic.caljc-erajx,iiel fiionodefia -.vo^e.» quali 
•Oca utl feAlufchpeif ; pòi acuto quql degninoci? dK 9\ 3 8 r 

arioripiu gròuc te M a' torfevq u « 1 1 da 1 1 età cà. «* on «tliWMS\ 

«uua dalla dpierfa gàgiiirdht delle<tbr*fci4c» e dp francare 
-<ìcl colpo ;.. Pimquti a tortene di : fofpfesto.»» «.peego l -fl u t ccro . 
cH’orun rimali a. basterò *dùfcambiar: fri f* * marteilt^ qu^ 
gli nel compiacquero : nè perciò, col fiuta* fef6*19 ( c . wFJffcÈ 
ii murò ilio no.; ioatcbidrieoocil ,vW j;p«sò;i<quatt:q tpar- 
ittllidienoi-qui chiameremo A » B»£> IXc’llor pefogunus 
dei in qoefil numeri ;• Ai , 8. C, 9- P» r * Adunque 

rifpQodcuanojn proporcione Sefqnircrza»ch’è lAl>iatelurpi\» 
che diciamo. Qna&a AX*n* S*fqmfdrera,,j.ò 
c!»‘*nl4! .Od/ntA, A; t> in -fottodoppi* grétte J.» lPwp 3 Wl» 


bJjaO‘iesquicet»» / j:cn c iure. •* r**r - z. ' 

in.tutpo* ( vO;Ottauav due- Quipte, c due Qwtc_l>na hor.ior 
pra, l’altra hot /otto 1. fecondo l’ accompagnarli del Tuo^tq 

mezzo ,hor coll viia , hor coll’altra . 

'd .CoUibauer tanto di quel che cerqaua , Pitagora 

però fi diede per iodnfatto : >r>a, tornatoli a.caia,cgrt9 fi* rl r 

celie afpc*inici?tar«P)rdiuctfe nutcfre;, io, prqfo nella mc- 

1 defima 
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<{efuua proportione ,ig!i riufciuan con effe le mcdefimcvoot. 
Ciò furono ( fecondo la Memoria amaTaac appretto gli anti- 
chi ) diuerie : tazze , denrfoui a cqn a *• .ò-àjtro lucore corfif- 
pondente in quantità ; e,àn pelò , a qlic'de’martclli : V ali di 
metallo di maggiore, e - di minór grandezza > c corde di-» 
cererà , tirate con peli alla lteilìj proportione.; £ di tutti q de- 
gli Uriuuenci venne iòttilmente ^laminando ii tuono che_> 
rendeuan da se , e la confonanza , ehe af batterti , e toccarli 
inficine altri con altri , faceuano : e alla fine eroyò corte n La 
regola vniuerfale , che IVctautrò nella proportione di Due 
ad vno , cioè Doppia : e ia Qirmra , di'l're a- Dncvetoc fcf- 
quialtcra ria Quarta , di Quattro , a Tre , cioè fefqiiitcr?.^: 
il Tuono* di none ad octo , cioè fefvjuidtcaua • (.011 quélFc 
(come racconta il Greco Nicomaco ) egli non lettamente 
fermò iL Sijhnta Diafonico ch’è vnde’tre delia ìnulica , c va 
pcrTuoui» efuonij ma il .riformò, tracndolo da que’dné 
Tetracordi ue'qnali tino allora era ilato , c con etti contatta 
folamente Scpicm dtfrnmina vocimi ; pcroche la corda Mefc.% 
cioè Mezzana, era comimmcal amenduc i tetracordi , facen- 
do il Grane all'vno , e l'Acuto all'altro. Egli , fraponcndo, 
coinè habbiam detto , alle Quarte vn Tuono , crebbe il Siile- 
ina d’vna voce r c la luaimdlca arrichì deH’Ottaua » non illa- 
taui fino allora ; e degna d elferui ella piu cheniun altra , si 
come la piu perfetta , c la piu foaue fra tutte le confonanze,. 

Hor come tutto il fin qui ragionato lì attenga a’tremori 
armonici , vedraifì piu da vicino in quclia giunta clic m 4 
conuieu fare ,chiedeudoui , <?hc diltendiace da capo a capo 
d’vn regolo bone fpianuto , due corde , hor iìan di minugia, 
ò di nucaiio , pur .ne ame.ia.ie delio ileiio metallo : lunghe 
quel piu d’vn braccio che v’è in piacere ;.e fermacele nelltf lor 
ionniiità imniobiimence : amulàndo » che le luductre cordè 
habbiano qncfle tre comlitioni , delle quali lol vna die ne_> 
falline , tutta la (p.n.iiza riufeirebbe fallace : Cne aincu,- 
due fìcn Lunghe , fìcn Gròtte,, lìcn Tirate vgualdGpiamciuc. 
. c;io ratto, toccate indente cinti incera la prima A B ,.c 
dell'altra Q I) la :n>c ì fò.a G E : . e la metà lo -a ne h^urece » 
npiKndp in- E vn po.iticoiftè'') c quelle due corde , fiuterà 
A C , c ià f(M V; $ » Vi iV.lv, -uno vna peuccu Octau^.. 
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TRATTATÓ TERZO 

p Traete pofcia piu alto 
' il ponticello fino a 
iD due terzi della corda 
F G , che s’ intenda-» 
edere in tutto com<_» 
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l’A B di lopra ( ed io 
replico quella > c le Te- 
gnenti , per noii in- 
tralciare, e confonde- 
re vna tnedeiima linea 
con diuerfe incacca- 
.v ture :) e battendo l'in- 
tera A B, ei due terzi 


F H , ne fentircte la Quinta. Di intono traete il ponticello 
pillili a trequarti della corda IK » e toccando, come all 
altre dtie , l’intera A B ,c i tre quarti 1 1. di quella , vi fonerà 
vna quarta : e feguirando alla llcfla maniera la corda M N 
co’ Tuoi quattro quinti inO,vi darà la Terza maggiore: 
p Qco’cinque fefti-in R , la Terza minore : S T co'rre quinti 
in V , la Seda maggiore : e X Y co’ciiuiue ottani in Z , la Se- 
fta minore . 

Così in quelle fette hauretc tutte le piu, e le meno perfet- 
te , c diletteuoli confonanze del cantare , e del fonar proprio 
del genere che oggidì è in vfo : cfprelfe , e diffinite ne loc nu- 
meri namrali : e di loro in communc d alcune in partico- 
lare .diremo alcuna cola piu fpccihcatamcnte a fuo luogo . 
Che fe per maggior ficurezza, c minor pena , vi piacerà dm**- 
«er tutte le fopradette diuiiioni adunate iivvnarfolareoitiay 
▼i farà ageuolc il farlo , partendola per metà , per due terzi , 
per ne quarti , ccet. e conducendoil ponticello mobile fu e 
giu alla mifura ch'è propria della coiifonante propoilaui a 
4'cntire: ccon ciò veramente hauretc il Monocordo , padre,. 
*'maeftro della mufica in quello- particolar genere d’armo- 
nia. Ma due cofc fon necelfarie ; l’vna a ben tarlo , l’altra-, 
ì ben v farlo., Quella, richiede l’adoperare vna corda lunga 
almcn dtic braccia ; altrimenti » mal fuccederà in vna corta 
ildiftingtierc <piel pochilTimoche disterentialeTcrzc.de 
Scile maggiori daHe minori. A ben vfarlb poi , li conine- 
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ne preffo alla corda diuifa > hauer I* A B che ponemmo di fo- 
pra , non diuifa , perche Tempre e' da toccarli intera : altri- 
menti , fenza ella , leuando , e rimettendo il ponticello ac- 
cioche vna medelima corda Tuoni hor intera hor diuifa, mai 
non li hauri confonanza , perche i Tuoni che ne fono i ter- 
mini, mai non batteranno ialleme. . , 

(A) Hb. x. de fanti, tuen. (B) Dante Farad. 18. (C)P. Theod. 
M ttr et. de afta mar. nuni.16 4. (D) lib. 1. de Ordine cap. li.(E) 1. 
de Anima tex. 45 » (F) tic muftca lib. 6. Delibero arb lib . i.& 
z. De Ciu. Dei hb. 1 2. cap. iS. &c^P’eggap Kepler . lib. 3. Har- 
mon. axiom. 7. $ . .Quid igittir . (G) hb. 1 . in fomtuScip. (H) Boet. 
H arinoti. Ib. i.cap. 40. & 11. Macrob. lib. 2 . in fonti. Scip. inti. 
Nicomacb. in Manuali Itb. 1. ( 1 ) Ccnform. de die nat. cap. io* 
Macrob. & Boet. & Nicomacb* fupra « 


De’T re meri armonici > che te corde vibrate imprimono ne 
' gli finimenti . Si e/pone y e fi [peci fica in piu co fé la fa - 
niofa fperienza > del toccare vna corda* e vederne l’V ni- 
fona non toccata » dibatterfim Auhc dimento che vuole 
hauer fi per non errare in quello genere di f perianzi » 

CAPO TERZO. 

P Refuppofto il fin hora inoltrato , de’numeri armonici 
inteiletuali per lamcnte in cui fono,e fenCibili per la riia- 
teria delle corde diuife a ragione di confonanza: dico che nei 
foccar che li fi vna corda , interuengono > tre moti : i’vno è il 
proprio della corda,* cioè vna vibratone , vn guizzo di qua 
e di li dalia-linea dirirta,fu la quale pofaua prima d’clfer toc- 
cata ; e diflogatanc,e dilungatane, vuol tornarui coll’impeto 
della tenfione che ha, e cagiona in lei quel tranfandarcchej 
la oltre al fegno . J/altro moto è deU’aria , che la medefima 
corda, ad ogni andata e tornata di quelle Tue vibracionii 
sferza, c percuote : c le perco.’fe fono piu ó men frequenti > fe- 
condo lapin ò meno lunghezza , tenfione grollez-zadella 

Q 2 corda 
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corda: e intorno a quefto moto cagionato nell’aria , haure^ 
mo aliai clic dire piuauantinel ragionar delle Confonanze . 
In tanto , piacciaui vdir quefto mcdelimo , detto già dall’an- 
tico ArmoniftaN icomaco , allegato poc'anzi: ybiplcftrunt 
(dice) e propria regione chordai emonerìt ac de inde fubitò remi/ r- 
rit , bsquidcm, & celerrimi* & multa cum vibratior.c , & a mul- 
tis partibut circuii/ flati rem atrem vcrbcrantei rcflituuntur, tarnquam 
impulft alt ipfa vtbcmentiori tenflone.il terzo moto li fa nel cor- 
po fonoro , dico in quello clic foftiene la corda raccomanda- 
tagli ferina in amendue i capi, e feco fa vno linimento di mu- 
ftea : eòi quefto e' il Tremore armonico , del ^uale habbiain 
qui a vedere le marauigliofe proprietà che ne licguoRo . 

Ma prima, a chiarir vero, che dalla corda tremante li 
trasfonda il tremore nel corpo a cui è collegata , poncteui fu 
lamano aperta vn regolo di legno , fui quale lia tefa da capo 
a capo vna corda , e toccacela si, ch’ella fuoni vn po’gagliar- 
dodentirete rifponderui nella mano il tremor del legno, tanto 
fenlibilmentc , che non haurcre meftieri d’attentioncche ve 
ne faccia auuedere : c tanto continuerete fen tendo il tremo- 
re, quanto il fuon della corda , il quale verrà femprepiufotti- 
gliaudou , e indebolendo . 

' Ritoccàte hora come dianzi la medelìina corda , e nel me- 
glio del fonarefi'a, e del cremare il legnò, corretecon due dita 
dell’altra mano a fermar la corda j e fentirete celiami ipfo- 
fatto nell’orecchio'il ftlorto , emclla mano il tremore : tutto, c 
folo perciò , che fermato il guizzar della corda , non v’c piu 
rubilo nell'aria , né tremore nel legno . 

A quelle due aggiugucte la terza fperienza , ch’è ancor pia 
da funi 3 di; ma non ne può ben giudicare vna inano di pianta 
callofa, ò di pelle grolla , ò ftupida . Recateui dunque fopra 
la mano (pianata vn pò difgiunti due regoli con le lor corde, 
l’vn d’cflì fìa di due in tre palmi , l’altro , lungo tino a trej 
braccia; e ancor ha meglio, fela corda di quefto farà vn-, 
balio da grauecembalo , ò da arciliuto. Toccate in prima 
la corta, e fotrile, e lei quietata , mouetc a fonare la grolla, c 
lunga , e auuifati con attcntionei tremori impreftìui nella-, 
mano dall'vna e dall’altra, trouciere , il primo efl'erpiu trito, 
r bollicar piu minuto: quefto, andar piu lento . I ciò p$t~ 

’ che 
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checosì vanno i cremori comelc vibrafoni , e cosile vibra, 
rioni in ifpeiiczza , come le corde in lunghezza : tal che , co* 
me pofcia vedremo , vna corda lunga va piede , fa due on- 
dano™ , mentre vn altra lunga due piedi, e pari 3 lei in grof- 
fezza , e in tentone , ne farà vna fola . JB quello è il materia- 
le del Tremore armonico j Venendo hora al formalizzarlo , 
dico , Tremore armonico in vn corpo , effer quello , che co’fuoi nttm. 
meri fi confi follmente d numeri del moto i'vn altro corpo feco ar- 
monicamente attemperato : del che la piu lolcn ne pruoua che fe 
ne polla moflrare , è quella , del muouerii vna corda non toc- 
cata , al toccarli d'vn altra corda con lei confonante all V ni. 
fono, c di quello rappreicntcremo qui’ hora l’attenente fi al 
fatto ; dipoi , fe v’haurà che didurne( e ve n'haurà non poco, 
nédi piccol rilieuo ) sì il verrem foggiugnendo . 

E primieramente ragion vuol che li lappia , quella non c£ 
{ ère Iperienza d’inuenrione moderna , ma la lode douerfenC 
a gli amichi » anzi tutu a quel primo d’elfi , Pitagora, che 
la trouò come effètto nella cagione da lui penfata : allora che 
affaticandoli , come dicemmo poc’anzi , intorno al riducre 
laMuficaa canone di proportioni , (A) Tanti fecreti compos, 
de prehendit numero 1 , ex quibus foni fibi confoni nafeerentur ; adeè 
ve fidibus fub bac numerorum ob fernet ione compofitis , certa certis , 
alitque ahjs conucnientium fibi numerorum concordia tender entur r 
vt vna impulfa plettro » alia licei longèpofita , fed numera conue- 
nient , fmul fonarci . Parlonne ancora , con vna bella giunta-» 
del fuo , Sinelio Vefcono di Tolemaida , (B) cni vdiremopiii 
auanti , e feco il Patriarca Niceforo Gregora fuo Iponitore : 
e per tacere de gli altri di minor conto > feriuendo il Re Teo- 
dorico al dottilhino Seucrino Boecio con lapenua di Calfio- 
doro fuo Segretario.: (C) Tatua ( dice ) vocum colletta efì fub 
diuerfitate concordia , vt vieina eborda pulfata alter am faciat [ponti 
tontremifeere , quam nullum contigli attigiffe . Tanta enm vis c/l 
Conuenicntia , vt rem iufenfualem f ponti fe mouere faciat , quia 
gius fociam (onflat agitatam . V, 1 
Ne intorno a ciò c da vokrfì lafciar cofa degna d'i atra met- 
terli per dilettorchc que buoni àtichi,ch'crano come vn di lo- 
ro dille de'cerui, Animai fimplex & omnium rerum miratalo fin- 
pera , abbattutili a veder quello, del muouetfi vna corda non 

tocca- 
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toccata al toccarli della fuacoufonan te, l’hcbbcro , lènza j>it 
a miracolo da non trouarfenc la cagione in terra : perciò, co- 
me i Poeti traggon da! cielo la macinila qual volta non han- 
no come altrimenti fuilappare gl' intrecciameli» , e difciorn 
i groppi delle, loro coinmedic^quegli altresì), ricorferp couv , 
a, oagion. vera dlvn.cosi mirabile mouiiuento della sièradc. 
Sole . Nò. pierò qui ila ellèr di tutti i giorni dellanno , m»u» 
riterbata a farli vedere quel lo lo di, nel quale elfi li abbatte- 
remo a vederla ,.c fu quando il Solegiuneo al Tropico di t!a- 
pricoru© dà volta in dietro; Nc di ciò volerli far marauiglia: 
con cioiic cola. che quello punto del Sollfido dd. verno, habbia 
nella narura vna si forte influenza , che la feutouo per hiv gli 
vliui , eia paàcfaio a tutto il mondo;, voltando, faccia allo 
lor frondi nel medesimo punto che il Sole riuolca la fua verfo 
if polo Attico , e ricomincia a veniteli incontro . E dà questo 
<f'ditr ArdaG£llÌQ)ionehapoconicnche certezza.) Poifie- 
guc : (lì) De fi Ai bus , rorius Ai Hit , & mirabili us e fi ■ quarti rem 
& all f dotti viri , & Snetonius etiam T ramjnillus , in Ubr$ Ludnct 
biffar/ a pruno , fttis conpcrtam babet fatisque fuprrea re coufiare 
affimi at: Nerumi in fidilm s , brumali Aie , alias djgitis pelli , alias 
fonare . Torniamo bora a continuai- l’intratnedd- ,y* - ; 5 , a 

t >Due corde dunque , fienparr in tutto, o difpari in grofcv 
lizza , e lunghezza, foiamenreche tirate all'vnifono, nella 
maniera chepoi diremo , toccandone l'vna , l’altra non toc- 
«aca tremola, brilla , e iiiona. Ma none già si (èlice l’orco- 
chioaU’vdirneil fuono' , come l’occhio a vederne il moto , £è 
quello non li aiuta coll'arte , che a me Tempre è riufeita feli- 
cemente , col porre a cauallo della corda, che non toccata 
do uiuonertì , v» fìlertod'acciaio*;‘à di rame piegato in ango- 
lo acuto, e co’Jatr lunghi quanto comporta l'altezza deila-» 
corda , sì che il tenga penderne in aria , e libero af dojido- 
Baic c tirila corda toccata , quelfcvnifona non_> 

toccata:, guizzando^ percuote quel pocolindi metallo che 
lacaualca, e rende fuono fenfibile; ella , non il metallo cui 
batte ; pcrochc («fatta la medefirna /perienza adoperando vn 
foowgli ante ritaglio di cartapecora? pur nientemeno eh e_> 
celi ottone, «offerto fourapofiolè, rifonaua . A dir poi 
della gagliardiadcl tremore , ma (lì ma mente fole corde fieno 
-* alquan- 
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alquanto lunghe , e grolle , e (òpra tutto , perfettamente ac- 
contate, iole ho vedute piu volte in liuti, in viole, in arpi- 
cordi , fcoccar lontano quel che che li folle , metallo , ò cat- 
ta , cheli era loro addogato . 

H. Sien poi le due corde viiifone tirate fopra'l medefimo 
iftrumento, o fopra due diuerlì ,• lol che l’vno oda l’altro , 
l’vna corda rifpondccol tremore, e col Tuono al chiamarla 
dcll alrra fcn’é femprepiu fenfìbile l’atto, doue gli ffrumenri 
fono di maggior corpo , e di legno piu Ragionato , e piu lo- 
noro . 1 ' 

IH. Se toccata Pena corda , correrete con la mano a •ftri- 
gncrla , e a fermarla , si che piu non tremi , né fuoni ; l’altra 
come dicemmo poc’ anzi , tutto da se me definì a fi rimarrà 
dal tremare , non altrimenti , che fe ella folle la Uretra , e la_* 
fermata ab ci rinfeco . Equi mi rifotuiicne di quel che con- 
tammo addietro in altra occalìone : cioè , che gettandoli vn 
forre grido fopra vn liuto , feira ode vfeire vrv armoniofo ri-' 
pieno di tutte irri reme le corde , in vn Tuòno sì dilicato , che 
tembra venir da grande {patio lontano . Hor fattegli quella 
giunta , di } ofar la mano (pianata in fui corpo al liuto , c al 
primo roteo d’effa , immantenente , le corde che cantavano, 1 
taceranno , c la linfoma farà (penta : e in quanto non foglia- 
re quella mano di fopra il piano del liuto , fari indarno il 
fnulrrplicar grida, e voci : perche le corde faran diuenute fon- 
de all’ vdirui , enmrolc al rifponderui; mentre tolto allo /fru- 
mento il tremare , è rolto ad elle lo fpirito per fonare . Come 
Tuttodì fperiinentiam ne’ bicchieri di verro , quando battuti 
ri fi; on ai ro , perche s’iiiertfpanò , c ondeggiano : fermati coti 
niente piu che roteati , perdóno turco inficine il moro , e Ia> 
voce . A quello nondimeno farò poco appreflò vna giunca-» 
neceflàTia a rettificar l’ operar io ne , augnandole i ccrm'ini 
che le fon domiti . 

IV. Quel che lì è fin bora difeorfo delle corde tirate *41’ 
mi fono, riefee nclie accordale all’ Ortaua , c alla Qmnra,chfc 
fonò lè dile CónfoìiJnVe péffetteve quel che parrà n uoti 0 a 
téli tire, alicor qualche póeonelle due Terze , maggiore, c mi- 
nore ? e qualche pochi (filtro nella Quarta : cd io ne ho tefti- 
mon; di‘phi volte unici' occhi : c farà agcuolc ad ognuno il 

... A ere- 
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credalo parimente a’ Tuoi, doue gii llrumenti che vferà a far- 
ne la fperienza , fieno di gran corpo , e perfettamente accor- 
dati : come d»rò di qui a poco . 

V. V uolfi hora notar con Sinefio , quel che bene incefo fà 
ipai-aiiigliofaineu.ee alla confcrruacione del già detto incorno 
a’numeri armonici > ed e , Chetrouandofi in vno finimento 
le tre corde ( chiamianJcfecouda i nomi del Monaco Guido 
Aretino ), Gamma vt , A re , Bni , profiline l’vna all’altra quan- 
to al luopo mcterialc , peroche Gamma ve, c vn tuon piu 
graue , B mi vn tuon piu acuta d 'Are , che lor giace tramez- 
zo : nondimeno , toccandoli la corda A re » nè la Gamma vt , 
nè la B m , punto li moucranno ; ma ben si la Quinta E U mi , 
e l’Otcaua A la mi re , .%>ui ebordam pulfat (dice Sineiio ) (F) 
non mouct prqximam , hoc e/l fcfqutaffauam ( che dà il tuon mag- 
giore ) fed fejquitertiam ( ch’è la quarta , ma contata dùopra r 
è la ida corda bada, e l’alta della Quinta di fotco) ac Netcn , 
ch'ci’Octaua acuta d Are* Hor feti niuouerfi delle corde 
tremanti per confèntimento con le toccate, non proccdeC- 
fe altronde che dai riceucre il fofpignimento dell'aria battuta 
dalla corda che fi vibra al toccarla , come non fi mouerebbo- 
no piu deH’altrè le piu vicine , cioè Gamma vt , e Bm i , che 
fono a 'fianchi d’A re? ma quelle lì rimangono immmobili 
come morte; eie viue c mouentifi fono le lontane cinque e 
otto corde , e ancor dodici , e quindici, che fono la Diapafon 
diapante , e ladifdiapafon, cioè la Quinta fopra l’Ottaua , 
e le due Ottaue . Adunque la cagion del lor niuouerfi , non 
èfifolo battimento dell'aria, che fenice piu gagliardo Jc 
piu vicine , e non però le muouc , ma la potenza del numero 
armonico, , operante nel nel modo che piegheremo pi u 
auanti . 

VI. Dal fin qui détto fi pruoua efl'er verità Amplici filino-» 
quella che a glincfpcrti ha faccia di paradolib; Vn fordo a 
naciuitate poter accordare vn liutodifieniperato , - facendolo 
di corda in corda rifpondere alia temperatura d'vn altro di- 
ligentilfimamentc accordato . Facciali, il fordo- a toccare la 
prima corda di.qu elio invada allentando, ò traendo fui bi-^ 
lchero la prima del liuto difariponizato , fin che la vede tre-’ 
tnarc; e faccia dell* Asconda, e dell'acre , Non vi faQ 

.. ‘ M tifico 
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Mnfico di cosi buon orecchio » che con tutto il con fi gl io dell 
arte polla accordarle piu fedelmente , di quel che haurà fatto 
iH'ordo , reggendoli col femplice giudicio della natura . 

VII. Truouo definito da piu d'vn Filofofo , che la corda 
graue , può ben ella indurre a tremare la fua Ottaua acuta 
ma non mai l'acuta toccandoli , pocrà far che tremi la graue. 
Irla ragione del così douer elitre l’ha dirtela in figura vn no- 
B a bile Matematico (G) 

atV 1 ■■■ i . . - . ■! jian ( dice) le vibrar 

D — E5 tioni delle due corde 

che dan l'Ottaua, gli 
fpazj A B C, e D E : tocchili in prima D E , ch'è l'acuta-» : 
Mentre ella vi da D in £,e da E torna in D , la grano c ita da 
A in C : mezzò a feconda , e mezzo in contrariò al muouerfi 
di D E . Peroche da A fino a B , va a feconda con D E , mG 
da B fino a C , vien contro ad E D . E fimilmcnte ; mentre 
C torna a B , l’ altra le viene incontro da D ad £ : adunque 
v'haurebbe fra loro due mouimenti contrari : e quindi il non 
elfer vinta la graue dall’acuta , e per confegucntc , non muo- 
uerfi . Hor io > a dir brieue , fo cereo > il fatto non efler vero t 
e credo, la ragione allegata efler falfa. Ne ho fatta lafpc- 
rienza fu diuerfi arpicordi , e fu due balli di viole inglefi , e 
al toccar deirOttaua acuta neil’vna viola , ho veduta la graue 
nell’altra dibatterli , e tremare fenlìbilmente ad ogni occhio : 
il che veggendo mi fe'venire alla lingua quel d’ Ariftotele (H') 
difputante della quiete e del moto, Eller debolezza di mente, 
cercar la ragione di quel ch'è contradetto dall'cuidenza dd 
fenfo . Aggiungoui , che condotte fopra vn ottimo arci li uro» 
la prima e l’vlcima delle fue corde , a fonar fra loro vn3 deci- 
maquinta , che fono due ottaue in lontananza, al toccar dell’ 
acuta , e fottile, la graue, e grolla fua corri fpo n de nte ,gui zza, 
tremola , e fuona . Io l'ho fatto piu volte , e datane vedere 
lafperienza ad altri. E m'c'auuenuto di mettere con quel 
Tuono dell’acuta il corpo della corda graue in vn tremar sì 
forte , che fi ha fcoflà di dodo la cartapecora che la caualca- 
ua per dar con ella il fegno del muouerli che farebbe . i 
Hor quanto fi è alla ragione incontrario, marauigliomi , 
che chi l’ha fpeculata , non habbia ancor veduto , ch'ella-» 

R pruoua.j 
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pruouavgualuiente , nc la corda acuta poter muoucr la gra- 
ne , nc la graue l’acuta. Peroche » nuiouafi l’A C, ch'è la vi- 
bration della graue : mentre A va in B *U tiene, in £ :epro- 
feguendo BinQ, E torna, in D . Viat* dipoi C in ; B » e D tor- 
na iu £ '- ma B verfo- C» ed H verft>JD , et C v«rfq B ,cD verfo 
£>f»u© moti contrari che fi cofano; ùUfcqac, adunque , fej 
perciò l’acuta noupup «rnouer la graue, ^ la graue per lo me- 
delìrno non potrà rapoqer l’acuta . fj 

H or iu’c Infogno di verificatele ibpradettc Ip cr ic n ze , agc- 
«oliffirnc a rifarli indarno, ehauerlein piuche fofpetco di 
tàlfe „ clone nell’operare cfieTìHriTiitòmo ad Cile , non inter- 
uengajvQ le are ot lonze, cioè le cooditionineccilaBiaiueDte'' 
«ichiefte . Quelle fon di due generi , in quanto Je vne li atten- 
gono alk corde , le altre allo ltrumcuro .. H a dir delle onde: 
Non rrouerete che con la madefima lede Irà „ prontezza 
forza fi corri fpoudanoquelle dimimigiacon quelle di<iwc tal- 
lo > come auuerrà toccando minugia consta minugia a e me- 
tallo coutra metaJlo : anzi, aucor qualche colà lv filaria ne 'me- 
talli , ponendoti nò acciaio contra acciaio „ ottone, argento,, 
oro, contro la unedefima Ipccie. Ma quel che nelle cordo- 
«uolc attenderli piu ftr#txameote , fi è la perle tuo ne idiciatm 
così ,.dell’ac£ordatiica = e fappiatì , ch'ella fi richiede ramo 
piti i facilita, quanto la fperienaa dd tremore armonico fi 
vriol Éarfctraconfonanaechepii* fidjdcofianodalla fimplici- 
cà deli’V nilòno . £ la ragion di ciò è waqàfcfta : conciofie- 
cofa che leconfonanze che da lui tu ve derinano , quanto ne 
van piu lontane comi «aeri, tanto piu rade volte concorrano ac 
ferir l'aria verfo la inecìelima patte ; come ciuuoilrea mo a lue) 
luogo : Baili, davre qui bora ,> che vicmiffima all’ V n» fono è 
UOteajuarprdlo all’ff«:atta.la , indico 

Quarta > cidi aiMiotierio j&Oe coid.ò#a#*e t fiidi la Xci^e : iodi 
k -Scile ; c td’dfi ‘.pritna 4e. maggiori k poi. k-iuànpri^èd&i?* 
dunque , cioè-piu perfètto-dowà edere J’accoKd amento* d’vn 
Ditono, cioè d.’ vjja Jerzsa maggiore, a voler che toccar al' vtu. 
fixal cocdaraliranon toccata» da,corri/pg«da cremando , che 
non doue filàccia la meddàvoa- iperieuxa fra le corde ddhu-> 
Quinta , ddeAL Ottaua , e inoito pru. dell Vnilono : peroche 
l’t) tratta ad ogni due v-ibrationr s accordi-, lalerza, ad ogni 
cinque , _ Quaa- 
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Qninto alle conditioni che fi attengono allo /frumento : elle 
fon due , la qualità del legno .eiaquantirà , cioè la moledel 
corpo , Vano è afpectare vn medeùmo efféttoVcHfc qfri èdirc 
Vno ftelfo gradodi fcotimsnroe di tremore , da vh liuto nuo- 
uoefrefco, chedavn vecchio cagionato. Vn antennai» 
lunghiffima , fol che fia ben rilecca , al batterla con la punta 
d’vìi dito da vn capo, crema, come habbiam detto piu volte 
fenllbilmenre per lino all’altro Tuo capo : ma vn tronco d’al- 
bero ancor verde , appena picchiandolo con vn maglio darà 
légno di rifentirli Qf Io nè ho fotta la Ipeitótoza In tre chitarre 
alla fpagnuola , polare con quel lor fondo tutto piano è ditte- > 

fo , fopra vna cauola . Sonata gagliardo la primàcorda della , 

prima d’cfl’e , l’vnifona della feconda , appena fi mouca cofit 
vili bile : quella delia terza , niente rdoue altre meglio condì- 
donare dal tempo , non toccandoli , come quelle , ne’ fianchi, i 

ma l’vna qualche palmo lungi dall’ al era y han fedelmente rif- 
potto . Il tremore , mal fi concepifoc da vn corpo- che fi vibra 
poco perche ha poca molla* e poca ne ha- il legno frefeo <- Se 
il corpo dello finimento male il concepì Tee iti gè, poco il coi** 
mimica alla tauola fopra cui giace « quella poto ne trasfonde 
nell’altro linimento ,il quale ancor egli per la fu a rea condir 
none , di quel medelìmo poco ne dilpcrde non poco : e noi! 
tremando egli , la corda fi rimane quanto iminobile tanto 
muta . Io così ne difeorro : Altrimenti , fe l’aria percofla da , 

vna corda è quella ohe ripercuote rafrra temperata foco alt* 
vnifono , e lata tremare, perche non tremano vgualmentetó 
corde de gli ftrumenci verdi , e de’fecehi ? che dou’è la cagkd 
ne con tuttala fua virtù debitamente applicata , ini è necclfa» 
rio in iiacura chefieguala produtdon deU’eifoit© . Il che ha- ^ 

Ai hauer qui accennato ; peroche riferbo ■ * miglior luogo i! 
farne quiftione da sé . ■ -i' - j' ' J JU 

E qui è degno di ricordarli ciò che il chiaiiflimo Boyle^i) ^ 

racconta efl'ergli auuenuto , d’vdirlì rifpondere , al doman- 
dar che fece alquanti fonatori > e artefici eccellenti , de gli 
anni che bifognauano ad hauere vna viola , vn liuto e corali 
altri iftrumenti da corde, ttagionati , c condotti all'vltima 
perfetrione- Que’ valenti huouuni non fi accordarono ne’gre- 
dicj : pcrochc altri li diedero per giunti a vna piena maturità, 

-o : - R a In 
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in venti anni : altri ne richiefer quaranta , fecondo la condi-. 
tione del legno , e la grandezza dello f frumento . Ma vn_> 
vecchio mufico , e fpertiflimo in quell’arte , nominò vn cor- 
po di viole famofe i neiringhilterra , non peruennte a quell’ 
eccellenza , prima di trouarfi in età d’ottanta anni , quanti 
allora ne contattano dalla lor prima formatione . D tempo 
cosj {a hauea raffinate , e data loro vna tempera di fonoriti,. 
c di dolcezza , che nou v’è magiitcrio d'arte , né lauoro di 
mano che il polla . • . 

> piente mcn poi che la Qualità del legno 3 conferifcc IxJ 
Quantità ,.cioè la mole dello frumento , e me ne ha fatta-» 
cujdcnza a mio coito , il riufeirmi vna mcdelima lpcrienza a 
vn modo in vno , c in vn altro altramente . E quindi le fal- 
lirà in chi è prelto di mano a ftampar regole , e canoni del 
sì i c del nò vniucrfale , fecondo quel che gli è auucnuto di 
Iperimcntare con vn qualche fuo particolare i {frumento *. 
Habbiam detto poc’anzi , che gittando vn grido fopra vn_» 
liuto,, tutte le fue corde rifuonano a choro pieno : pofando- 
ui fopra la mano Spianata nel meglio del riipuarc , turte imi 
mantenente lì acquetano , E’veriffimo.ye l’ho parecchi volte 
prouato in vn liuto conia tratta, ma di mezzana grandezza^ 
jnyn arciliuto , di gran corpo > e vecchio, ed’mtreniòr 
si gagliardo , che ad ogni leggier tocco , etiandio della piu 
fqttil corda » tutto li riientiua ; gittato il grido , quel pofar 
della mano , ben ne diminuiua m parte, non però mai ne 
fpegneua in tutto il rimbombo . La ragion è , perche il gran 
tremare ch’egli concepiua , era di maggior proportione ché 
l’impedimento al tremareche.la mano gli dauarin vnapic- 
cola parpe dàlui» comparata con tutto lui, t perciò ,come dir 
mczzàtegliifolo le forse « nè. tutto fi rendeua al Tacque tarli , 
né tutto continuaua nel muouerfi , ma fecondo il momenro » 
« l’ccceflò della maggior potenza ■.» 

. Sulmedclìmo arciliuto ho filtro, ageuoliffimamcnte trema* 
tc non foto la Difdiapafon , cioè la. decimaquinra , come ho 
già detto, ma ancora il Ditono , ò Terza maggiore ; ciò che 
i piu fi accordano a darlo per Qperation difperata « Pure a 
me è auuenuto di poterlo» c qui, e in qualche grande arpicor- 
do. Ho tocca to alquan te corde d’vno {frumento ordinario., 
i . - c po* 
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e politolo immediatamente fopra vn letto , nc ho fentico di- 
minuire per forfè piu della metà, il tremore. Ma di quello 
arciliuto già dirtelo fui letro, toccatone folo vn ballo, e porta 
la mano piana fui letto, ne ho fentito nel letto rtellò.il tremo* 
re : e quello, ancorché tra lo linimento , e’1 letto poneffi vn.» 
buon iuolo di ftoppa ; materia quanto piu l'office , e per cosi 
dire , fchiumofa , tanto piu atta a fpcgnerc il tremore . Fi- 
nalmente, vibrato vn bailo del medelìmo arciliuto, poi fubito 
corfo ad afferrarlo con due dita , doue in altri linimenti di 
minor corpo , incontanente riltà tutto il tremare , e’1 fonar 
che faceuano, quello, per lo maggiorinipetoconceputo , pur 
fegniraua guizzandomi fra le dita ; e per die , e per la mano , 
mi tràsfondeua nel braccia il fuo tremore . Delle altre varie- 
tà che ho fperimencatein aitai finimenti , non lìeguo a ragio- 
nar piu a lungo ,peroche il dettone fin qui baila al mio in- 
tènto, ch’era , di lar vedere, che in quello genere di ipcrienze 
fi vuole hauer grande auuifo alle circoltanze;prouenendo coli* 
Vne, cofa, che in damo è allettarla coll’ altre . 

Bètt fi può aggiugnere quella , che non è da dirli conditio- 
«c , ma difetto dello linimento > o di chi l’adopera. Altri* 
menti, chi può farli ad intendere come fiapoffibilc afeguirc, 
ciò, che l’eruditiffimo Frà Merfenno vuole che lìegua in fatti; 
che di due corde temperate all’vnifono, l vna , toccatagli ìon*- 
dà , come e' consueto , iì fuo ftcll'O' tremore nell’ altra : c che 
toccata l’altra ,la prima, immobile , e forda, nè tremoli, nè 
le rifponda Anzi, fe vi prouerece(dice il medelìmo) a dirten- 
derc fópra vn regolo fei, otto , dieci corde tutte concordi nel 
-fonar perfèttamente l vnifono,al toccarne che farete la prima, 
non guiazeran tutte, mapiuò meno della metà; e non le pia 
vicine, ma fparrtunente Iddio fa quali. Poi , toccandone^ 
qualunque altra delia quiete , ò delle molle , le rifponderanno 
col foono e col mottì, altre sì , altre nò : e così hàurete vn bel 
giuoco frà lérertlpcre de gii vittori di quelle corde : e forfo 
non mancherà chi ue faccia fubito vn fegreto miracolo di na- 
tura ; quali nelle vilccréde’ capretti mòrti- non muoia la /im- 
pacia che viuendo hatican tra sè : che che fta doì del feguire la 
fperienza nelle corde di metallo altrettanto che in quelle di 
minugia . Ma il veto miracolo che nefeguirà , farà bordine 
---*.1 Meta-" 
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Wetafì fico, cioè la- diftruttione di quell’ cuidente alfiomA-» , 
{ jG>udt flint tàdern vni tertio, fnnt eadcm inter fe : peroche di tre_> 
corde A,B>C, fa prima fari guizzar la feconda, perch’ella 
c' vnifona feeó t la terza fari guizzar la feconda, perch’ellA-» 
é vnifona feco : e nondimeno ila prima oon farà guizzar la 
terza, tuttoché vnifona feco : nè fi rroucra in veruna d’cilè : 
quanto alla cagion del niedefimo effetto fcambieuole , e in- 
differente , uiuna affegnabile differenza. (L) Hor corno 
conta Galeno , d’effer tratto vua volta a gli fchiamazzi di 
due f ilefofi, che frase difputauano implacabilmente fopra_* 
T Acqua, e'1 Legno, qual di lor due folle* piu pelante ip ifpe- 
ciè : allegando l’vn d’efli per d’acqua , il non hauer ella parti 
vacue, e porofe ; adunque elfer piu denfa , e piu greiie : l’al- 
tro, a ditefa del legno > la maceria piu falda effer piu denfa $ 
piu (aldo-, dunque ancor piu greue effere il legno . In quello 
foprauemie vn Architetto, che profili amendue nella filolofi- 
ca barba, e riprefiii agramente, li coitriniè a veder la loro 
ignoranza nella fua dimoftratione a Così termino la difputa: 
* potrà fare altrettanto di quella vn Liutaio , ch’efamini lo 
ftrnmenro , e le corde, e inoltrata dou’è la fallacia , conuinca 
cfi'erc abba-glio quel che lì credeua miilerio „ o j . i- • . 

«fjj..; j:p'. C ■ l ’ i il {• ! .!* 

<A) Macrob. Uh. a. M Som*. Scip. (B) lib. de Jfomqijs. (C) Caf- 
fiod.rar. Hb. 2. efi, 40. (O) Plin. Lib. 8 .cap. $2. (Ej hb.9. 
tap 7. (F) De infomniji (G) Defchal. in ff armen. (H) Phyf. 8> 
tcx. 22. (I) De abfol. quiete corp. [c 8 . 7. (K) Lib 4. de gli Jl rum* 
i(L) Lib. dee umfqu e an. cognita pecca, t. & cwrqU cap. 7. Tom r 1. 

«fimi __ J aj : lu . • ... 

Et* Tremori armonici > che le corde vìbtate imprimono in 
altri corpi df giunti da ejfr.E dt quegli, che da vn corpo 
r fi trasfondono 1» vn altro'. Varie fperienze tT amendue 
quelli generi di tremorhpropoFie s ti e faminate « ,, 
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_ m. o. vè 

D A corde a corde, fra le quali habbiam fin hora tratte- 
nute le fpcrienzc e l’occhio^ palfiam oltre a vedere 
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i tremori armonici delle corde, adoperate con altri corpbpoi 
finalmente qne* di varj corpi fra se . 

Evienimi in prima- dauanti quel che U doteiffimo P.De- 
chales (A) racconta eilcrgli intcruenuto vn di , che fonando 
tutto alla ventura vn flauto alijai da prefl'o a vn cembalo ,auu{- j 
sò coll’orecchiodl fentirli di tanto in tanto rifpondere da vna 
corda d$l mede limo cembalo : e di prefente fattoli a cercarfe 
ad vna ad vna, trouò mancare allalterelìo dell’ vltima quel 
picolin di panno .che ricadendo giu il faiterclio, tocca la, 
corda ,e ne ammorza il Tuono, Allora , ripigliando a fona- 
re il flauto , coll occhio intqfo a quella corda , la vide muo- 
uert» , e guizzando rifpondere ad vn partkolar tuono del flau- 
to > ch’era il medofimo che della corda . 

Ma piu macauigliofa e' la pruoua , credo che fatta dal chia- 
ri Arino Galilei , e luccedutagli non a cafo , ma prouedtita- 
„ mente. Eccola cipolla con le lue ftelle parole (B) . Seli 
„ ficcheranno nelle fponde dello ftrumeuto-duiqrf» penetri di 
„ fecole, a di altra maceria flelfibile, fi vedrà nel fonar il cim-, 
i, baio , tremar hor qudto , ,hor quello corpufcolo , fecondo 
„ che verri toccslca quella corda le cui vibrazioni yàn lotto 
il medei'uno rompo. Gli altri non li inolieranno al Tuono 
„ di quella corda, nc quello tremei à al Tuono d’altra corda . 
Così egli i. e a :nk »o» poco.duoie il non poterne allegare in 
confcpmreione lateifcunonianza ancor de miei occhi : pero- 
che attefo (ftid eon pocoche io l'peranaduiprne , vifiandoin 
piu maniere lafptttenza , prouatomi con iftraordinariadilif 
genza piu volte , bora fopra vn cembalo coitila, bora fopraj 
vn i*»a«wcarTriÌNU«i>iuaju3Ìit»a doHc fecole pur fitte nel vino 
delio linimento > degnò dii icuoterjì vifibfclmeurc , pec qua- 
lunque corda tvemlwìe di cembalo» e il liuto » Ciò nulla oJìan- 
xeyiola pccndo,p<»indnbitaw*c varrqwnene a’ bifogni; lìcu- 
ro ohe -ad vo eaoihuotWJiNozt fitteti be «folta della penna cofa 
•di fiuto «che non fWle.ioi fiuti znv ->>■ 

Speri enza .certxiFima è , toccar coll'archetto gagliarda- 
mente vack coirle fo’Mfia.yiflia predo 4 vn bicchieio grande, 
ifoctile oabfctabft u* venendo a quelia corda che fola ella fr3 
i'alrrc ha il Itrdltf’tttt fooiv «fif il -bitchieio ( cioè quel che 
: rende il nicchierò picchiawfofoj vedere , che quello , come 

i mor- 
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i morii dalla tarantola al fentir dell'aria clic va loro a tuono» 
fubito fi rifentc , e bollica i cioè tremola, e guizza . e /nona 
ancor egli aH’vnifono coh la corda . Non ■ però m’è auuenuto 
ntai di farlo montane ò difcehdere all’Otraiia , con fonargli 
da preflò la corda ottaua piti acuta , ò piu bada della fua vo- 
ce . Ho ben al contrario vna Iperienza di moiri ffime pruoue*» 
e di non poco vtile a ricordarli -, doue fi |>arli dello lpezzarc. 
ì bicchieri a pura forza di vibrationi fonore. Quella è x che: 
prefo perlo piè Vii biethierò , e appuntacomal di fianco allaL-» 
bocca, gitro vno (trillo all' vnifono del fuo tuono, e’1 bicchier, 
fubito mi rifpoude al medefìirio tuono r e’1 fento ottimamenr 
tè , con farmelo' all’ orecchio . Mei fiapprellò vn altra voltai 
alla bocca, c grido non come dianzi , ma ò piu acuto , ò piu 
grauc , fenza niente badare a far confonanza di veruna fpecie 
con la voce fua propria : e’1 bicchiere pur -mi rifponde» ma 
in quel mcdelìmo Aio tuòtt naturale che mi rende la priina^ 
volta , quando il mioftrillo fu vnifono con la fua voce . Mai 
nc i bicchieri piccoli, nè i grandifiìtni che v’ho adoperati » 
alle Aiariate grida con che gli hodelli, m’han rifpoflo in al- 
tro tuono da quell’ vno , che battendoli rendono naturalmen- 
te . Adunque il rifpondere che fanno , non è in virtù dell’ 
Yn-rfono , mentre fanno altrettanto col difiono. Nèillor 
fièni are è per confentimento di numero , e di tremore armo** 
nitro : ptroehe fia quanto fi vuole diftonato il grido che lor 
fi gitea incontro , pur triemano > e Tuonano : e fe Tuonano 
Tempre al medefimo mono , conuiene ancor dire, che fempre 
trèmino al medefimo modo . 

Non vo’lafciar di foggiugnere vna fperienza che ho rifatta 
piu volte, e panni hauèrc ancor erta il fuo inerito per contarli, 
pieno d’acqua infino all’orlo vii gran bicchiero di pulitiflimo 
criftallo . alto vn palmo romano e vn dito , largo iu bocca } 
e parallelo quali fino al fondo , fette dita e mezzo , e cupo 
none : e accollatagli vna gran viola , ài toccarne gagliardo 
certa non fo qual corda, il bicchiero, conceputone il confue- 
to tremore , veramente non rendea Tuono fenfibile , ma in- 
crefpaua la fupcrficie dell'acqua con minutiffiini cerchi » i 
quali , come antifone in ogni tal moto che fi faccia in vafa 
monde , correndo dalla circonferenza dell’orlo al centro , 

indi 
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indiparean tornare alla circonferenza , reciprocando quello 
apparente raccoglierli ,e Ipargerfi , con tanta velocità , c hzj 
v'abbifognaual’occhio attentilDmo a fegmtarli . Nel meglio 
poi di queùo fcambieuole ondeggiare , Uretra con due dita 
la corda , e fermatone il moto , e'1 Tuono , tutti i cerchi dell’ 
acqua imtnantencnte fpariuano , e la fuperficic uc riutaucua 
fpianata , e lilcia . Che fe non hauclfi latto altro , che leuar 
d’in fu la corda l'archetto , farebbelì continuato il formar de' 
cerchielli tèmpre piu deboli , per forfè vii Aue maria , quan- 
to farebbe durato il tremolar della corda . Ho detto che il 
bicchiere concepiuaegliil tremore , e non l’acqua che da lui 
riceucua l'imprelfione c'1 moto vilìbile ,confentcndo ella coll' 
onde all'ondeggiarc del vetro; e'1 credo vero : ma ben veggo, 
che per affermarlo prouatamcntc , fi eomierrebbono diuifare 
i fuoni del bicchier vuoto e pieno , e notar delle corde della 
viola , fe quella che il moueua a tremar vuoto , era come 1' 
alrra che il faceua ondeggiar pieno : il che allora nomai 
fornicane , nè pofeia ho hauuto agio da fperimcutarlo . ' 
Quel che mi pare haueme aliai ben prouato ne'fuoi princi- 
pi è , quello rremor del bicchiero , e dell’acqua in elio , eilèr 
tremore ftrettamentc armonico : e ciò in prima , perch’egli 
non lì fa al fuon d’ogni corda , ò piu acuta » ò piu graue , ò 
piu gagliardamence toccata > ma vn determinato nella , alle 
cui fole vibratioìu coniente , a gli altri nò . E quello vuiuer- 
falmeute intendo per tremore armonico . Non perche uiui* 
Ve ne labbia che da sé mcdclimo :1 fìa : si comeniun numero 
**da sc‘ proportiou ca via in quantocabilc a combinarti coit 
*Wi tal altro , che concilo faccia quell’accordo di numeri c di 
mori , che fono la forma collitutiua della coniònaiua fecondi 
do l’vno e l'altro genere , mctafifico , e naturale . 

- Secondo : perche fermata con le due dira in puuta la vi- 
In ation della corda y immantenente il bicchiero lì riman dal 
«remare , e 4’acqua fpiana le onde c peroche tutto il lor muo- 
verli era vn puro r i ipondere al moto della corda-, e tremar 
<lij>eiuicntcmeiue dal Ilio cremore. Dc’quali due effetti no 
J’vil né l'altro fieguc nella fpcrietiza del bicchiccc fonante per 
lo llrido datogli al fianco . Peroche in qualunque tuono acu- 
fo ò grane lì faccia quella fclanutiqne > ò quello {Irido, Lem* 
. S prc 
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pre il bicchicro indifferente ad ogni chiamata > rj/ponde : e 
tacente quella , non tace però egli , ma continua tremando , 
c fonando , fin che gli dura in corpo fimpre filone dell’impe-. 
to che ha conceputo : peroche il Ilio dibatterfi è certamente 
effetto del colpo che gli dà nel fianco la percoflà del grido . 1 
E Tempre ho detto Al fianco , perche il gridargli in bocca , fe 
non folle vno fclamare da difperato > non varrebbe a trarne. 
Tuono ieniibile, per la ragione che ne addurremo piu aitanti . 

A quell’ vlcima iperfenza li aggiugne qualche cofa di piu 
con quelt’ altra , della quale m’han lìcurato piu di quindici 
pruoue rifattene/ e non mai punto diuerfe l’vna dall’altra . 
Pofato fopra vna cauola il baldo d’yna muta di viole , gli ho 
polli a lato tre bicchieri , rvnograndiffìmo , gii altri due.* 
aliai minori, tutti e tre pieni d’acqua in colmo. Sonata^, 
coll’archetto la corda piubalfa delle cinque che ne banca , 
l'ubito i due minori bicchieri , conceputo II tremore imprcfi'cv 
dalia viola nella tauola , e dalla tauola in elfi , apparirono 
con la fuperficie delie loro acque , tutte in giri d’ondicello? 
minute . Lafciata quella > e fonata la corda fufleguente piu 
acuta , le ondemutarou forma , c numero , perche diucmicra 
piu Tortili : e ancor piu fotti li di quelle le, terze , che feguiro- 
no il Tuono della terza corda piu alta : e fol fin qui procedette 
la fperienza regolatamente : cioè; tritandoli Tempre piu mi* 
nuto le onde , e facendoli piu numerofe , fecondo le Tempre, 
piu trite e piu fpelfe vibrationi , clic le corde in yn medelìmo 
tempo facemmo. , alla mifuradeiJ’elfere la. feconda piu acuta 
della prima , e la terza piu della feconda . Il bicchier grande, 
mai non fi condulfe a formar onde, '.nella fuperficie della Tua^- 
molt’ acqua : perche il tremo* dèlia tauola era in minor pror 
portione di forze al .muouerlo, -che le Tue al r.elìlfeie/, Le a!,- 
ere due corde piu acute, cioè la quarta, c la quinta*, npn ifeol-. 
piuano ne’ bicchier minori ondice.ile difiinte , ma non mai al- 
tro che vn dibattimento confufo .. E mentre così ne parlo 9 io 
non vo’cue , clic l’attion delle corde fonare in quella , e inu* 
ogni altra limile fperienza , fi termini immediatamente all* 
acqua i Lefuc otide( che che ad altri ne paia ) fono, effetto , 
e fegno del tremare che la il bicchiero : e doue non v’habbiu 
vafo che fi dibatta ( come iàrebbe yn lago ) mai , per fonar 
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che fi faccia , non s’increfperà la fupcrficic dell'acqua, 
i Siegue hora adire de’creinori armonici imprcfli dall'vru* 
corpo nell’altro fenza miniftero di corde :c de’molci che ve ne 
ha , batti rammemorarne vn paio . E ne lia il primo , l'auuc- 
uuco al medefimo P. Dechales , e a quel filo flauto che ricor- 
dammo poc’anzi . Sonatolo per ittudio , hauendonea dcfcri- 
ucre il magittero nell’Armonica che componeua : e fonando » 
gli venne vdito d’in fu la tauola vn vafo di vetro , che taluol- 
tarifonaua ancor egli affai gagliardo , forfè perche era feffo . 
Fattofel piu vicino > cominciò quali ad cfaminarlo per tutti i 
tuoni del flauto, fenza fentire vn zitto , tiior folainentc al toc- 
car di quello ch’era il ino confonante . Allora il vafo fi di- 
batceua, e nel dibatterli rendeua la medefima voce che il flau- 
to : non come l’Echo che non l’ha propria , e rimanda quella 
che ha riceuuca , ma come corpo fatto fonoro , mouendofi 
iairaltruimoto . Che ne diduceife il Dechales al filolofaie che 
ece , il ricordarlo farà ad altro bi fogno . 

Sperienza antica , é fregare il polpattrellodcl diro intorno 
al labbro d’vn bicchiero , e’1 feguirne vn determinato ftridore, 
e tutto infieme tremare il bicchiero , e increfparfene l’acqua, 
della quale è pseffo che pieno. Ma la giunca fattaui dal Ga- 
nnitine raddoppiala bellezza, e l’vfo . Il diffonderli ( dice 
,, il fuo Salutati) ampiamente l’increfpamento del mezzo in- 
„ torno al corpo rifonante , fi vede nel far fonare il bicchiere 
„ dentro ! quale fia dell’acqua , fregando il polpaftrello del 
„ dito fopra l’orlo: imperò che l’acqua contenuta , conrcgo- 
3, la ti fiimo ordine fi vede andar ondeggiando : c meglio an- 
t> cora fi vedrà l'ifteffo effetto , fermando il piede del bicchie- 
„ re nel fondo di qualche vafo affai largo, nel quale fia dell’ 
», acqua fi pretto all’orlo del bicchiere , che parimente faccn- 
„ dolo rifonare con la confricatione del dito , fi vedranno 
r, gl’increfpamenri dell’acqua rcgolatiflimi , e con gran|velo- 
„ citi fpargerfi in gran diftanza intorno al bicchiere . Et io 
3, piu volte mi fono incontrato nel fare al modo detto fonar* 
„ vn bicchiere affai grande , cquafi pieno d’acqua, c veder 
„ prima le onde nell’acqua con eftrema egualità formate : ti 
ì, accadendo tal volta, che’l tuono del bicchiere falti vn orta- 
», uapiu alto, ncH’itteffo momento ho vitto ciafehedmia del* 
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„ le dette onde diuiderfi in due : accidtfhtc che molto chiara- 
„ mente conclude , la forma dcU’ottaua efler la dupla . Così 
egli : e fenza bi fognarmi altra pruoua , il credo fatto , non_» 
altrimenti che fe io Hello l’haudfi veduto con gli occhi del 
Saluiati : e ciò nulla ottante il non haucr rilpofto a me in tut- 
to la fpc rie nza , come io mi promettala» Hor che che ha 
quel che intorno ad ella mi fi olferifce diuerfo , ò nuouo , ne 
farò qui vna fempliee Ipofitione . 

Primieramente , fregando con la r punta piana del diro l’or- 
lo ad vn bicchicro hor piu hor menopicn d’acqua , con auue- 
dimcnto di premere quanto Ibi vi bilogna a far che tremi , e 
fuoni , egli m’ha Tempre data a vedere per tutto intorno il fuo 
circuito dentro , vn cerchio , vna fafeia, vna , dirò così.ghir- 
landadi crefpe , larga vn buon diro quella d’vngran bicchie- 
re : e quelle de’ minori , minori a proportionc . il tondo dell' 
acqua comprcfo da quella fafeia , era fnperficie lifeia , e pig- 
lia . Le crelpc poi fra loro egualdfime , e tutte fimilmente or- 
dinate, cioè tutte con la punta ad imbroccare il centro . Vcg- 

gal chi vuole efpreflo nel- 
la prefente figura . -Così 
appunto danno dentro all! 
occhio le rughe dc'PrvcefJi 
che chiamano Ciliari , in- 
torno alla pupilla •. Qui 
j dunque AEG D,-è il bic- 
chiere ;EFG H,le rughej 
I l'acqua di mezzo piana . 

Non c piccolo il conto 
ch’io lod’vna tal corona-», 
di crcfpc : peroche ò vo 
grandemente errato,, ò el- 
-i.. ; (, .C le pruouano aliai chiaro, 

vi . ■ *1 tremor del bicchiero in 

quella fpcrit nza edere vn vero increfpamento della l'uà cir-: 
conferenza : non vn dilararfi , e riftrignerli della medefima , 
Lor vtrfo il centro , bor piu da lungi , mutando ampiezza al 
circuito , c miliira al diametro : peroche quella manieradi 
moto , chi ben la confiderà , non può produrre nell'acqua del 
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bicchiero altro che circoli : come al contrario , qti^Ia dell’in-' 
crcfpamcmo , coniìderauda sé , non può formare altro che 
linee d’acqua, volte diritto ai centro.. Pcroche offendo J’in^ 
crefparli d'vn corpo che ha molla , vn ondeggiar delle fuo 
particelle, e richiedendo quella parcicolar maniera di moto , 
che la particella eh era di fuori ( per così dire ) cornicila , di- 
lunga concaua dentro; neccfiàrio é, ch’entrando ella con im- 
peto , Ieri Ica , e iòfpinga la particella dell'acqua a lei conti- 
gua : e continuando quelle ripercoflè quanto li va continuan- 
do il cremore, ne liegue il produrli, cioè muoucrli nell’acqua, 
vna linea diritta vcrlo il ccntro,ch’é quella che qui chiamiant 
qrelpain riguardo al parerlo . A me certamente in moltiffi- 
mepruoueclie ne ho fatte , e rifatte , pochiffiine fono Hate 
le volte , che mi iia auuenuto di veder qualche cola di circolir 
ed ho fempre hauuto altra cagione a cui recarlo . I.’eflbr poi,' 
come fono , lecrelpe de’bicchier piccoli piu fottili a propor- 
nondi quelle de grandi ( procedendoli da crclpa a crelpa co- 
me da corpo a corpo ) verifica il fopradetto > dell’ellère vii tal 
moto ìncrelpamento : e feguirne , che dalle particelle piu pic- 
cole ne cerchi minori , minori altresì debbano e/Ter quelle.* 
dell’acqua cui ferifeono , e muouono . 

Tuttoil dikorlo fin hora prefuppone l’ellcrn venuto fre- 
ganuo difcretamenteil dito fu l’orlo del bicchiero, cioè vfan- 
dovu premere che non fia troppo piu di quel che bifogna* 
far che loJaraente tremi , e. Tuoni . Ma fe col medclimo dito 
aliai ben calcato , lì verrà correndo attorno attorno per fu il 
medefimo orlo, il bicchiero , e tremerà , e fonerà piu gagliar- 
do : e allora , quelle che dianzi erano vn diro di crelpe volte, 
dii irto accentro , fi cancelleranno ■» e tutta la fuperhcic dell*! 
acqua bollicherà-, efarauuifi vno sbattimento , vnofeom- 
pjglio y vn correre d’ondicelle all'incerta come funofe : e ta- 
le vn vr raffi c romperli l'tncl? altre , ( malììmamente al muo- 
UC n if ^ lto maggior prellezza),chc come il mare in tem- 
pett^ battendo a viso fcogJio colfiorro gittaalto gli ibruzzi; 
fintamente quello bicchiere in fortuna , licua per vn palino 
* vl ? a P‘°ggctca di goccioline quali imitàbili «'effetto 
cella violenza ,,e., delJ impeto conche quelle fuconde fi coz- 
zano l ; vna l.altr^^ Jij quefiagrande agitatione, mai non., 
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fallitami che noi» fegnille .qualunque volta itnfciando piu 
fortemente il dito ho fatto montare airOtraua il tuon del 
bicchiero , notmu fi c dato a vedere nè circoli , nè principio 
di farli » ma tutta la fuperficie dell'acqua rna fempre diuerfa 
confufionc di crcfpe , non però mai piu fottili quelle del fuo- 
no piu acuto . Ben ho otì'eruato vn certo come feguicar dell* 
acqua piuimpetnofa , e pur ardita , il mouimento del dito ? 
e farti vn non fo che fomigliantt nc’quarti della circonferen- 
aa dd bicchiero : il che meglio farà vederlo, che leggerlo . 

Per vie imo , non mi paiono da trafeurar come mutili due 
particolari contezze , dalle quali pur v’ha che poterli impara- 
re : La prima è .che abbracciato , e fèretro coll’vna mano il 
bicchiero (ancorché il mio grande noi cinge® piu che la me- 
tà) al fregarne 1 orlo col dito dell'altra , non lì facean crefpe 
nella fuperficie dell’acqua, c ciò perche il bicchier non trema- 
u» , e lo ftrafcicare del dito bagnato ( come fempre vuol elle- 
re fin fili vetro , produceua il Tuono nelParia, che aflortiglia- 
ua , e rompeua : come purfeguirebbe, s’egli fi fregaflc al fian- 
co d’vna rupe . la quale a vua così leggicr prclfione e firafei- 
naincnto , ancorché filoni , non però trema . 

Suonan poi i bicchieri ancorché vuotile ftrignendo con vna 
mano la coppa le nc lente il tremore gagliardo » Ce lo Bri fc la- 
mento del dito è fòrte : che fe fai Lenemente fi preme , fèri- 

S iendob pur con la mano ,fe ne fmorzi Libito il Tremore e’1 
ono . Nè fi creila, che guizzino , e lì dibattano fidamente 
vicino all’orlo » e nella falcia che foprauanza l’acqua , fe ve nò 
ha . Tremano , rfirifenrono per fin giu al fondo , c'I dico 
appuntatoti] forco , ottimamente ilfentere ciò, ancorché^ 
fica pieni: e m’c aiiucnuco , lfegandoil labbro d\m bicchie-' 
r© col dito, di romperlo * e cadérne giu -a fondo nelFaeqna vn 
pezzuole dell’orlo a e profegoendoa. ftrifeiare colditonon 
piu a rondo, ma inanzie indietro-, fcntirlo 1 tintinnir dentro, 
nel ripercuoterli che taccua al fondo del bicchiero mentre 
quello crcmaua . Fiiulmente , auoicinari quattro e lei bic- 
chieri fino al toccarfi , mai non m'è auuenuto di vedere , che 
verun de gli altri non toccati , dia verun fegno di rifenrirfi è 
muouerfi , riceuendo l’imprcflìone , e il tremore di qùeH’vn 
ch’era mollo . Tal che , non etfcndocni mai amie n uro dì ve- 
derlo , 
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derlo,iIdourò predcre alla Lettera dei Morhofi» colà douc 
fchieraci otto bicchieri ,-con dcntrou» acqua iu tal propomo» 
nc > cl>c /ormi» era loro tutte per ordiue le coufonauze;, Oc-* 
tana , Q^ atA, c Qitarra , Terze e Selle maggiori e minori i ai 
fregarne vu qualnuque col dito in fu l ofio i gli altri (dico 
egli) che l'eco li accordalo in cQufonanza , gl* ri ipotidouo 
col cremore ancorché niun li rocchi. 

■ La feconda cofa è ; che crafportata la prttoua da’bicchieri 
di vetro a'cacini di terra , con entroui varie altezze d'acqua, 
tutti al fregar loro cql dito Torlo > cantauano , ne però 1 aC« 
qua fe ne iucrelpan» per quantunque premer col dito . £ ciò; 
non fedamente fri l’orlo , ma dentro auepra, menando attorno 
il dito prello all'acqua . Il ino ltnkiarfe fairedlando ( che così 
fà i come Tacchetto in fu la corda ) nou ha fòrza che badi a 
dibattere il troppo matficeio corpo eh t la doga d’vu catino » 
V engp bora ad vna fperienza riufettami molto altrainenrd 
da quello che io buonamente ne alpectaua ; cd era, veder nell’ 
acqua d Vi) J*frdhief,g i giri delle onuicelle differenti fra se nel- 
la piu offfqegig. grandezza , a proporr ione della piu ò meno 
grauftà'. ò acute»** del tuono adoperato a lòlleuarle : c eia 
in vna feconda muraci a. differente dulia raccontata di fopra , 
quando i al medino fine , adoperai il baffo della viola, po* 
laro co'bicchieri l'opra vna cauola . Lmpiutodunque d’acqua 
in fin quali all'orlo vn gran bicchiero , e accodatogli al lab- 
bro , siche il toccarti , vn liuto di mezzana grandezza > e fo- 
natane vna 3 ò vn altra corda delle piu graui, Tempre ho ve- 
duto vn ipedelìmo incolparli dell'acqua , con piu di quaran- 
ta fòtcìiiffìmi cerchi Tvn dentro alTaltro , e durauan per quali 
vu auemaria i cioè pei quanto duraua il vibrarti della corda, 
e‘l irtmoiar del liuto . timorata la molla della corda graue » e 
toccatane T Oltana incuta, ngn ine mai aiiuqnuto di veder 
quella fuper/icie dell’acqua incrcfpata con piu di quattro ò 
cinque ondicdle , larghe si , che occupauano tutto lo fpatiot 
c quelle , date vuprcliilfimo guizzo * conjc vu lampo , fpari»* 
re feuza poterne oillingucrc due ritorni interi , che già erano 
appianate. :i ■ , • r.o .. -i 

Hor ( diceua io ) non fono egli i numeri, delle vibrationj 
.di due corde allottati* in ragion doppia ? si che mentre la 
-p; c giaue 
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graue va c ritorna vna volta , l'acuta fà due de Tuoi viaggi : e 
per confcguente il Tuo tremore é piu trito ? E fe tali rielcoHo 
nel biechiero le ondejqual è il determinarle che fà il tremore, 
come può auuenire , che vn trcmor doppio non produca on- 
dicene doppie in numero , e la metà minori di quelle del tre- 
mor della corda graue ? ma all’oppofto , riufeir sì da lungi al 
raddoppiarli, che douendofene contare ottanta nel medefi- 
mo Tpacio delle quaranta , finiuano in quattro , ò cinque ? 
r Varrebbe forfè il rifondere, che nel bicchiero del Saluiati,' 
il tremore era proprio di lui , peroch’egli era l’agitato conia 
prefsionc del dito , doue quetto mio lì moueua col moto , e 
tremaua col tremore imprellogli dal liuto ? ma fe il ; tremore 
impresogli dalla- corda acuta era in sè fottodoppio di quel 
della grane , non l’era altresì nel bicchiero? c fc l’era, come 
Te neproduceuano onde sì grandi , e sì poche ? Io penne firt 
hora noi fo recare ad altro, fuor folamente all’elfere il tremor 
della corda acuta di tanto debile impresone , che noti batta- 
na a dibattere vn così gran bicchiero , con forza da piu che 
mttouere quelle quattro ò cinque mifere óndicelle , che occiU 
pauano tuttavia fuperficie dell’acqua: e come deboliflìme , 
appena fatti due palli nel muouerlì, dauan giu . E benVé s'ac* 
corda il prouato nella fperieoza che ponemmo poc'anzi della 
viola, e de’tre bicchieri : pcroche ancor filile tre corde piu 
graui, ftamparono ben formati i cerchielli dell’onde nella fu- 
perfìcie dell’acqua j doue le due piu acute , e piu deboli di 
tremore , non faccan altroché dibattere leggermente , fenza 
dar ninna forma di circoli all'acqua che folamente agita*- 
nano. : ut. , - ’ : * - 

Rcndutapoi da molte ifpefièrt'zCP Kcùra Iadhierfità de gH 
effetti ,che fi producon rie*ccrjM 'folùfi , e iic’ liquidi dalle di- 
serte iitipfeflìòni della piu b nienoTbrza » con che fono troni- 
dotti a tremare , prendendo l’agitatione, eri moto davix.» 
principio vnito con elfi , ò feparato : irt’è paruto haucr cón 
•Che fodisfate a : Chi domandane Perche fregando il dito iu 
4’orlo d-'vivbicchicrosfe ne veggon prodotte nell'acqua b cres- 
pe attorno attorno , ò quello fcompiglio delle furiofe ondi- 
tele che mottrànvinb addietro : e tremando lofteffo bicchiero 
fcr corifciwiaienio ad alcun tremore -commiuncatogli dawi 
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agente ab aferinicco, se* ne formano circoli d ondicclle £curt<3 
girate fui incdefimo centro * Di quelle due differenti- manie-* 
re d'incrcfpar l’acqua > panni dfcrue rimmedtara cagione^ 
duexi inerii modi deH’agicarclic lì fi le particelle delbicchie- 
ro t gagliardamente , quando il dito gli lì. preme , c fera Teina 
su l’orlo «febilmeate »■ .qnando riceiic il tremore da vii altro- 
corpo cremante : nel primo cafo , le particelle fortementP- 
vibrandofì , han virtù fu Sciente per operar eia (cupa da sé ; 
e pcrcotendo l’acqua , formarne ondicelle ecrefpe : nel fon 
concio , uiouendolìicjebilmente , non han forza per mqouerd 
fenon rutte infìeme , cioérintéro ctrcolq del . bicchière ? e dà 
tal moto cjconfeguenka certi fli ina , il non poterfeiie haiicre- 
altro che onde circolarr : nè qui< li bilogno che <:il bicchier 
li dilati ,e fi ri feri riga con ta circònferatizathor piu da predo*» 
hor piu da fungi al ccnrro ; come aiutammo addietro . . v 

Piu fedele al corrifpondere mi riu fcì vna fperienza , parto 
diuerfa nel modo , parte fìniiie ucUcffecto a quella , che il ca- 
fo portò a cadere felicemente^ nelJq itiatit :del jGalitei >rodh 
che rafehiando egli con vno fcarpellodi ferro corti’ non fo 
qual pialba d’ottone , vna volta , alio ferifeiar che fece vii po* 
gagliardo fopra ella, Tenti tremargli il ferro in pugno , e> 
lcorrcrgli perla mano vn rigore : Lapiaftra fonò , c appar i 
piena di virgolette lottili, e fra sé diftanci per vgtialifiìmi 
intcrtialji. Tuttocio àuuifato , e profeguendo l’opera dello 
feri fei are con maggior preftezza eli mano , fonò di-nuouo la 
piafera, ma piu acuto , e le intaccature allora (atte dallo 
IcarpelIoV furono tanto piirfpèifc , che comparar* con le pri- 
me piu rade , appariaaìfo'vn 'c3fitò di Quarantacinque rifpet- 
to a trenta , numcrandolCj yne e le altre dentro a vno fpatio 
eguale . Perca oche. poi qiielVi diic minteci , e 30, ridotti a 
lor menomi termini , fono tre ,e due , ch’c proportion fcf- 
quialcera , e forma della Diapente , cioè della Quinta ; fatto- 
li a ri fc pattare lui cembalo 1 due fupni , ò ferulori che ra- 
fehiando la piafera haueu lentia , li trono confonare perfet- 
tamente in «Quinta . Così le yibraciom erano proportionatc 
aTuoni, deipm grane piu lente , c piu rade, del piu acuto 
piu numcrofe , e piu veloci , a ragion di due terzi . 

* Hor quei che io diceua di me , fu , far piallare vna grolla 
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tauola col ferro della pialla portato in fuori al ruantopiu del 
confinerò , e del douerc . Nel dare la prima iirifciata , la pial- 
la andò come l'aUelloue , facendo intaccature rifentite nei 
legno per douunqne il prefe : e trnnaua la pialla in mano al 
maeAro sì fortemente , che glie ne iutormentiua il braccio : e 
in tanto* vnbicchiero pica d'acqua ch’io hauea pollo in capo 
a quella medelima tauola , faceua le ere fpc grandi a propor- 
tionc del gran tremar della tauola» Fatto poi rientrale al- 
quanto piti nella pialla il fuo ferro, ne leguironle righe nel 
legno più gentili , il cremore neLbraccio piu rimello , e le on- 
dicene nel bicchiero piu trite . Finalmente »aggiu flato il fer- 
ro alla Aia domita mifura.nè l'acqua del bicchiere ondeggiò, 
ne nuli’ zitto fegur ned’afie ò nel braccio del legnaiuolo. Piu 
di ibi tanto non mi fupoffibile di rihauerne né lecito di 
volerne con Acurczza : pcroche il compararle crefpc del bic- 
chiero , con le intaccature deli’alle , e quelle e quelle co’di- 
uerA Tuoni che nc vfeirono » farebbe flato piu vicino all’ima- 
ginare quel probabile che potè dière ,> che al faperc quel vero 
che era flato. r 

« 

(A) Tomo 3. (uff. math.foi. 2. (B) Dia/, j. 


Gercafi,fe la cagione del guizzar che fanno le corde non 
toccate , al toccar fi delle loro vniJone> ò confortanti , 

11 fia , perche l'Aria le fofftgne> è perche il 
Tremor le dibatte , 
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S E dalle fperienze An qui vedute riman bafteitolmente pro- 
nai» c l'Efl’erui , e’I Quali fieno i tremori abili a poccrfi 
chiamare proprio-mente annottici > non in se" fteffì, come hab- 
biarrHfcrro , marifpertinamente , in quanto e foù prodotti , e 
producono folamente fiotto vna determinata propoitìonc , e 
corri fpondenza di numeri appartenenti alla unifica, c all«r? 
forme proprie dèlie conionanze: io nc inferifeo vna,per quan- 
- • > - * to a 


Digitized by Goo 

— 


CAPO Q^V INTO. 147 

to a ine ne paia , ueceflàrucoafeguenza , tutto che al primo 
vdiria non fìa per parere altro che ilrana . Quefta è » che , 
Adunque £ couuien dire , che vn corpo , al mecicfimo tempo* 
in ruttore, ina non nelle medeilme parti di sé , può muonerft 
con diuerfiflìmi tremori : e fecondo alcuni d’elfi, operare vn 
affetto , fecondo altri , vu altro . 1 . * . (f 

Permeglio farui intendere , fe , e come ciò polla dirli 4 e 
vederne in fatti , e con pruoua fenlìbile , la verità , io mi pon- 
go vn arpicordo dauanti : voi habbbiate in memoria le fpe- 
rieuze raccontate fin hora . Hor mentre ve ne fio fentire vna 
qualunque fonata , voi , polla lamano diffida l'opra la calla 
che diiudeii corpo dello ffirtuncnro , fentirete quali bollicare 
con vn continuato tremore quel legno . Scoperchiato poi 
l’arpicordo* vi fo vedere co ri tagliuzzi delle cartepccore in? 
caualcaci > come facemmo addietro » che non perciò che tut- 
to loifirumento wemalfe,tremauaogni corda ch’è in efiò : ina 
certe non. toccate * guizzauano per confenrimento delle toc- 
catele certe uò . Adunque pollo bea inferirne, che quello che 
feiiriuate,non è da dirli che folle va tremore vniuerfale » fem- 
plice, vgnale, indifferente a. poterfene applicare il moto a qiiar 
lunquc corda mobile è nel corpo dello llrumcnto * doue elle , 
quanto a se , tutte fon mobili* non però tutte mobili per 
quallìuoglia mouente : richiedendoli vn tremore ipeciricato. 
c con ùicrinfcca abitudinea poter, vibrare vna corda benché 
lontana , e lafciarc intatte , e immobili le vicine . Il che nè 
a voi, ipero , ne a me , cadrà in penderò* che fi operi per 
mano di qualità occulte ; come li fi delle funi, che condu- 
cono di naicofo lamachina nel teatro: ma piu tolto , che 
vna tal potenza applicata con vn tal modo d’attionc ( qual è 
vna corda che fi vibra nel cembalo ) fiadifpolfia ad impri- 
mere il fuo moto , e cagionar cremore in quelle fole particel- 
le di tuteo ii corpo dello ilrumcnro , le quali fono cammifiir- 
ratp con abitudine e pi ©porzione alla virtù deiragentech # ellf 
.c . Così ben fi comprende, che tu .-vai medefimo corp© : al me- 
dclìnio tempo , v’habbia moltitudine e d merita , e uon con- . 
fulìoue di moti : c che Ira i moti ile ìì corranno le proportio- 
ni proprie delle cordc.Ma di ciò, non e. qui luogo da proni cr- 
ii a filoiòfarnc a lungo , mafoiamo.nre accennarlo . l j 
. ., v , Te Pai;o 
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Palio dunque a fbnàrc vna femplice Ottana tramezzata^' 
dalladua Quinta; tic corde m tutto : e vi moftro , dibatterli , 
fonza dlcrtokxare , c tremolai e PO trina tlella Quinta , e lc_v 
QninW , e ie-Qrtauc alte e baile delle duC corde cftrcme dèli’ 
Ottawa: cljc ho fdnaKt ? 4 o altre tutte v edà predò 1 , c cht lon- 
tano a quelle, non muoiierlì . Adunque bò alme» cinque tre- 
mori pendasi dire fponranei, cioè di corde ho n toccare rif- 
póndenti al toccai delle tre che dan POkana c la «Quinta. Di- 
ciamo hora così : Quelli tremori , fra’quah nitm vene hà dell’ 
V nifono , non tono egli rutti )Vu diuerfo dall’altro ? tutti nel’ 
medeiimo corpo deUoìftlumenrd < tutti al medclìmo tempo ? 
tutti con le lor proprie VibritìòU* fecondo ri piu ò men che nc 
fanno dentro u vii medelimó fpatio di tempo ? Aduriquchàb- 
biamo in c (fi quei tutto che da ptiiKipiò ne promettemmo ; 1 
-3 Smixiicmmi hora di non pochi fofienirorr ddKojhnionc 
Oggi di aliai corrente,Chc il fuonó non liaSpecie hifenttonric,non 
Accidente comprcfo lotto ilgcnerc delle .Qualità , non J’vrrò e' 
i'.aJr.o inficino , come ce-rti hanno infegndro :-ma puro moto,' 
■e bai cimento dell'aria ,ichc Correndo a ferir ndPorecchìò ì 
o’elicc Ja fenfationc ifiia propria, ch'c l’vditt 1 .» E rinomo a 
quello leggio «elle dotriliime filofofiC , (peculi rióni cliuerfcv 
r pellegrine Capra i* cóme poterli (brinar nelfariàò nell'ete- 
re i tanti qèf? vm^ondcggiamehti-, quante fonò le voci , e ì 
‘fùoaxitdlvngtan chonodi niulìci .«e d’Vha molifitudiiiòdi itrii- 
mentiqàal volta le bò ra vn ripieno 1 ; e non però confonderli 
Ta^ti ondeggiamenti , l¥t permifchiarfì ; tanti tremoligli vni 
<oji gli altri . Lungo farebbc,oltrc che fuor di luogo , il farli 
kbrin tuta, roir quella qualchcgiuntachC pur fi conncrrcbbe, 
aicùfaiQo Jafua . Ballimi ricordarne vn fòlo , c forfè il piu 
adoperato : . 

• Qneftn è; diuidere i cominciamenti -di ciafctma voce , c di 
cialcun («ano 4 per iftanti di rempò tanto lorpfoprj , che hon 
qióiVon dwdnogó a v erti fi altro * Parer che ì buifici cantino ; t 
tuonino tutti 9 vn meddimo tempo : ma parerlo , non cflèr- 
. lor.pciochc, ctiandio fe foflcr mille, ediecimila , che tutti 
<ominciallc«o al primo cenno della battuta, rutti non per 
tanto cominciar l’vn dopo l’altro . Il credere altrimenti, prò-, 
uenire daU'inganno dc’lcnli , che non fottilizzaho si minuto., 
bài.'! Così 
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Cosìvn tizzone ardente » girandolo con velocità di mano * 
parere vnaruota di fuoco : così vna della cadente , parere vna 
ttrilcia continuata di luce . Non habbiam noi detto colà da- 
lie rapprcfcntanimoi circoli che fan nella fuperficic del l'ac- 
qua tre ò quattro fallòlini gittatiui l’vn prello all’altro , dila- 
tarli » c non confonderli ? per qual altra ragione , fenoli fo- 
lamente perciò , che ciafcund’elfi hailfuo proprio centro, 
edaclìò l'andamento del circolo? Hor diniilje migliaia di 
voci , e di fuoni , poilòno edere tanti centri , cioè tanti punti 
del vero incominciarfi , quanti fono gl inftanti ( e quefti fono 
infiniti ) che in qualunque menoniflima particella di tempo 
s'uichiudono . Adunque, qual marauigiia vuol farli fopra 
gli archi delle ondadoni che lì mandan pei l’aria , ò per l’ete- 
re , da’batrimenti delle voci , e de’ fuoni , le non lì confondo- 
no gli vni cou gli altri.mentre tutti hanno vn centro proprio, 
e indiò vn proprio cominciamento ? Cosi parlali que dotti . 

Ma le ciò c , che i principi de' luoni lien da poterli dittin- 
gucre folo per punti matematici , c per iftanti , che in sè non 
hanno cftcnlione nè parte , come ciò nulla ottaute nonne 
feguira la fifica , e Satfibile vnione di var; moti in vn corpo , 
nel quale SenfibUmcntc cominciano al medelìmo tempo? Coli- 
mene trarli del capo quel che troppi fono i Filofoli che vo 
l'han piantato da vna parte , e ribadito dall'altra : cioè,Ch<? 
la Natura non opera da Metafilica , nè con futtanze , e modi 
attratti dalla materia , nè per indiuilìbili , ò di fpatio , ò di 
tempo , che lien nulla di fpatio , nulla di tempo . Il piu che 
polla , è ridurli alle menome particelle : tal che è neccll'ario a 
dire , che comincino inficine quc'fuoni che fon cofa fenfibilc, 
i quali cominciano in vna’partitclla fallibile ; ancorché > per 
mcnomiffima ch’ella fia , polla fottodiuiderli per metà di 
metà forfcr in infinito : fecondo la fiiofolìa che lioetio impa- 
rò dagli antichi : (A) 0 tanti quantità» , feenniùm Pytbagoram » 
vel Continua , vel Difcrcta efl . fed qnx continua , Magnitudo ap- 
ftllatur , qua difcrcta c/l , Multando : quartini hsc tfl dincr fa * & 
contraria pene proprietà i : Multando emm , a finita ineboam qnan- 
titate i crcfccns , fi» infinita progreditili- , ut nnllus ciefcendi finis 
occurrat : Sai Magnitudo , finitati» rurfus fuxtnenfnrx rccipa quan- 
tilatcm , fed in infinita decrtfot . 


Ma 
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Ma cominci io que’ cremori dell’arpicordo ■quandunque fi 
voglia : potrafli egli {>crciò negare , che non fi truouino infie- 
me in tutto il fuo corpo a vn medefimo tciupo * e ebe uon^ 
lìan diserti ,]>er non dire opporti , fecondo i termini in qual- 
che maniera contrae; dell 4 acuto e -del grane < ail'vno e all'al- 
tro d<<quali come pao vbbidire vn rutto , fecondo le medefi- 
me pam, al medefimo tempo ? Il due e l’vno . il ere c'I due, il 
quattro e‘l tre , il cinque e’1 quattro , il feie’i cinque , fono i 
uomeri {empiici delle fempltci cottimante , Oecaua, Quinta, 
Quarta, Terza maggiore , e minore : e fonandoli tutte iniie- 
mc , com'e potàbile a ooneepirfi , che rutto il medefimo-- 
rtruiiu- nco fi vibrifecondo le vibrationi proprie di ciafcuna l 

Per l'alrra parte, le ciò li crede nnpotàoiie a farli, e fi vuo- 
le che il ere more' dell'arpicordo uon liavtttmo di que 'tremori 
ai mollici , nc fien tutti inficine diftiuti ,mi vn dolo cagiona- 
to da età : non ricn cglil'eibito alia lingua il domandare , 
Pt'iche dunque non tremolali cucce indifferentemente le corde 
dell’arpicordo , ma le fole die han coufonanra colile tocca- 
te < Perché al Galilei non li moucuano ad ogni tocco di cim- 
baio tutti iulkmcqiie'peazetd di ferole fittegli nelle fponde ? 
ma ne Tremano J*>r qtiejio , bar quel xorpufcolo . feto* do ebe -vetti - 
«•1 touata quella tolda , le cui vibrafoni a>idauano fatto il medefimo 
tempo . <7 li airn no* fi «parvenu al /treno di qaefla corda » nè quello 
tre» una at fuono d étta totda . O troueraifi vera ancor di qtic- 
rtò uiarauigliofo tremore vna qualdie virtualità , c j>otcnza 
al qualificarli fccoado la difpoficioji dcfuggetcì i nella ma- 
niera che l'empio Saracino a uerroe » per campare Ardititele 
daWa coiicradictifliie parutagli «ccefiAna a feguirc dalThaucr 
fàrto il mondo eterno, l’anima immortale j .e impofàbilc 
ogni genere d i afiuito , ( il che non pòrca foficnerfi dell aiii- 
me , ft il moudoiaab eterno , ed elle fono immortali) ifogno 
quel f:jo intelletto . vniucrlaie , partecipato daogai vmuno 
indiniduo , variamente* -Jet ondo fa vana di fpo linone de gli 
vinori ,c de gli organiche ’Jor corpi : ondee che altri lìa vn_» 
aquila nella j a fpicuità della monte, altri udla fiolidità vii 
giumento in lii due piedi . Ma ciò nulla aitante torna adir 
Ina ragion; la medstiuia di. tirolti d: poc’anzi : cioè, le i tre- 
mori parcico’ari deile confonanar toccati: . perdono iaioit» 
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indiuiduanone nel diuenir che fanno vn remore vniuerfaie 
deilo ftrumeoeo , onde auurcn che pc* quello venga determi- 
nata a mnouerli delie corde non toccare piu rollo l’vna chc_> 
la! trai} 

A tutte quelle per altro inefplicabili difficoltà ». io per me 
non veggo , etnie poterli fodisfarc almmcnri, clic con la fo- 
pr accennar a diltinnonc delle particelle, che come airone di- 
moltrcremo , faina in entro la cojitimiarroHc del Quanto , li 
contano» grandi flìiwo- numero in ogni Quanto j e polloi o 
agitarli fa»» diuide#li; c fono di iiiariarc grandezze; ne ogni 
lor milirrad convmUmata col inoro di ogni remore : ma_» 
quelle d vno, eqiieiic d’vn altro, che hanno la forza dell’ 
agente bilanciata con la loro , loro il mcdelimo numero, che 
coutrapefa , c adegui le potente del manente ,-e del mobile : 
pcroche nel Tremore li richiede vn tal reciproco eccello di 
momenti ira chi il cagiona, e il j^arilce , che non può rrouarli 
fe non done lì truowa egual iridi potenze, perle qualii’vftj 
diremo hor vinca hor lì» vinto daJl’alro . 

Mentre cosi vo ragionando , altri per amrentura mi vieni** 
tra se dicendo , die io m " afra ri co iudarno ; conciolìeeofa che 
non il r remore dello finimento, ma il' percotimento dell'aria 
fatto dal' vnacoerfa nell'altra, cUò ti» quella ,per 1» cuilorza 
la conia toccata fa guizzare , e muoucrli la non toccata :• e 
cosi elierti pwfuppoflò da tutti i narratòri di qnefra ammi- 
rabile fpcrtenjta . E ne infegnanoil modo fecondo ilqnalo 
ci comiiene rapprelèrtcarc qui in drfegno il mouimcnto armo- 
nico delle due conlònanjte perfetta che fono la Diapafon , e 
la Diapente , ciac f Ottino» , e la Quinta : che ramo è ballato 
anco# a gli altri : e intefo il inagiltera di qucilc.fi haurà quel- 
lo di tutte l'altre c confonanze , c diflonanzc , peiochetutre 
hanno vn mcdelimo propomcnvile andamento . 

Sia dunque inprim» , la codila ABC di due braccia ìtv> 
lunghezza : eia f G H d’vn braccio 1 : c amando* lidio vgnai- 
aiente grofl'e, e vgualmencc orate . Elle , toccate iofìeme, ci 
foneranno i’Ottaua , la cui forma , come hobbiarn detto ai»» 
roiie , c nel genere moltiplico , come due ad vno , cioè dop- 
pia , Hor il toccarle fonandole , c rimnoucrle dalla linea d*. 
ruta , fu là quale llauano naturalmente di itele , e tirarle d* 
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vii lato: c quello tirarle, s'intenda fatco prendendole nel 
punto clic le diuide in due metà eguali . Pcrcioche poi que- 
fto tirarle riefee loro violento , c ueccfl'ario a feguirne , che 
rilafciatc fi tornino al lor mezzo , cioè alla lor dirittura : ma 
perche il fanno con impeto , padano alla parte oppofta per 
altrettanto di fpatio , ò quali : e fia qui perhora, altrettanto: 

Adunque, la corda_> 
ABC, tirata a forza 
£ in D , c qui lafciata in 
^ libertà, da D verrà irò 
E : e la linea D B E le- 
gnata dal punto di 
mezzo della corda, fa- 
rà la mi fura delia fua 
ma/fima vibratione . 
Similmente la fotro- 
G ch’è nel fuo mezzo , 
in 1 , e liberatane , correrà in K : c la linea 1 G K farà la fua_> 
malliina vibratione . E come ABCt doppia d’F G H , cosi 
facciamo che la vibratione D B E, lìa - doppia dell’f G K. Ciò 
fatto, rifeontriamo fra loro le inibire de’mouimenti ,e de gli 
fpaz; che padano in quelle loro andare , e ritorni , che chia- 
miamo vibrafoni . 

Ellèndo dunque D B E .doppia d’ IG K , quando il pun- 
to D farà giunto in B , il punto I fi trouerà elfcre in K : c 
mentre B viene in E , K é ritornato in I , e ha compiuta vna 
vibratione intera , eflendofi rime do nel medefimo punto onde 
fi era partito : doue il punto D non ha fatto piu che ia metà 
della fua , trouandofi in E . Mentre dunque E riuicne in B, I 
ritorna in K : e mentre B giugne in D , K iufieme con elio ghi- 
gne in I. Cosi la corda F G H ha compiute due vibrationi in- 
tere , nel medefimo tempo , dentro al quale la corda mag- 
giore faia fua vuica vibratione, eia minore le fue due, 
c i lor battimenti fi accordano a ferire inficine ne’ punti 1>, 
ed I » verfo la medefima parte . 

Palliamo hora a vedere , come fiegua il medefimo nelljLp 
Quidta , la cui forma elfendo come tre a due , cioè fefquiaU 
«era , fia la «orda A L) di tre piedi , c l’altra G H di duo. s 
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c iu fomigliance manie- 
j ira di quei che diceuain 
ri dell’Otcaua, fiaE BC F» 
la ini fura della vibratio- 
rn .A'... ne della maggior corda-» 

* A D; ed I K E , di quella 
ideila minore . Hor amcn- 
1 due (ì muouano inficme 
\j. dal , e da E, fin douc li 
. jii fon tirate fuori della lor 
il naturai dirittura : fegui- 
ì; tate le col l’occhio ,mifu« 

, curandone ,< e contandone 
i palli , e .vedrete ^cbe.^ 
quando rgiùgne in £ , E giugne in C : e quando L è tornato 
in I , C ito in F è tornato in C . Corre di nuouo I in L , e C 
in E : Torna L in I , ed E va in C : e da C itoin F torna in C, 
mentre f è venuto in L J Finalmente L torna ad.I * e C ad £: 
e-qu» fi truouino la prima vòlta inficine a ferire col loro im- 
pili fo àmendue verfo la medelìma patte: hauendo fatti la cor- 
da AD due viaggi, mentre l’altra G H.ncl medefitno tempo» 
ne ha farti tre t c tre e due fanno la proportene fefquialtera. 
Cioè q'nella ', il cui maggior termine contiene tutto il minore, 
e di più la metà d’erto . 

• Quplché fi e moftrato in quelle due niaffiine confonanze , 
Sparirà in tutte raltre,feguendo il inedefimo itile nei contac 
delle andate > e de’ritorni fatti dentro al medefimo tempo > 
ifno al fronarfi infiemdlfl lor corde , c le loro percuflìoni vni- 
te' a ferir verfo la irttìdefima parte . E qucfto dell’accordarfi a 
battere infieMe verfo viv medeiìuio lato, e' il principale, c 1 fo- 
la che fe ne auuifa nel cercar che fi fa , Se Caria i'vna corda toc - 
tata : » babbi* for^a damMouere vna corda feco armonica , lontana , e 
non toccata . Adunque, fecondo il fin hóra difeorfo , due corde 
Vnifone ad ógni lor vibratione fi troueranno inficmc a rico- 
minciar la feguento vibratione : peroche crtendo come vuo 
ad vnò 1 , nòn‘ ammettono diuerfità ..;L’ortaua , ad ogni due ; 
là Quinta v ad ogni trenta Quarta , ad ogni quattro •• la fer- 
ita maggiore , ò Ditonò * ad ogni cinque : la Terza minore , ò 
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Semiditano > ad ogni Tei . Delle Selle, maggiore , e minore , 
parleremo alerone : peroch’clle fono d’vji altro genere, hauuto 
dallè (cuoia:, per baluardo neirarmotiia • 

« Chi poi folle. vagoidi veder con gli dcdii quanto fi e fin qui 
detto iu graria.de gli ocecchr , moltreraglieio il Galilei , co- 
là dooe nel priina lie'fiiói tre belliffimi Dialoghi del moto , 
*a£coutato , e defcricro L’ondeggiar delle come , il rappre- 
fenta nel dondolare de’pendoli , conelpreffifsimo il vero del 
correrli dietro che fanno , del dilungarli, deirauuiciiurfi, del 
rag giiignerlì^ff finalmente accordarli a ricominciare il batte- 
rei ini tenie > dopo tanteondationi appunto : come f'oldopo 
tante ivibration ile corde , a’ pendoli proportionate , tornan 
dacàpa,e litmouaiio ai medefimo punto dal quale fi eran 
partirei nfieme. j < . ; : . . . 

c Ma non vuol mica procederli \ come beniui infegna quel 
dottiffinio Autore ) nelle lunghezze de’peadoli coirle mifure 
che fi adoprano.adle corde : nè riufeirebbe altro che f%lfo,pet 
cfprinieri'O traudir* due pendoli» raddoppiarne; la^ùfinra, d£ :t 
fidi , già ch’ella fi Lamelle corde duplicandone 4 Lunghezza . 0 
Altri moti richieggono'.,!. altri tempi a e quelli > altre rcgple 
alnrifurarii. La cómirhia dotetifla de-peqdoli, confermata’ 
dalla vifibìlo fperienza , é*fcbe i tempi delle ondatipni she_> 
fanno, fienlaJterf/cfi>eda loro ina gtfiezza il 1 na ^ 

mero : ó quel che vale il medefimo ,Ia!Utngh£ZZ4i f?!° de’ 
eficreròpioportiori/duplicacadel tempo d<? ^heqn- 

deggiando delcriuono . Dal che fiegWG coine necelfariamen- 
te didocto , che a voler vedere toc tre pendoli i mou imenei di 
fccieordechtrdanLOttaua con JafiiaQn/ftta * $ de. far che, i^ 
hlò detl firn citeremo fiapeii efempior» quattro piedi y del l'altro 
efirèmov ledici ^ e del mezzano che; inoltrerà la, Quinta r no-j 
ne . tecniche elfendo i uumàri. armonici che danl’Gttaua di,^ 
ni fa dalla LLa Quinta, Due , Tre » Quattrp: 4¥£ e tr . e 
Quiuta, due e quattro TOttaiia: il uutperQrfplzdWQr^i 4 u Ga 
è quattro ; di tre , nuouesdi quattro , Tedici ; adunque tali 
debbono ell'ere le iiiifure delie fila de’pendoli che le hanno a 
rapprefentàre , Cosi auuerrijchesjla/ciati cadere: npl ( medc(i- 
mo ifiante.,ad'ogni quattro ondationidel maggior pendolo 
( cioè alla radice. dedhi fuai lunghezza OnUtriQ ^foLnìte^nol 
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medefimò fpatio di tempo le loro ondationi differenti nella 
velocità e nel numero , fi truoum da capo a ricominciare . 
t'1 medefimò a projwtione fi fiaurà io tutte l'alrre confidan- 
ze , c diflonanze , che i-1 venirle qui rapprefentando y ’ farebbe 
briga increfceuole altrettanto che lunga : oltre aH’haueme 
pienamente trattato il Galilei , al cui felice ingegno dobbiai 
mo ancor quello penliero. >o - 

Col fin qui dettò habbiamo tutto il bifogneuole a dimo- 
iare , primieramente, come pollo da parte il tremore dello 
linimento , e de gli altri corpi che fi framezzano , l’aiia fola 
phe li batte da vna corda vibrandoli quando é fonata , balli 
a far chefittfenta , eche contenta al medefimò guizzante fe- 
to vn altra corda a lei confonantey aouegna che non toccai 
ta . Secondo : fé ne ha là cagione dei dibàtterli quella, tutto- 
ché affai lontana , enòh piu rollo le viciniflìnrie , alle quali 
giace tramezzo : nulla ottante che quelle riccuanovn troppo 
maggior colpo dalla medefima aria , che fa tremolare la piu 
lontana . T erzo : perche le confonanze perfette, che lon l’Ot- 
tana e la Quinta , riceuanò rimprclfion dei moto affai piu 
gagliardo , e fcnlibile , che le imperfette . Cominciamo dal* 
lc corde tirate aH’Vnifbno , e in cile hauremo quanto dourà 
intenderli proportionatamente dell'altrc. ... m. iuuuoi 

La corda dunque.» 
C d A B , tirata con vio- 

lenza fuor della fua_» 
I naturai dirittura in C, 
e quinci rilafciata ,fì 
fcocci di rutta forza 
in-D'j e fcrifee l arimi 
- e la folpigne con im* 
-P peto : e quell ai, conci* 
nua lido Pagicacion^ 
imprcffale ; va a ferir 
con efia nell’altra corda vnifonaEF, la quale al riceucre di 
quel primo vrto , vien piegata Wpochifllmo verfo G - Vio- 
guepoi ad vrrarla di rmouo la feconda forza dell'aria dettai» 
feconda vibratone della Corda AB) mentre daC ricour 
vetfo D e quella Wlbipigne la £ F vn poco piu lontano di 

V a quel 
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quel ch’era in G . Pcroche elfendo quella feconda corda tor- 
nata indietro da G yerfp H , ipcntre tomaia Umilmente in- 
dietro da D verfo C la conia A t B > il fecondo impui fo che.» 
vicn,da C verfo D , truouala corda E F in moto di ritorno 
da H verfo G . c con cip alfai piu ageuolmeute che non la_» 
prima volta , la muone .j Sì ppme quando vn pefo pendente 
da vn filo va ondeggiando liberamente per l’aria , ogni lof- 
fio , Ogni tocco che gli li dia a feconda del moto , vale alfai 
a fofpignerlo piu lontano : haueudo allora, oltre alla fua mc- 
dcfiina granita , dqc inolienti applicati al muouerl© , l'impe- 
to dentro , c la fpinta dì fiiori . Continuando dunque la cor- 
da A B a vibrarli e a batter l’aria quelle centinaia di volete : 
che fà ,n.e fempre a ferir la corda a lui vnifona , ne ficguo , 
che tante piccole sì , ma frequentiflìme pereti filoni , venga- 
no a cagionare nella E F , quel mouimcnto ch’è il tremolar 
che vediamo . 

Il doppio meno che deM'Vnifono , è il muouere dell’Otta- 
ua : peroche quello colpifce ad ogni vibrationc , quella , co- 
me vedemmo poc'anzi , ad ogni due della corta acuta, la_» 
grane s’incontra con ella , c va con ella al medefimo verfo . 

Meno ancor dell’Ottaua la Quinta , che lolo ad ogni tre , fe- 
condo i inedclimi conti fatti di fopra : c così digradando ; 
quanto le cónfonaqze imperfette piu fi dilungano dall'Vnifo- 
no , tanto meno difpolle fono al tremare , perche tanto piu 
radi fono gl’impulfi che muouono a tremare . Le dilfonanze 
poi , ancorché vicinifiìmc , e quanto piu da predo tanto piu 
fortemente tocche , c ó. mire dalrana , non lì ri ferirono, jlefc- 
cioche quella che opera in quello fattOv -non è l’aria prela in 
qualunque modo , cioè con qualunque Corta di moto,ma_» 
per così dire , fminuzzata , c partita in vrti , e fofpinre dato 
continuamente l’vnapreftp all’altra ititi puliti da rifeonrrar- 
fi fouente il darle dell’vna corda cÒTriceuerlc dèli' altra a fe- 
conda del fuo mouimcnto : il che nelle dilfonanti auuien tan- 
to di rado , che non v’ha forza da fcuotcrle : come a dire , le 
■corde che formano ilTuon maggiore, folo ad ogniuoue 
vibra rioni s'incontrano vna volta : il uaipore , ad ogni dieci : 
ilSemitUQn maggiore ad ogni fedid -, il minore ad ogni 
* venticinque : e tutti fono intcrualli del medefimo genere che 
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chiamano fopraparricolare , del quale ancora fono la Quinta, 
la Quarta , c le due Terze . 

Di quella fpccularione ( per quanto a me cercandone fia 
aimcnuto di ritrouare ) liam debitori in primo luogo al dot- 
ti fiimo I ràc'adorio , che della Simpatia , e dell’Antipatia fi- 
lo fonando , non recò ( come alcuni femplici van tutt'hor a_> 
facendo ) quello marauigliofo effetto dei rremor delle corde, 
a ninna tal cagione di virtù fimpatica , occulti (fini a } pcroche 
arcano della natura : ma rutto e folo alla vibratimi delle cor- 
de, e a’ fofpiguimenci dell aria . (B) Pnifonum ( dice egli ) 
ah uà vnrfonum connotai , quomam qua fimi licer tenfa funt (borda 
tonfiniles aeris "ondationes <Jr facerc & reapere natte funi : qua ve- 
ro dijjimiliici f une tenfa , non eifitm circuì. tfionib ut nata fune no- 
veri , fed vna acculali* ah am impedii. Iftus cnim chorda tfl mo- 
tta compofitus ex duobtts moti bus , vno qwdtm quo eh or da pellitur 
ante, hoc eft verfus aeris tirculationes i alio verè , qui retro fit . 
ibtrda reducente fefe ad fitum proprium . Si igitur nota vna chorda 
debet & alio moneti* oporter vt in fecunda tali* proportio fit , vt 
vndationes , & tirculationes aeris -, qua impeli unt & faciunt molnm 
ante, non imptdrant motum qui retro fit a chorda : uam proportio < 

nem f olimi ca chorda habent , qua etiam conftmilem teuftonem ha-> 
beni : qua vero diffimilem fortita funt tenfionem , uoa fe fe commo - 
tunt, quoniant ditta fecindus fit marne., idejl reditus chorda retro,, 
circulatio fecunda tilt obuiat , & fe fe impediunt : vnie nec rnotus 
fit vllus > pia ter primam impulfationemqua infcnftbilis efl . 

Dopo lui , il Kepleio , leguitandolo fino all’ Vnifono , d$>- 
ue pare che il Fraca/lorio fi rimanelTe , palio piu oltre , adat-, 
tando alla Quinta , e all’Otraua .quella (leda fua rag ione ( fe 
pine I h auea letta nel Fracaftorio. , e non trottatala ancor; 
egli , comemoflra , per ifpeculatione fua propria) . Pero-s 
£ne datogli la fperieuza a vedere, che ancor quelle due confo- 
nanze , oltre ali'vnifono , riceueuano l imprelfione del moro 
dell'aria armonicamente vibrata, ne venne ordinando fra lo- 
ro , come noi habbiam fatto di fopra , le fofpinte : c i ritorni, 
c’1 rifeontrarfi che fanno ad ogni due l’Ottaua , ad ogni tre 
^ibrarioui la Quinta; e così deH’altre fino alle dillo nailze noi* 
i,apeuo!i di tremore . Ciò fatto , Hat (dice) mi hi videtur can p 
fi mirabilts hùius expenmenti . J^ui me felici oc efl indagine mct k 
fit 3 fi pfllnutm davo . (C) Vdia- 
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Vdiamo bora per vltimo quanto nobilmente il Galilei ef- 
prefl'e dopo efiì in noftra lingua quello bel magifterio della_> 
uatura : ai quale ancora fece la belliffima giunta che habbia- 
mo accennata , di rapprefentare le vibrafoni delle corde nel- 
» leondationi dc’pcndoli . (D) Toccata (dice) la cordai 
„ comincia , e continua le Tue vibrazioni per tutto il tempo 
«ehftfi fente durar la Aia relonanza . Quelle vibrazioni fan- 
», no vibrare e tremare l’aria che gli è appreso , i cui tremori 
>3 e increlpainenti fi diftendono per grande fpazio , e vanno 
,, a vrtare in tutte le corde del medefimo frumento , & anco 
99 di altri vicini . I.a corda che è tefa allvnifono con la toc- 
,^qa., efièndo dilpofia a far le fue vibrazioni fotto’l medefi- 
» ino tempo, comincia al primo impulfo a muouerfi vn poco, 
»• e fopraggiugnendogli il fecondo , il terzo , il ventèlimo , e 
» piu altri, erutti negli aggiuftari, e periodici tempi , ri- 
„ ceue finalmente il medefimo tremore che la prima tocca : e 
», fi vede chiarilfimamente andar dilatando le fue vibrazioni 
9i giuito allo Ipazio della fua motrice . Fin qui egli « 

Così par terminata la caufa , decifa la quiftione , e fen ten- 
tato a tauore dell’aria coutra il tremore de gli finimenti , e 
de’corpi tra mezzo , al quale prefupponeuam poc’anzi douer- 
fi recare , come a fua vera cagione,quefto marauigliofo effèt- 
to del tremolar delle corde corrifpondentifi a numero confo- 
nante . Ed io , a dir vero , per la ri ucrenza in che ho il no- 
me , l'autorità , c le ragioni di tanti valorofi fcrittori che Tat- 
rribuifeono al fola percotimento dell’aria , mi farei volentie- 
ri aftenuto dal mettere in campo , e in difefa il tremore de* 

• corpi , e quel che, dubiarandonc, come foglio , pa 'è venuto in 
mente ; 4 e come a me così ancor ad altri non potefle caderui» 
con cflo vn lecito defidcrar che fi oda , e fe le ragioni cho 
pruouano la potenza del tremore de’corpi , e ripruouano 
l’impotenza dell’agitatione , e ondeggiamentodeU’aria, han 
merito, e valore da tanto , loro fi fodisfaccia . 

E primieramente , mi fi rende aliai malageuole il credere, 
che vna corda , poniàm di due palmi , tefa duro quanto ella 
può (offerire , riefea cosi arrendcuole a vn dolce , e poco me- 
no che infenfibile tocco dell’aria tremolante , ch’ella con Ten- 
ta al tremolare con ella . Guizza meglio vna corda quando. 

cpiu 
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é piu tefa , peggio quando è piti lenta . Piu cefa , e con ciò 
piu vnita al Tuo corpo (onoro ch’è lo finimento > e piu difpo- 
Ila a riceucrne il tremore; e meno a renderli e confentire a gli » 
sbattimenti dell’aria , che le ii auuen radi fuori. AI contra- 
rio, quanto è piu lenta, e con. ciò piu difunita dal fuo cor- 
poarmonico, men nepatifce, e men nericeue l’impreffio- 
ne de’moti : e piu dilpoila è ad vbbidire a gli eftrinfechi bat- 
timenti dell’aria , per la poca forza che ha di rcfiftere . Adun- 
que non fono le percollc dell’aria quelle che ian guizzare la 
corda , fe tanto ne dourebbe eflèr maggiore il guizzo , quan-* 
to è piu leuta ; c quanto è piu lenta tanto men guizza . 

Per gagliarda poi che lìa la percoffa , che la corda toccata 
dà all'aria vicina , quella, fpargcndoli per ogni lato , i nficuo- 
lifce , e li -fnerua canto , che men d’vu palmo da lungi , noi» 
haurà il decimo della forza chele fu impecila dal colpo che 
la batte' : doue io ho veduto tremar delle Ottaue ben tefe fino 
a due braccia lontano l’vna corda dall’altra . Nel che il tre- 
more de’corpi folidi , hauenti molla , e vibratione nelle lor 
particelle vriite , e conuenientemente difpollc , nonpatifce 
veruna difficoltà . Peroche , fecome habbiam piu voice ri- 
detto , vn leggier colpo dato con la punta d’vn dito all’ellre- 
mità d’vna lunghiffima antenna , l’empie di tremore , e’I pro- 
paga -fenfibile dai l’vn capo fino all’altro di qiiello fmifurato 
corpo ch’ella è ; e doue ancor folfc in lunghezza , e in grof- 
lezza due tanti, pur ne feoterebbe tutte* le particelle (che al- 
tro none l’intrinfeco tremore de folidi:) quanto piu age— 
uolmente potrà la pcrcofla ch’è data ad vna corda ben tela » 
diffondere per due braccia lontano quell’energia del fuo 
tremqre, ch’ella trasfonde ne’corpi ben difpofti a riceuerlo t 

Nè percioche le ripicchiate , che , fecondo l’opinion cor- 
tcncè , L’aria continua dando alla corda non toccata, fieno 
fouenci , e fitte , hanno perciò piu forza le feconde che le pri- 
me vcomevien prefuppofto : sì perche i tremori della corda 
toccata fi van facendo Tempre minori , le vibrationi piu Uret- 
re , c le percoffe piu deboli , mentre , al contrario gli sbatti- 
menti della n<*n toccata hanno a venir crelcendo dal meno 
al piu., e facendoli lemprè maggiori: e si ancora , perche^» 
quella, coftaiua ch’è sì necefl'aria , che pao Mirò eflentiale, 

del 
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tl^l non fallir mai ( perche le lallilce vna volta , e fall ita per 
fjiij^re ) che la corda acuta deli’Ottaua faccia le fue due vi-' ì 
bfationi tanto commifurate co! tempo dentro al quale la gra- 
ne ne fa vna loia , che fi feontrino a ricominciar nel medefi- 
mo punto il correrfi dietro , e l ana della toccata , fofpigne- 
r£(U non toccata: quella adir vero > mi fembra cola agcuole 
ad accordarli in infpeculatioue , e a difegnarfi in carta ', ma 
mentre il fatto dipende da ogni piccolo fuario della tenfione, 
della lunghezza, della groflbzza delle corde , chi fel promet- 
te^ fc^ora, quella per altro otrimanicntepcnfata compara- 
tioneVc’pendoli , a quali ogni Jeggier tocco , ogni loffio 
che Ipr fi dia a feconda del moto che han prefo , vale in gran 
numera ad accrefcerlo , e farne maggiore l’arco dell’ onda- 
tone ; che luogo di fierezza porrà Jiauer qui , doue nel velo- 
^iffinio tremolare e vibrarli che fan Jc corde, non polliamo 
(come de’pcndoli) affermare , anzi é ragioncuoliffimo il du- 
bitare , fc il lòffio , ch’e' il colpo dell’aria , fi dia loro in pop- 
pa quando vanno , ò a proda quando ritornano ? e fiegua an- 
cotid’efie quel che de’ pendoli ■ a’quali , come il foffiar loro 
a feconda grandemente ne aiuta , e nc aggrandire il moto , 
così.ancpi grauciemeiueil ritarda» fe mentre vengono ; il fot-> 
fio li rifolpignc . 

. Ma fe altro non v'haue/fe dapotei*fi opporre, che la de- 
bolezza dell'aria , e l' incertezza dello feontrarfène le vibra- 
donì con quelle della corda che fi fa mobile da' Tuoi percoti- 
menti ; per le rifpolle che forfè mi potrebbono eflfer rendute , 
qon iltimerei . prouata la fpeculationc dcH’aria , non poffibile 
a riufeireip fatti . Vuol dunque hauerfi qualche ragione tra#* 1 
ta piu dairintrinfeco , quale a ineé panica ellcr quella . 

5e ( come difeorreuamo hor hora , e bene) canta forzà_> 
Iranno , c ■_ tanta ne imprimono i fofpignimenti , e gli vrti da- 
ti dall aria a feconda del niuouerfi della corda che non tocca- 
ta ondeggia , potrà ancor foflenerfi, che ne habbia altrettali- 

B taperlo contrario ef- 

^ fetto,iI venirli incon- 
. Y% - p tro,e ripugnarfi l’aria 

< ^ .. 7. ■ ■ ; chennioue, c la cor- 

ifa ch'ella de'iqjjoiif re . Hgr che ciò atuicnga in fatri , ecco! 
iib vifibi- 
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vili bile fino agli occhi , nellaprcfcnte Figura : Nella qnale ; 
ABC lialo fpacio che corre la vibrationc della corda grauc 
d’va Occaua molfa da A , ed A ne iia il punto di mezzo, cioè 
quello che la parte in due metà. Similmente D E , li a lo {pa- 
tio che corre la vibrationc della corda acuta della mcdcliina 
Òctaua : e D lì a il punto di mezzo o'nd’elìa è molla . faccia- 
mo bora che nel mcdciìmo litance , lì muouano a far le loro 
vibracioni i punti A > e à) , e di/corrianuc così- Mentre A va 
in B , D viene in E ,c riccue a feconda la /dipinta , e l’impui- 
fo fuuoreuoje d’A : Ma mentre B proliegue il Tuo andare in^ 
C, non corna E in D, ? c nello feonuarfi che famjo in quc’Ior 
due moti conciar; , non lì cozzano? non Evirano inlìeme 
d’aria ui B r C con la corda E D <. e iapiupolicnte ch'c la B C, 
non ribatte la piu debole E D ? Torna poi C in B,c D va in E; 
ed eccoci di nuouq allertarli, e al ■ributtarli : calche al far de’ 
conti , le ripulfc i dono bea follerò pari di forza ( ciò che non 
fono ) riclcon pari di numero a gi’jmpullì , cioè due , c dite 
il che ellcndo , ninna forza rimane ad A £ C per muoucro 
D E , fc quanto la muoue , altrettanto > per non dir piu , la 
«muoue dal inpouerlì ? 

Certamente il FracaAono Bcbbe fenno , li l'antiuidc : c’I 
uioftra nel riftrigner che fece all’Vnilduql ondeggiar dcllt^. 
corde t peroche in lui folo , vide giucar beue Tipotclì tr quin- 
di il dir che fece delle altre comòinationi che rendono còri-, 
fonan/.a , Oporttt , ut qurt itnpellunt . & faciunt motum ante, non 
tmpedtant motum qui retro fitathorda . Il che non potendo 
amicane fuor che nell’ Vnifono, epur tremando, come ognun, 
può yedcrc , le corde acute deli’Ottaua , c della Quinta.» , 
adunque non è pcreoflà , -e folpignimento d'aria quel che, le 
muoue . 

Veniamo bora al tremore de gli Ammencì , c dc'cocpi fra,, 
mezzo . Quanto li è ad elfo , pare a me d'mferirc per buoiu» 
difcorlb , che fe tolto ad vno Arumentó il tremare , li toglie 
il muouerlì alle corde , tutto che ior rimangano a rauoucrlcj 
le vibracioni dell'aria : poi , fc renduto il (femore alloftru- 
mcnto , lì rende il muouerlì alle corde : adunque il tremore c, 
cagione , ò concagìonc , ò alla mcn criAa, condition ncccfla- 
ria , al potali muoucrq delle corde- Ma fe non altro che pii- 
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ricordinone , eie che da filofofo di buon giudicio non fi 
vòrri loftenere , untati ruttami intero il dubbio , Qual dun- 
que ne tiri Ja cagione ? e non cflendo l'aria » come cirt corrc- 
uani | oc’anzi , non il ticn.ore de’corpi, fé lì vuol che non fi a, 
ha Utebvi'.oi fm allibate a gufarci a quel refuso deViifperati, 
la Simpiria * 

°l-ior ili pruoua della propofta i nòn voglio allegar qui la 
fptricnta che piu "volte ho fatta, e la ricordammo a fiso luogo, 
ci dare vii grioO fopra vn liuto » e tremare il liuto , e tutte le 
ine corde fate vna linfonia: indi pofar la mano fpianata fo- 
^ pra il liuto , né piu tremar egli j e tutte le Tue corde perderci 
ipfo fatto la voce • Quefta fperienzado per folamence accen- 
nata, per non allungarmi foucrchio nellarifpofta ad vna Ur- 
ne oppofirioue ebe le fi può fare , Come ancor qneU’altra , 
deH'enfrbile tremar che ftfenronoi gròtti marmi, eigran., 
ptlaftti cht* foYfcngon le cupole delle chieie , quando Tuonano 
le piu profonde canne dell’organo : il che attribuire a per- 
enzione d’aria vibrata nell’vfcir che fa della canna, a me fiem- 
béa Vfl darle forza d ariete, c di catapulta , e far fauia la paz- 
za opinion di coloro , che hanno fpcrato di perftiadercal 
móndo 1 , le famofemura della città dt rjcrico , fclìcrfi abbattu- 
te dal fòlo naturai batterle dell’aria > motta con impeto ; t 
lor contro dal Tuonò delle trombe , e dalle grida deli’efercito 
diUioliié. 

Hot le v’é fuon sì gagliardo che fia pòflènte a diftendere 
il fuo tremore , e per così dir penetrarlo fin ne'corpi faldiffi- 
mi dc’piiaftti , e dentro a gran pezzi di marmo aliai lontani r 
qutfii , non faranno etti ancora portenti a trasfondere illor 
tremote nel forti! corpo d’vn liuto che fopta loro fi pòfi ^tf 
farlo tremolar &ì , che ne guizzin le corde ie ve ne ha di con- 
fònanri, t temperare col numero di quel tremore ? E ciós itoti 
perche l’aria étt’a fin quella che in tanta lontananza le sferzi , 
ó le fofpinga con gli vrti delle ine vibracioni fonore : altri- 
menti, quali machine d’mucntionc pneumatica fi adoprerau- 
no a tirar l’aria l'onora d’vn organo della chiefa ad vna ca- 
mera a lei contigua) nella quale fieno appellai muro coni» 
anthe , liuti) cetere , viole , e così fatti alrn ftrumeuri , alci:-. 
OC dèlie cui corde ( come già li è prouaco) numerami, c guiz- 

zeran- 
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icranno » rifpondendo al Tuono delle canne dell’organo Io? 
confouanri ? £uui ancor qui dentro i'aru die le dibatta i p af- 
fata pd miirp ? entrata per la porta chiula ? trapelata peno 
kffimc delle ti nenie ? Croia! dii vuole: la uiia lede non arma 
a tanto . Quel die ne intenuo u e, che fe cogliendo a vno lini- 
mento il cremare fe oc toglie alle «.oidc il guizzare* toglien- 
do all'aria il porcile percuotere con le fuc vicrarioni, elle non 
per tanto guizzano Ibi che lo linimento partecipi del tremo- 
re,; adunque il cremore non l’aria c la cagione immediata dej 
guizzar delle corde 

yn liutaio; aliai curalo di quanto fi appartiene al Tuo 
incili ero , m'ha contata vqa tal Tua fperienza Ui moni anui ^ 
Gli pendono da’ aauicelli della bottega vnamQitirudmc<4 
frumenti da corde , egli v'abita fopra . h'or quanoo tal H<fr 3 
auuienc( maflainamcnre fe di notte, mentre ogni cofaeii> 
tacere) di llrapparli da se alcuna corda , poniamo d’vn* 
chirarra , egli di colà fu fentc tutte le vnilouc con la ftrapp* T 
ta , girtare vp medelimo Tuono , ciafcuua nel Tuo frumento^ 
c quello di cutrc inficine è ienfibile tanto, che Leo può egli 
diuifarlodaquellodi tutte T altre corde, e,Ta dacil nome 
proprio della corda frappata ; mezzana, canto, & cet. e con? 
trauetto da alcun altro di cala mcnocfperro, evenutoli alle 
feommefle , al cercar della corda , fi c troni co la fpcz^a^A- 
lere appunto la nominata. Tutto ciò prefuppoito vcio.i# 
dico : bi fchianta vna corda , e falere vnifouc tic gli frumen- 
ti a lei piu e men lontani , non toccate , guizzano sì gagliar- 
do , che n’è Tcnfìbiic il Tuono fin fopra il palco. Domì.^chi 
da loro quel moto i Corda che fi ftrappi , non fi . pero- 
che loìtrapparfi importa vna diuifion lubitana , c . n moto di 
riuaimento delle due parti diuife verfo il principio dell a^ 
troppa tcniionc eh ella patina. Corda poi che non fi vibra, 
no n ha quelle reciprocationi , e battimenti dell'aria ,.che ri- 
battuta nelle altre corde vnifone , le cofringa a niuouerfi , c 
a tremare : Qual altra dunque Tara qui la cagiona del pqr 
jnuouerfi , c tremare , e rifonar che fanno t fenon la gagliar- 
dia dell’impeto , con che la corda fc oppiando, e frappandoli 
per violenza, dibatte ,c fa tremare il Tuo frumento sì forte p 
che fe ne diffonde c communica il tremore ancor pgli altri ? 

X a e quìa- 
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i '-quindi, il riceucrne l’agicatione, e’1 guizzo le lor corde teru-i 
peracc all'vnilbno colla firappata-! C osì a ine ne pare : c par- 
lane comunque altrimenti fi vuole a chiunque il vuole: fol che 
non rechi il fonare degli finimenti non toccati a vibration... 
d ? aria , che qui di certo non v’è proportionara ali-effetto che 
fi produce : ne ad occulta fimpatia di corde-, per cui-mttc pa- 
fifeano al patire d’vna lorconfonanre : che quello c ftlofofar 
da poeta, c far miracoli di fanrafia. Se poi neanche il* vuoi 
recaré-all'effìcacia del tremore , m’infegni qual fia la quarta- 
cagione di tal effetto a me del tutto incognita, ed io come di 
{ingoiar mercè glie nc-fdprò foirrmo grado». Ben mrfbvo». 
knricri a credere , che ehi ha porto niente a quel che gii piió 
volte habbiamo per euidenza moftraro, e-nc parleremo anco* 
fa piti atlanti , del-velociflimo fpargerti c del {ubicano traf* 
fonderli che fanno i tremori dall’ vii corpo nell'altro beiv. 
difpofio a riceueme le ìmpreffioni , non trouerà ageuolmcnte 
ragione che gli perfiiada , non intcruenir nulla di ciò in que— 
fio fatto,; ò interuenendoui , non feguirne quel ch'é debito* 
|>cr natura ; 

Non vo’iafcikr di {bggiugnere vna-feconda fperienza > che 
il medefimo Liutaio mi dille haiicr fatti , cd ha ancor eira il 
fuo qualche pelo perla quifiionc chequi-difcutiamo . Egli ha 
fofpefa da vn filo , tutta campata in aria , ma chitarra : poi le. 
fi c-fctto incontro a fonarne vn altra d’altrettante-corde tutte 
vnifone con quelle della folpefa -nè quelle fi fon rifentite a 
quel Tuono, ne' prefoil tremore, c’1 guizzo che foglionJc corde 
non toccate al toccai fi deJJe loro vnifone . Prima- d’haueme - 
quefta fua fperi-enza nelle chitarre , io-ne hatiea fatta là pruo<- 
ua in due gran viole ingkfi-i Pofacele (bptà-vna tauola.'Pvni» 
Ytfffondctù co! guizzo delle fiie corde-ai Tuono , e a! -moto <h 
que lle dell’altra . Poi rifatto il mcdcfimodperimenro', tenen«- 
"doic ankndtic per lo manico-in pugno , fo/jkffc iti -ocia vai •fog- 
nar dcli’vnar Elitra punto, non fi rifentiua ?. Adunqhenon le 
vdbrationi dell'arias che pur v’erano , ma la commtmicatioti 
ilei tu n oic che non v’era ,vuol diifiebe fia la-cagione iimnes 
diaL/i ad guizzai' od le, corde . E l’hauteblfe iliuaefiro pro-.ia- 
tatnent.c vedutb cOlEactoftare i due -corpi- delle chitrffresi 
che Fvnìa toceaffe l’altra, lo non prometto qui miucffaluKi*- 
'.iì' ? t X te , 
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te, che ninno finimento dr qualunque grandezza e forma 
egli fUifofpefo in aria.fia perrHiatirfi punto a! follare d’vn al - 1 
m>-: benprometto dhefi non trenierdégli , le fi\C còrde non 
ir rifentiranrìò 5 il Non perche egli tremi al rifrittici delle fue- 
cordc j ma pèfòhtèìPIofo ^iléntirfi prouiene da! fuO Cremare . 

A quefta- vèglio *£gfti{*nér]fer vlrmro vna terza Tpcricr.za 
non guari diHòinigUantc , la quale haurà hora trcntàici W 
forfè piu anni che la feci , e fu quell a che m’mduXfe , e m'Ju 
di poi ièmpre mantenuto nel penliéHor in che fóu tutraiiu.dci’ 
doderfi- ai tremore de gli firuftldnti , e dc'cotplti'amezzo quel \ 

che da altri fi attribuisce alle vibrazioni dell aria ; Tempera- 
te dunque aU'vnifqno- «lue eccellenti chitarre fpagnuoic, c 
pofatc con quel ìor fondo piano fopra vna tauola in compe- 
tente difi ama Vlcguiua indubitatameuce il cremar delle corde 
dellVaa., in toccando quelle delL' altra . Ciò fatto , le porrai 
a polare , con la mede lì ina diffama fra loco , fopra » non mi 
ricordo li: vna coltrice ;ò che che altro fi. folle; folatncncc_> 
che cola foffice , c morbidifluna ;e qui ni. rifa tu la fperienza 
del toccar le corde dell' vna , trouai , che quelle deM’altra, che 
giacendo fóprxla ra.iolicrah si vi he al muouerfi , e fi fpirito- 
£c al guizzare , hora lì ftauanodnfcnfibifi , ' è immobili cdhic 
morte ; ne mai legui aitramente le non folo ai far che le chi- 
tarre li toccailerol* vi» l'ajtr^c Q f T /. J 

IL tremore d'vn folido non fi communica , nt fi fparge per 
qualunque Ila il corpo che tocca. Sopra vn mucchio di lana 
camsmata„Dgni finimento, che vi fi auualli de n trovo poco» 
perde uon poco della fuairifonaiiaa : sì come none poco quel 
che nea^qiufiaWtìcai»doi('touic.poi diremo ) dtcorpoabile- 
H [jzcucuìc il tre ivate ce tjuaii tu fi vno ftrumdìlto èo if limato 
5f>n Lui. *, Hpr ibailondouqueikD particolare !pceic<lr chitarre 
il ftuido pkiuiè» si coinè ipoOtte. lopra vn foftdo abile a.rice- 
ucr.=id {temere ccd toccarne cartai , altai che ifc tfttsfo^ .kxfcri 
cow ii^ fio^alrrc ttaoro inabili x d«ininurwcari© ,'dol ie 11 cori 
poiòpra.aó giaccionav-'t tmzeei ardili, outù-matah arrendi-- 
tfofc <A. fotta». moli». k’cuple principio’ delio ftifotérfi tr tFc? 
vibrarli, ilo eli poi rifatta in diucric altre manieifò Ri fhi> 
ì^i *a iflcfcitn** ai «1 dogai» òb Sstùffp * tanto ^fjdifibndirfi 
^.cremai» da^Vtio.firtuudiiro alle conJo tfcttakTtfy qtiahr& 
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rvoo fra maggiora dell ilxm^ 

7 arj'iu ^aglar de, epa del duro fonemi U comodi merzo , 
t :■ qu*k poiauauo gU ftru.nc.«j > .^quelii ,carm d» fc&n£ 
ji°^o gli ti» che cucco ri al proposito , i-v» 

S .1.0 la ije pruoua , che cronico il come torre la communi- 
c.u:o;i del tremore , e donato come torre l>gitatio..c alle 
corde . 

(AI Boit. ff#rrrt. fib. cap. (B) hb. de Sympaib. & dntipi 
u.) Flamoif. hb, J. .Ixiom j. -ùdcif stufi ri* <ó 19 . (DJ Z>/el- w 
d'U'ducnuOHcf^c. o;1Lltiiy: x 
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£)*t preprint a<l |7 re/»*' e » V radar fi arruoli ([imamente , 
! e Diffonder fi velccijfutumenie > p a (fan do tuandw dall 1 
vn corpo aitale* tùÀtìg*0. Incertezza delle fiper lenze 
(he dici* pojfitn pender fi . Come tremino tutte le par - 
tiee'le d vn fialide . PJiun d*rjjt poter tremare altra che 
fu « rifui ameni e r E patente tremare ynu parte , Fi a redo fi 
quieto il rimanente , 
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’-*■ . jp. »i.qi . , >n « rnirn,* il xion or.noi x. ■ ». il 

/'.v o:n«v>li i... i^ltup 

D Ellc tante, e si iu ari ape (pecie di moti che ha la natura^ 
Altri (empirci , altri miftì , da’quali vn mede]imo corpd 
al medeliinQ tempo % riceuc diuerfrimprefTrom , c dlucrfi ah- 
demeriti , lc mai liete venuto Confideranéoli, forfè nùin d’efli 
Y *f ar A parufo di piu frana conditioae > che il -Tremore ! né 
nùm piu agfuolc a tarli , nèmiun pài maiageuole a compre m 
derà . i.‘hauerne io fin qui ragionato > (ènea quafi altro ché 
ptefuppotlo > peroche d’altro non m'era 'bifognoperi'intcri» 
demento 4dla materia,:. m’alletta horaa far quella brieue_> 
ricerca delle fuc Propri* ti .dalle quali polla conghie durar lene 
la natura .. ioq i 

. ■ fi’ ni1 d para dau^nti prima di -verun altra quella fteflfa pro- 
prietà che oc ho Accenoatandico la macauigJiofa facilitàdql 
_ pro- 
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produrfi, ctiandio in corpi faldiffimi . Mcut*;de"a fotta che 
ha l'/m/wvche v’interuiefit .‘operatore poifeiniffimo, Squalo* 
Ha che cfl'er fi voglia I ’agete alla cui efe cuti d ti è s'aggiUgnC.gU 
moltiplica oltre ad ogni credere la* virtù , t l'efficacia nell o 
pcrare ; hot ita nc gli effetti naturali , còllie è il inoro 1 dè’gra- 
ui all’ingiri , accelerato afpatj di grandi/fiina pfòporttone 
dairimpeto che hello fileflb atro del difendere acquifta ; ò né 
violenti , come fi fperimenta ne'colpi delle pcrcoflè , la cui 
inellimabile gagliarda ha dato.e dà tuttora al lottile ingegnò 
dc'Mateniarici materia da filofòfaTe, con pellcgrifle', e feien- 
tifiche dimeffrarioni Hor dunque miti dia 1 W leg gè ri firmò 
impeto , applicato ad vn piccoli ifirro agente, iti yhqébó^ 
filini o atro dhjpeccuffionr fatta in faldilfìmò Coi^b: 1 hòn farà 
egli tale virago cheprcfo da due dita in punti , ferifcaTor- 
lo <k?la phl fmilurata catnpana pfra qtiantciie he ha grandi^ 
lime, e ui nome , e di corj o in Europa ? Ella così debumen- 
tc picchiata , rifpondfcrà alla picchiata col fuono : e quanto 
nc liioua , non fi può altrimenti , che non nc tremi altrettali- 
to : le patte ,fe tutta', il-vedtxm poi ; quello fòlbafi; al pre- 
ferite , che quel sì doro ]’ c %iftldo metallo *, 1 òoncepifcc àgi- 
tationc , è nicmiro al picehiSHo’d'vn ago . 

Come fi ope ri canto 'feommouimenro per cosirlcggier mot'- 
fà V l’elio farà l'editto, -ma ànéòr piu belio il contraddirlo : tri* 
fiotto legge , che fi habbiàatrouaf di meglio : c folkniro a 
pruoua . Filoforiam dtmqnè cosi •. pónendo in prima , cjic_> 
ogni fol»do( per dir fedamente di qiìefti., ne’qnaii la difficol- 
tà fiembra maggiore )fia , come hahbiamo accennato nc! ca- 
pitolo precedente ; cctopofio di tante mctfomrffime pianticel- 
le , m quante egli può diiioluerfi , c satinarli 1 Nd perciò ha 
dafeguirt, che il «.oinpolto lia come vii mucchio diana, 
«lini ione -grano da gritoo , c fòlpcr eftriitftlcb àpprcffamenro, 
e conrigudtibBe de’lari ‘4 \uito, nOn faprei dirne ilcpmc; 
mentre quelle cotali parriccl1c J uoi) forièro f qccl che in farri 
non fono) ionie 1 imi ini libili cùrpicduoli di quegli Atomillii 
che quamto batVbiCògoe di 'fatue tu tu Vtò 1 • fa ; dai ncnte co ih - 
mefiò, dàii k>rO, 'cometa naturi i!lè grappoli , c roucig|ì J ic 
gradi , c per cosi due , dita vachiate , e aclu.-.cbc a maniera 
corrigli ». ciAp'ali fi afferi ano*gli vm gfiàhHq't’V incatenano 
v >l ‘ iì 
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si ftrcttaineute , che gran colpi , e di gran forza Infognano a 
(piccarli d'inficmc , e f.quplchc Dio èi dica come ,puo tarli ) 
non ifpczzarli : pcrochc aromo , per inrrinfcca condmon di 
jiarii.a . non è capcuolc di paramento . 

Coimicn dunqae che licno quelle uienome parricelfcchc 
coni] ongono il (olido , continuate le vnc alle alt; e con alcun 
po.o di se , qu.ll piu , e qiial meno . Jèpercrochp non harc. 
J'eUrihfecd figurato alla maniera di que' corpi, che empiendo 
di se Ioli 16 (patio uon (i lafciano punto di luogo vuoto tra- 
mezzo , è ne cedano a fcgiiirnc . che tra parcicplJa e particella 
y'habbia del vano Jjetif (qn qfiégltichc chiainiam fort-t ripie- 
ni , chi dirà d'ariji , c c^L ji'etcrc,, t cper auucncura farau due 
nomi d'vna cpfa mede, lima ,, corneali remo qui apprcllp. Per- 
ciochc por quelle j. articelle che di se compongono ogni cor- 
po , almeno in quanto ogni, corpo è potàbile a sbriciolarli ,'«i 
nfoluerfi in die , come l’acqua nelle goccioline iulcnfihili del. 
(ìio vapore , tono per noi moltitudine ^numerabile (pcroche ; 
non e da fpcrarfi po (libile il numerare le particelle , e per co-, 
si d.rc , i grandinìi del fqmo ch'empie disè vna grande dan- 
za, e rutti erano in corpo a vppiccolgrano d'incenfo, che ar- t 
dendofi gli luapora: e forfè quei/a che fe ne licua in aria afide-, 
cigliata, dal fuoco .non è vna delle conto parti che compone- 
mmo quella lagnimi ddl'inccnfo : ) ne ficguc , che altrettanti, 
uè habbiàno ad ciTere i pori , cioè quelle incuoine vacuici, 
ch'era» fra loro , e JÌ riempion dall'aria, e dall'etere . 

Chitieuc altra via , e fi dà a credere , che ogni folido fia 
continuàtjuncnre cosi fiero , e deufo , che non (labbia rutto 
dentro il corpo bucherato, £ raggiungo di piu , naioraco 

. vna perpetua Ipeficzza di quelle vacuiti , ò pori che gli 
lobiam eletti ; non la (ente epa AriJtoriJc ( come hor bòra 
dimodrcrò : ) ne può , fc non 4 gran pena d’ingegno , donare, 
•cónche potei fodisfarc che balli ad innmncraoili effetti , che 
tuttodi yeggumo . Epe r (dlamcnre ricordarne qui vii paio 
dc’piu communi e pi ij confucri a dii^uitarfenc nelle (e. iole: 
Qua,! corpo èpiu fitto piu.dejifiq.cheii duri filino acciaio ? 
e pur quanto egli è piu rapinato , (piiuH'alrro che acciaio, non 
. ^gfftautq piu e falde inficine e piegheuolc < Quindi è il cur,- 
óàrlx d'ogni buona lama , fino-alar di se vn arco , per non di- 
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re vn cerchio : e allora non fé ne riftringono a se' ftefie le par- 
ti del concauo ? non fi diftendono quali fuor di sé fteflc le_> 
contrarie del cornicilo ? E l’oro denlìflìmo , e perciò pefantif- 
fnno infra tutti i metalli, {frutto nella fornace , non diuien 
tutto fuoco ? non fc ne imbeue , e inzuppa , fino a non parere 
altro che fuoco ? Saran dunque e nell’ acciaio , e nell’oro pe- 
netrate due fuftanze in vnal ognun grida, che nò:e pur conuer- 
rà che il fieno , doue non v’habbia per tutro dentro il lor cor- 
pi innumerabili vacuità di pori , ne’quali entrino a forzalo 
particelle di quella nuoua fultanza . 

Quanto poi fi è ad Arinotele , ne feelgo fol d’infra tutti vn 
palio , ch’è il fefi'antefimoprimo Problema dell’ vndecima 
Settione, doue cerca , Curafprfltis corposa penetrare folida (cioè 
opaca ) non poteji , vox antem potefl i e rendutane la ragione , 
Htc eadetn c ciuf a e/i (dice) tur etiam per vitrum , quod denfiffimum 
eft, tranfpicert liceat : per ferulam , qua rara folutaque efi , non 
hceat . In altero enim ( cioè nel vetro ) meatus refpondent inter (e 
fe , in altera , vanant . Nec quicquam muatamplot effe meatus , 
nifi reni od linear» pofiù fint . La luce dunque , che non fi dif- 
fonde fe non per linee rette , trapalìa il verro denfiffimo, per- 
cioche i fori , che fono i pori d’eflò (dice egli) fon difpoftì di- 
ritti : ma il fuono , che fi fpande ancora obliquamente , può 
trapanare per qualunque corpo opaco habbia pori di larghez- 
za bafteuole ad entrami e, ad vfeirne l’aria.piu grolla della lu- 
ce , e con efla il fuono . . 

E per me fia vero , ma folo in quanto mi vaglia a dar per 
chiaramente prouato , ancorai corpi fitti , e denfi quanto il 
vetro , per confelfion d’ Arsotele , elfere cosi folti e pieni di 
vacuità , e di pori , che la luce entra per lo profondo d effi , 
e n’cfce fuori per lo contrario lato . Il che fc folle ( ciò che io 
non credo) come potrebbe camparli il Filofofo dall hauer 
creduto , che la luce fia da annouerarlì fra le fuftanze : come 
qualche fcrittore , etiandio dc’non Atomifri, che non ricono- 
feono altri accidenti che il pefo , il moto , c la figura , ha dif- 
ftifamenre infegnato ? Altrimenti , fe la luce è qualità , e ac- 
cidente , che bifogno v era di fori perche fenza penetrarli col 
vetro , e con ogni corpo diafano , il trapafiàilc { Che poi lc_* 
vacuità » c pori di quello , fien canaletti a filo, diritti ; v è piu 
r Y dell’ 
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ddi'arbitrio che della ragion filofofìca a volerlo : e volentieri 
vdirci chi m’infègnafie la ragione , dell’vfcir che fanno i rag. 
gi della luce paralleli fuor d’vna piaftra di vetro piana da_* 
amendue i lari fra loro cquidiltanti ; ma fe fo sferico vn di 
que’lati , i raggi , che prima vfeiuano paralleli , fenza piu che 
hauer mutata figura di. piana in curua al verro , dmengono , 
come fogliam dire , convergenti , c regolatamente inclinati ad 
vnirfi nel diametro prolungato di quella portione di sfera-», 
fecondo la quale fi c fatta tondeggure la fuperficie piana. 

I canaletti dc’pori tuttauia diritti, cornei raggi a’qualida- 
uano il palleggio , per qual nuoua mutatione fatta in elfi , 
gittano hora i medefimi raggi non piu paralleli ma obliqui l 
Torniamo alla materia . 

Prefuppofte dunque le particelle; la cui ncceffità mi rifèrbo 
adimofirare , le , e quando farà in piacere a Dio ch’io ferina 
quel che ho conceputo nell’animo , intorno alla Forga dell* In- 
fermile nella natura: c prefuppofii per confeguenza i pori per 
tutto dentro i corpi continui : ogni pcrcofia che fi dia con_> 
qualunque finimento , quefio , tante particelle di quel corpo 
fofpigne , quante ne vrta . Elle , vrtate con impeto , riurta- 
no parimenti con impeto quelle che fon loro congiunte da 
ciafcun lato : e quindi e il diffonderli lo sbattimento per ogni 
verfo.Cosi le vne feguentemente fcommuouono l’altre per fin 
douc fi dificnde rattiuitd , e la forza dell’impeto loro impref- 
fo dalla prima percuffione : e particelle in moto, contro a 
particellequiete , con ogni menoma forza, preualgono » e 
bafiano ad agitarle . Ne concio intendiamo ancora il tre- 
more , mentre non v’habbia lareciprocatione del moto . Ma 
conuien ch’ella in fatti vi fia : concioficcofa che ogniparti- 
cella habbia due impeti, l’vno ab eftrinfeco e violento , cioè 
quello che la fofpigne , e difiuoga , l’altro ab intrinfeco , e 
naturale , che la ritorna al luogo , e alla fituatione douutale: 
c quefio è il moto di rejlittttionc , ch’è proprio di tutti i corpi 
che han mollai e fon que’foli che tremano ; e richieggono con- 
tinuatione nelle lor parricelle: altrimenti s’elle fodero, per 
cosi dire , (granellate , e folamente contigue, e per confe- 
rente , ciafcuna vn tutto da se' , non haurebbono Timpref. 
itone dVn principio che le induceffe piu a tornarli doue cra- 
1 V. il , ' • * i no, 
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no , chea rimanerli doue furon fofpinte ; il che porto , non_» 
feguirebbe cremore . 

Tornano dunque , e tornano con altrettanto impeto natu- 
rale al rimetter fi in quiete , quanto i'u il violento che le co* 
illinfe al moto : e quinci la reciprocarione delle andate, e de’ 
ritorni; come nelle corde fonorc quando lì vibrano, e ne’pen- 
doli quando ondeggiano : e cento e mille volte trapanano di 
qui e di là , le corde dalla linea , i pendoli dal punto , in cui 
feemata di volta in volta vn poco la forza delTagitatione, 
hanno finalmente a fermarli . £ quello nelle particelle del 
continuo dibattute è mouentilì , bollicando, e guizzando 
nelle vacuità de'lor pori , c propriamente il tremore intrinfe- 
co : né a me rimane che aggiuguerui , fuor folamente quel 
che nel capitolo precedente vdimmo proteftare al Keplero : 
Hxc nubi xudetur caufa mirabili f bui mi experimenti . J£ki ne fe- 
lli ior e fi indagine mentii , ei palmam dabo . 

Marauigliofo ancora e’ il tremore nella velocità, e nell’ am- 
piezza del dilatarli che già tante volte habbiain detta . Se il 
litono è tremor d’aria, e non altro , ò Te van del pari nel muo- 
uerlì il tremor dell’aria , e'1 Tuono , il Tuono dell’artiglieria 
(fecondo quel che nc contammo addietro ) Tentito da venti 
miglia lontano in vna trentefima parte d’vn quarto d’hora , 
dà ben chiaro a conoTcere , quanto velocemente vada il Tor- 
reggiar di quelle agitationi dell’aria . 

Se poi li debba lìlofofare del tremore de’liquidi alcramenti 
che di quello de’Tolidi , ella è quiftione , che andrebbe non 
poco a lungo il difputarla . Commun di forfè quanti ne Tcri- 
uono , è il rapprelèntare il tremore dell’ aria per increlpa- 
menti cagionati in lei dal primo batterla dell’agente Tono- 
ro , come i circoli che Tà nella Tuperficie dell’ acqua la_» 
percoflà , e l’impeto del Tavolino che vi ligitta. Enoném 
farti cosi : peroche la percolTa data all’aria , ancor l’addcnTa; 
cd ella nel rimetterli alla Tua naturai rarità , acquifta vna_» 
nuoua forza da vrtare, e fofpigncre la fulfeguente , e cosi ad- 
denfarla , e multiplicar le cagioni del tnuoocrli con qualche 
cofa piu che increfparfi . Egli è certo, che tanti colpi lì d,an- 
no all’aria quanti Tono i ritorni d’vna corda ,che bentefa , e 
toccata li vibra : e fe alcuna delle piu grolle d’vna viola li fo- 
. Y 2 neri 
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nei à coll’ arlic tto predò a vna fiamma, òavn raggio d'ato- 
mi volanti , e viabili in vn raggio di fole , ò al fumo d’vna_» 
candela (penta , quelli ( dicono il Morhori , e parecchi altri ) 
fi vedran tremolare : ed io portomi predò a vn tamburo bat- 
tente , col cappello in manopendentemi dall’orlo della falda, 
mcl fcntiuapcrcodo da ogni colpo cheli dauaal tamburo. 
Hor fe il diffonderli del tremore in ella , c per lui del fuouo, 
fino a venti e a tante piu miglia lontano , da quanto in tal 
tempo , e in tal luogo li può lentire il rimbombo dell'artiglie- 
ria , Ila tutto , c non altro che vn continuato feguitare incref- 
pandoli , e ondeggiando l’etere , ò l’aria : ò fe per folo al- 
quanto di lpatio , e'1 rimanente proceda come habbiam det- 
to farli ne’ corpi duri , mi riferbo alla fine dell’opera il defi- 
nirlo , colà douc dall’interior fabrica dell’orecchio , trarrò 
onde prouare la necelfità del douerli muouerc l’aria fonora , 
non in se fola tremando , mafofpiuta in maniera partisolare 
da luogo a luogo . 

Tornando dunque a’folidi , io , a chiarir vero con qualche 
particolarità mi furata , il diffonderli del tremore \ e fe per 
confentimentoò dell'aria ,ò della terra , i colpi , c il Tuono 
delle maggiori campane d’Araceli haurebbono qualche cor- 
rifpondenza con alcuna cofa delle piu ageuoli a muoucriì nel- 
la mia ftanza, che per diritto filo n e lontana cento palli geo- 
metrici , ò in quel torno ; ho tenuto hor fu la tauola , hor fu 
la fincftra aperta quel mio gran bicchier d’altre volte , pien 
d’acqua fino all’orlo , e vna tazza d'argentouiuo : e’1 ri u (ci- 
mento deU'cfpcrtationc c rtato , increfparfi l’acqua , e’J mer- 
curio , altre volte sì , altre nò : fi fattamente , che mi fi dò- 
nette render fofpetto di bugiardo quel tremore , che non mi 
diceua lempre il vero . £ mi ci confermai maggiprmcnte al- 
lora , che fparandoli iui ftellò fu la piazza del Campidoglio 
parecchi mafehi nò l’argcntouiuo , nè l’acqua mai fi derta- 
rono a quel remore , né tremarono a que’tuoni . Al coiura- 
rio , m’è tal volta auuenuto, vedermeli tremolar fu la tauola, 
brillare, ondeggiare velociflìmamente , con Tempre i medeiì- 
mi circoli dalla circonferenza al centro, e ciò per tre c quat- 
tro hore continuate , fenza né fuon di fuori , né moto in ve- 
runa guif^ fcnfibil? ; si fattamente che io non hebbi a che*? 

.. ..i . ^ poter- 
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potermelo attribuire , fc non per auucntura al confenhmenro 
col mio batter del cuore: peroche prouatomi altre volte a po- 
far fu la tauola quella poca parte del polfo douc fi dà a fenti- 
reil guizzar dell’artcìia nella fua diaftole , vedea Tempre il 
bicchiero , c la tazza incrcfpar !‘vno l'acqua , l’altra l'argen- 
to uiuo : e riinodo dalla tauola il polfo, amendue incontanen- 
te quetariì . 

Quel foloche ho pronato infallibile a feguirc,è flato, il no» 
farli moto di qualche sbattimento nella drada , che non fe ne 
rifentilfero l’acqua , e l’ argento , con le loro continuate on- 
dicene , piu o meno fpirirole , fecondo la piu ò meno impref- 
fìon del tremore che loro fi communicaua . Peroche indubi- 
tato è , che sbattuta la terra piana della drada , il tremor ca- 
gionatone , fcrpeggiando fu per lo faldo e groffo muro che 
ha in ella il fondamento, falina advna grande altezza lino 
alla mia danza . tifa , dalle mura il riceueua nel pauimento, 
fpianato fopra vua volta che il foftiene : e dal pauimento en- 
trati! per li piè della tauola , che /òpra gli fi pofauano : indi 
per tutta ella , c finalmente nel bicchiero, c nella tazza , a far- 
ne tremolare J’argcntoutuo , e l’acqua. Appena poi io fenti- 
ua coll’orecchio attento il primo /'nono di qualuuque carroz- 
za , ò carro , ò caualli da se , che veniifero a quella volta ,.c 
già l’hauean fentito prima di me , e cominciato a farne la-/ 
fpial’vno e l’altro liquore , con qualche guizzo che dauano: 
e nel piu auuicinarfì il battimento delle ruote , o’I calpcdio 
de’picdi , piu fi rifentiuano ancor elfi , fino a vn tanto velo- 
cemente ondeggiare e vibrarli , che fembrauano lampi , maf- 
fimanicnte mirando que’dell’argcurouiuo riflefll dentro vno 
fpecchio . Trattone quede infallibili fpcricnzc , e l’altre , che 
di fopra cornammo , il tremolar sì dell'acqua , e sì dell ar-f 
gentoumo m’c Tiufcito al prouarlo fpcfl'e volte equiuoco , e 
non poche altre indubitatamente bugiardo:. Nè a. me de 
data a vedere altra regola con che aggiudarc , c correggere 
tante anomalie di moti , feuon la difpolitionc del mezzo fra 
il corpo fonante, e l’acqua, e l’argcntouiuo rifpondentegli 
col tremore : eflcndo certo , che fe la terra è molle per piog-. 
già , e fangofa , il triemito li propaga peceifa ò niente , ò po- 
co : al contrario di quando è ben bene raiciutta , maflìnu- 

-f 'u mente 
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mente dal fofóar deila tramontana . Ma quella od'cruationo 
non mi rettifica altro che il moto della terra , rimanendo in- 
certo fé v è l’altro dell'aria) che fono idue corpi che fi tra- 
mezzano . 

Che poi il tremore fi appiccichi, per così dire, e dall’vn cor- 
po folido fi trasfonda nell’altro , oltre al fopradetto , ve ne ha 
pruouc di fenlìbile euidenza . Due traui grolle, e lunghe quan- 
to il piu fi voglia , diltefe l’vna dirittamente in capo all'altra, 
fol che fi tocchino coll’eftrcmiti, già dicemmo.che ogni leg- 
gierpcrcolTa data in capo all'vna d elle , gitta il tremore con- 
tinuato fino a piedi dell'altra . £ qui c degni filmo d'ollèruarfi, 
che non ne trema la fuperficie fola , ò per cosi dire , vna cro- 
lla profonda fol tre ò quattro dita . Tutto il corpo della tra- 
ue , quanto è lungo, e largo , e profondo, dibattei! : e fi pruo- 
ua , e al tocco , c al tremolar che fà molto piu fenfibilmencc_5 
quando la trauc è fofpefa in aria , c tutta libera al vibrarfi,che 
non dilìefa in terra , malflmamcnte fe piana ; che cosi piu la 
tocca , e piu l’impedifce . 

Di piu : appreilàte il ginocchio al mezzo d’vn legno fecco, 
e fpezzatel di forza : ve ne fentirete ferpeggiar per le mani , e 
per le braccia vn tremor sì gagliardo , che farà poilèntc a far- 
uelc ftupidirc : tanto è il ripercuoter che fà infieme co’nerui il 
corfo che gli /pirici fan per elfi. Così vedemmo la pialla.» , 
quando non fi ftrifeia pari fui legno , ma faltella mordendo- 
lo conilpellè intaccature , guizzare in mano al maeflro,e ftu- 
pidirgiiene il braccio . Difendete ancora fopra vua tauola 
del piu faldo legno che v'habbia , vn liuto : due corde maffi- 
mamente delle piu lunghe che ne tocchiate , fanno primiera- 
mente tremare il liuto , quello la tauola , efifa a voi il braccio, 
fe fopra lei appunterete rollo del gomito , e quello ancor la 
fronte fe ve la terrete abbracciata con la mano del medefimo 
braccio. Del manico d’vna tiorba darò ad afferrarlo co’ 
denti vn fordo , quel che operi in lui il tremore trasfufogli 
nelle offa del capo, il diremo in miglior luogo. H tanto 
balli in pruoua di quella che habbiam chiamata T r*if*fton 
di tremori ■ non perche egli fia veruna fpecicdi qualità che fi 
dirami , e fparga , e dou'entra cagioni qucH'agitatione , cj 
quel bollicamento che diciamo edere il tremore . £gli non c 

qua- 
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qualità , ma percolfa , che col Tuo impeto proportionato,rvii 
corpo in moto dà all’altro quieto , e lòl che fia conditionato 
condifpofitione a riceucrla , fenzapiu , ancor egli guizza , e 
tremola come l’altro . 

Percioche poi ogni tremore é moto , e come habbiam dec- 
to di lopra l’vna particella del folido molTa e vibrata , nuiouc 
e vibra le circolanti a lei , ne liegue per euidenza , ii tremore 
non poterli diffondere in iftanti dall’vn capo all’altro d’vn_* 
corpo , hor li a fluffibile , ò folido . Velocemente si , quanto 
appena può crederlo chi non hà conlìderato il dilatarli che 
diceuam poc'anzi del Tuono ,per lunghi/Timo fpatio , in bre- 
uiffimo tempo . Ne io mi farei condotto a ragionar di que- 
llo , fe non mi lolle venuto alle mani piu d’vn autore efpo- 
lloli a foltenere , che vn corpo folido, e infleffibile , fe fi defle 
in natura , tremerebbe tutto nel medclimo indiuilibile iitan- 
te . Come vn baffone , che altri ò il tragga a fé, ò il rifpinga, 
non li può muouere , che non li muoua tutto « 

Marauigliomi in prima della comparatone , che non fa-» 
nulla al proposto, mentre col moto del corpo infleffibile non 
fi rifeontra il moto del baffone , ma il corpo , indiuilìbilein 
quanto fi confiderà in ragione d’vn tutto i e pure perciocho 
in fatti lungo e largo , non poffibile ad eiìèr mollo fenza pro- 
greffionedi parti, e fucceffionc di tempo. II dir poiché vn 
corpo infleffibile , fe fi delle in natura , tremerebbe tutto in_j 
ilfanti , è dillruggcre l'vn prefuppofto coll’altro , perche cor- 
po infleffibile , ò non farebbe infleffibile , ò non tremerebbe. 
Conueniua prouare ( ciò che né han fatto , né forfè auuerrà 
mai che il pollano) fra le particelle del corpo infleffibile che 
de’tremare , né la quiete repugnarfi col moto, né il moto con 
la quiete . Ma , come dicon la luce diffonderli per qualunque 
grandiffimo fpatio iniftante, perche non ha contrario da-» 
vincere con attione che paffi dalla parte già vinta alla fulfe- 
guente da vincere : fimilmente nel corpo infleffibile , il moto 
non hauerc a disfare la quiete , con relìflenza dell’vna, e con 
attion fucccffiua dell’altro . 

Kiman per vltimo a certificar del contrario , chi ha credu- 
to , e voluto far credere , che vna qualunque fmifurata cam- 
pana , dice egli , ed io v’aggiungo vn quantunque faldiffimo 

corpo 
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corpo di {terminata grandezza , non può tremare con vna_* 
parte di fè , ccoll’aitra rimanerli immobile , come dianzi . E 
a dirvero , fe la campana tre ma Uè ab intrinfeco per riprezzo 
di febbre che la prenderle , haurei per ragioncuole almeno il 
dubitarne : concioliecofache polla ageuolmcntc dirli , chc>* 
corpo omogeneo conlènta con tutto se al principio del tre- 
more chel’agita dentro. Ma non è egli vero , chcognicor- 
po hauente le lue parti ben lìtnate , c fecondo natura quiete , 
lòlo ab ellrinfeco , e per violenza li maone ? Dunque con re- 
fi {lenza : e fol per quanto la contraria imprellion dell agente 
ha forza per muouere, maggior della tua per refiftere { Ma_> 
quella virtù motiua non può ella edere di sfera tanto cordf- 
lima, e di tauro deboilffimo lpirito,chc in dieci palmi di fpa- 
rio , e di contrailo , lia vinta , e confumata ? (A) Miracolo , 
da farne vna giunta a'cinque libri de gli incredibili di Pale- 
fato , che vn leggier colpo dato fui piè della piu alta rupe del 
Caucafo , balli a fcommuouerla tutta dentro, e farne correre 
il tremore dal tondo tino alla cima, e dall'vn lato all' altro . 
E vna rruppa di caualli , al cui calpellio vedemmo confentir 
la terra tremando fenfibilmcntc lino a vn mezzo miglio,e for- 
fè ancor a due miglia difcollo , metterà in ifcotimcnco Euro- 
pa, Alia, Africa , il mondo nuoiio : fceudcrà giu per gli abiffi 
tino al concauo dell'Inferno: e farà increfpar da lido a lido 
jlmarc oceano , come l'acqua in vn bicchicro . 

(A) Snidai in PaUpbato . 


Se il fuonotrapajfi le mura da vn lato all'altro j e come il 
pojfa - Similmente dell'acqua > fi le fi penetri dentro , 
talché fott'eff'a fi oda chi parla fuor d'ejfa . Opi- 
nioni contrarie intorno afl'tfifere è nò il vetro 
i por o fo,e fufifict ente a trafmettere il fuono . 

CAPO SETTIMO. 

C Ome s’introdnca la voce dentro la faldezza d'vn muro, 
e'1 penetri , e l trapaffi ,e giunga a farli vdirc da chi è 
1 • nella 
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nella ftanza contigua, quella ad alcuni pare difficoltà da coti* 
durit la tìlofofia a battere il capo a vn muro, per difpcratione 
di potérne rimieliire folutione che fòdistàccia . Né può dirli; 
folutione che lbdistaccia,il negare'il debito di fodisfàrerciocV 
negare che il fhono.nonche trapaflì levilcere, ma né pur entri» 
nella prima pelle d’vn mnroie’l pur vdirfi parlare di là da elio» 
prouenir da ciò, che vfccndo le parole fuor della camera dotte 
lì protcrifcono, tanto ferpeggino.e civcuifcano , che trouata la 
porta, ó le tìneftre della danza contigua, entrin per cfl'c:edéfi-. 
nita la màraniglia dcll’vdirfi^arlare di là da vft muro . Cosi 
han détto alcun hed*io «cm niegoche non (ìa dir quancobaila 
à non parer mutolo j ed é la rilpofta ordinaria di quegli ychei 
nella hlofofica fchermaglia ha» pét buona parata , negar Tem- 
pre il lattò di cui non truonauo la ragione . . : j 

Io lìcdo , e Audio tutto accollato a vn muro , commune al-; 
la mia ftanza , e ad vn altra contigua ; e fe in quella lì parla , 
fubito il Tento : e fe auuiciuo al murò l’orechio, nc odo le pa- 
role fcòlpite' , e chiare : vero è, che attefa la grofl'czza del inuJ 
ro màftro ch’egli è * mi fembranò Venir da lontano : ne' può- 
farli altrimenti, per la ragione che ne apporteremo qui apprefr 
fo . Tolgo mi *pòi da. predo al muro, e tutto mi fo in fu la por*' 
ta , e màppitflò alla tìneftra , l’vna e l’altra aperte: c quiut,< 
non ché intendere , come dianzi , quel che fi parla di là dal’ 
muro , ma nè pur m’accorgo che vi fi parli . Come dunque^ ? 
non trapalla la voce il muro .vicino al quale folo , c ben arti- 
colata la Tento : e palla per le fineftre , e perla porta douc non* 
la Tento né pur confufa * E che Tara Te v’aggiungo, eboappret; 
Tato l’orecchio al muro , vdirò aliai meglio il-ragiouar dcHai 
ftanza contigua , doue la porta e la, fi nel tra della mia, lìcnot 
ben cliiufe,e irgillate ? cd è vero . Nè fi sfugge la difficoltà^, 
cacciandoli per gli fcrepoli , per le fc fibre i per gli fpiiuglicfiei 
h fingano eiler nel muro ft chéper elfi l’aria c lei voci trafpèq 
rinò . Mutui abeneul eflo , c fi vdiranno : c quelli fabricati a_»k 
mano; quanto tt’è il lauoro piu fitto , e piu ftrcttamencc com4 > 
menò-, tanto ’nie glia tra fin etto no le parole e douunquc ap»i 
prcliìàte lóro l'orecchio 1 ,ilu le vdite . ’j ,< 

Dall’ vii eftemo ail’altro Vrion vo’dire'è pafiaco vn moderno! 
EiIòLblo->mapafièrebbd-8hi fideflea erudct®**. chcil-muto 
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pencolio ( conuicn dir così ) dalla batteria del Tuono, tremaC- 
Te , e tremando vibrallc l'aria della Aanza contigua , c Senza—» 
piu > la rcndefle Tonora , e Tonante le medclìme parole dallo 

3 uali ha riceuuta J'iinpreflìonc . Tanto appena lì può conce- 
ere all’impeto , e all'vrto dell'aria che ToTpingono le canno- 
nate, ò a’runboinbi del Mongibello,ò a gli Icoppide'gagliar- 
dilfimi tuoni . Nè punto vale il ricordarci quel che habbiam 
detto poc’anzi, che vna campana di bronzo aita quanto è Li_» 
liatura d’ vn huomo , e grolla vn palmo , pur Tolaincnrc che li 
freghi , ò batta con la punta d’vn ago , Tuona , adunque cre- 
ma. Non giuoca in queAo fatto la comparatone tra l'ago, e 
la voce , la campana , e'1 muro . Conueniua prouare , che par 
landò incontro al manco d’vna campana, ella tremi : poi quin- 
ci argomentando voler che altrettanto fiegua del muro. Nè 
però Tcguirebbc , volendo chi ne ha addotta la parità , che la 
campana liaToTpeTa in aria, non po Tata in terra, nel che, quan- 
to al prefentc effetto del tremolare , c del Tonare , la disteren- 
sia Tu lìantial mente dal muro , nè da quella può trarli buona.* 
conseguenza per queAo, Chi niega che la voce trapali! il 
muro , non niega che percoccndo, o Sregaudo con la punta d* 
vn ago il muro non Te ne Tenta dall'altra parte ^1 Tuono : ma_» 
v’è di queAo vna troppo altra ragione , cioè vna tropo altra-* 
forza eia quella che ha la Templicc vibracione dell'aria Aain- 
pata coll’imaginc delle parole . 

Cliie 1 dunque che a me ne pare , è , che , si come nel paflàre 
che fà la voce per lo Todo d’vn muro, non inceruicne altra for- 
za che dà quell’aria Tonora che parlando s'increTpa, e A Tà on- 
deggiare , cosi quell'aria in nulTaltro sferriti la lua forza, dir 
nell'aria , cui è agente proportionato per muoucrla , cioè per 
imprimerle i raedeiimi Tuoi tremori . Hor Te il muro farà tut- 
to dentro così pien d’aria , come l'è di pori ; dc'quali Tc n è 
pi en l’oro si denfo , e l'acciaio sì duro, come dicemmo poc' 
anzi , cd è altresì vero de'marmi , non (blamente di quegli 
che chiamano Campanini , ma d ogai fpecic piu falda : quan- 
to piu vna parete , che rifpetto ad etti può dirti Soffice , c fpu- 

S nofa i Ma Aa ella , Te ranco lì vuol die iia , vna continuaci*-» 
ilda di pietra viua;»on vigraui vdire vn poco a lungo Sene- 
ca , douc fa da f ilota fe naturale ; ed to.ui queAo la teago Se- 
co, c 
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•O , e con le Tue parole ( ma non dc’tclli che ve ne ha mala* 
mente (corretti ) manifcfto il mio fenfo . (A) Fox, qua ratione 
per parietum munimenta trafmitutur \ nifi quéi fohdo quoque air 
ineli , qui ftnnm extrinfeeut mt/fum & aeeipit , G remittit ' Sci “ c '( 
fpiritu non apertt taniùm intendens ,fed etiam abdita » G inclufa. 
gnoi itii facere expeditum efi , quia nufquam diuifut ; fed per ipfit 
tini bus feparari videtur , toit fecun . Interponat licei murai, & me- 
diam alntudinem monti um ; per omnia ifia probi betnr no bts effe per- 
nini, non fibi : id enim intere Indi tur tantum perquod illum nosjeqm 
pcjfumus . Ipfe quidem tran fu per ipfum quo feinduur , & m dia 
non areumfundit tantèm , G vtrinque cinga ,fed permeat ab albe* 
io lue idi {fimo olir in terram vfque itffufut . 

E quello è l*Etcre,del quale ancoradicdi vn cenno nel Trat- 
tato della Prelfionc e della Tendone : cioè quella di Tua natu- 
ra puri film a > e foctiliflìnia aria del ciclo > che fi continou»v~> 
Hn qua giu ; ne diH'enfcc da quella che chiamiamo elemento, 
fenon folo , ed in quanto ella qui giu, per tutto il circuito 
dell’Atmosfera c ingrolfata , e fe cuoia per l’eftrtnfcco mil- 
chiamento dell’efalarioni , e de vapori che al continuo fi ne. 
nano da quello , come fogliarci chiamarlo, Globo terracqueo 
e comprende ciò che v’ha in elfo di corpi fcmplici , c di miiti, 
i quali ancor efii perpetuamente fuaporano , c gittano il piu 
fpiritofo delle loro fuilanze , che fi perimlchia coll’etere , e 1’ 
addenfa . Hor sì come vn acqua torbida , e brodolofa , pur e 
acqua , e fe vi poniam dentro diuerfe fpccie di legni afeiutti , 
firalfino, pioppo , abeto , acero , fuuero , quercia , tiglio , tor- 
nio , falcio , cerro, fambuco, tutti lvrc piu dell’altro fpugnofi, 
ò denfi ; fugheranno l’vmor di quell’acqua fccciofa molto dir* 
uerfamente , cioè fecondo la mifura dc’lor pori piu ò mcn di- 
licari , e gentili : pcroche i minutilfimi , non attrarranno a se 
altro che il fottiliffimo dell’acqua, a cui folo pofiono dar luo- 
go : ma i maggiori , aproporcion della loro ampiezza > fi lar 
lceran penetrare da particelle piu grolle , e aleno purgate^ : 
Come appunto il feltrare , che fi fà de’liquori impuri e torbi- 
di : quanto ha piu fitto il panno per cui debbon pallate, tanto 
fc ne diftillano piu lottili , e piu limpidi : pcroche il groilo > 
con cui erano perinifohiati , non ha in tanta Ipefiezzac llret- 
tezza , palio che il trafinctta : Similmente deU’aria : il pm »ot- 
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file d'elfa , e che piu tiene dell’Etere , cioè del mi I l'altro chc_> 
al ia , lì penetra dentro a'corpi piu lieti ,e che per conditione 
delle lor torme richieggono poli di maggior ìottigliezza «• e 
Ha'diquefti la maceria di ohe 1’ arte ha couipottovnmuiro'* 
Cosi ncfcc-verò ri detto da Seneca , ,£>uòd {elido quoque ai : r ineft s 
e che perciò N«f quarti diu>Jm >: fed pet tpj'a qteibus {epurati vtde- 
ytòtt-feiur* . > ■«" f . TiàwVwr 

Preiìippofta quefta J-ilòfofia, lacuale a «re col piu penfarui 
è punita tempre piu vera , e credo che inaine polla dimeno 
chi non vuol gitrarlì dietro ad Epicuro , e in rutto farfela feco 
còli gli A tomi, c col Vacuo : nóiw’haurà onde fcaniialczzarlì, 
vdeudo dire , che la voce preterita in vna >ftanza , tràpallà il 
corpo del muro , edentraa tarli fornire nell’altra : conciofie- 
colache quello Zìa altrettanto che dire , cheda voce , dall’aria 
della camera dóire lì parla y palla- per l’aria del muro chp lì 
trameiaa , éd entra nell’aria rtetlafearua contigua doue è leu- 
tira . Si nbminan tre arie quella ch'-è vna fola continuata-» . 
benché vna parte d’ella , cioè quella ch’è ne pori del muro, lia 
tanto fottile', quanto fon rnirtiiti i pori ch‘eUa-cmpie,cfolpcr- 
ciò ò puro etère , ò vicina ad cllerló . ! - io , o. . . m 
Nè*farà effetto da prenderne niarauiglial’vdir di là dal mu- 
ro !é Voci , come vernile ro dà lontano » Così dc’uecelìària- 
menré auuèniré i sì perche metto fentìbilc è ia percofla che dà 
ài timpano dell’vdito , ò all’aria piu grolla che la riceuc , vm» 
aria il dicati fli ma perochc fottiliffima , qua! è l’internata nel 
muro: c sì ancora, perche le centomila ritìefsioni che fa l'aria 
■nelle' particelle che compongono il muro, ne difsipan l’att io- 
ne iti grdnqWre'èheft etfètwfo i poti' 'del' muro come que’idd 
‘ériftaiìb i Ariftòrileittiaginò^ilèr forati diritto , e paral- 
leli, Sbieche la ludo habbia per tfsi libero il paflò >e lenza-» 
òWaèéfo irtiufinetra . 'E ben può auucnire , che il muro lia di 
flit lTarid de’ luci pori finifea Limprcfsionc^ 
dcr moro •, e del tremore prima di giugnere a panàrio . In_. 
tanto àtftefi fa molto probabile il dire, che le menonufsime 
^P&rtSeèJfè^fU'hififo confettano aficòreftc a qualche agitatio- 
nif i'WBo^i.lpil’ftSlitlnHentOidell’iaria/de^ Ilio» poli*: ma quella, 
pittMa’foapitbòlIef nàpoli effercofa potente s tar che- il muro 
dttdeggìi, òpèr èflè 1 dluenga corpo (onoro , ' mouènte 1'ai'ixa» 
j s i con- 
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contigua a lui, con veruna fallibile vibratione . 

Se poi lia vero > che il fuono cutri nell'acqua , ò li ipegna 
al toccarla. , onde chi è- fott'ella col capo i fia huoind , lia pe- 
tee , non oda nulla di quanto altri parla fuor della , non fa- 
rebbe quiftione da farli , fe qualche moderno Filo lofo di non 
piccola autorità, non l'hauellè negato : e piudvn altro per 
conuinccrlo di mamfcfto errore non allcgaliero in pruoua del 
contrario certe loro lpcriciue niente gioueuolial bilògno . 

penetra il fuono l'acqua , eifommcrlì, huomini , epefa, 
doue non lieno in profondo al mare , f odono » efefon voci 

articolate , le intendono * Nc fan fede 1 notatoti , e i pefea- 
toridellc perle , e de'frutti marini : e a me l'ha teftihcato di se 
vn giou a ne , che annegandoli , c fmarrito » pure vdiua il par- 
larne che i compagni laccuano d’iu lu la riua del fiume • De 
pefci,chcpdano,pruouanla i viuai.ne’quali a vn grido , ò a va 
fuono > s’adunano a prendere il lor palio • ( li ) 

'tgvid ? quòd nomcn hahent , & ad magifiri 
totem quifquefui venit sitatali . 

dille il Poeta Martiale de’pefci facri dello llagno di Bau re.» 
Plinio il vecchio , poco inani» a Martiale ( C) Pifces quidem 
andini! net membra babent , ntc foramtna • audire tamen tot palam 
f ft t vt potè cum pian fu congregati feros ai tibnm conjuetudme in 
quihufdam viuarijs [pedalar : & m pifcinis Cafarts genera ptfitum 
ad nomcn venire ; quofdam fmgulos . Non han ( dice ) i pcfcid 
organo dcll’vdito ; ma fe l’vdir di fatto pruoua per nccemta 
di confegucnza che rhabbianoj/iiufrre eoi palam e]l : £ qui cer- 
tamente Anitre non e Jòlo Vbbidirc .che mentre veniuano Ai 
nomcn , fi (entiuan chiamati . Notifiìmo poi ad ognuno e , 
clic ( D ) Dclpbinus non botnini tantum amicum animai tft » verum 
& mufica arte , mulietur fympbonut tanta » & precipue bydrauli 
fono . £ quel famofo.chc ne tempi d’Augufto portaua a dipor- 
tarli per fui mare vn fanciullo , I ntlamatus a puero , quaranti oc- 
cultai atque abditus , ex imo aduelabat . Ede’muggini , il Lau- 
reati (E) nella fua pqikifltma Notomia , Pifces ( dice ) optimi 
audire nomi qm mugilam nadurrut interfmt pifcationi . , 

Quanto alle fpcrienic , che truouo addotte contra il Fro- 
mondo , e fe altri v'ha che tiicghi al fuono il penetrarli coH’ 

acqua : il dire , che fe vn vaio di metallo cade in. vn pozzo , 
J fe ne 
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fc ne otlc il Tuono della percoli* che dà nel fondo ; non trae_> 
fèto per conseguenza , che quel Tuono lì rihabbia dall’acqua , 
piu rollo che dalla terra , che riccuc il colpo , e nc concepisce 
il tremore che porta il Tuono . Conuemua addur di ciò vna_» 
pruoua l'atta non in vn pozzo ma in aito mare , 6 in mezzo a 
v» lago , e quanto piu da lungi alla terra.tanto meglio fora.* 
per lo rilonare dell'acqua . I.o fierto ancora può dirli del lom- 
perc a forza di martella , e di picconi , Schegge, e falde di Sco- 
glio in fondo al mare , c fentirfene il rimbombo . Che quan- 
to li e' airincrelparli che allora fi la Superfìcie dell'acqua , è 
Semplicità il credere , che lìeno vibrafoni del Tuono che Taiga 
Tu di fondo al mare , quelle che fono agitationi dell’acqua, 
cagionate dal inuouerlì delle braccia , c de gli finimenti chc_> 
colà giu li maaeggiano . 

i penetra il Tuono per l'acqua, perche l’acqua, come per 
mille fpcricnze fi pruoua , c tutta penetrata dall'aria : nulla-» 
ottante P hauer detto il Filofofo nel Tcifantuneiìfno Proble- 
ma dell’Tndccinu Tettionc : Vox minimi in aqua fentiri par e/l » 

< juomam minia aqua marni , quàm vi ai-rem tapere, vocemq trajmit- 
rerr pojfit . Vox enim alr quidam eli : Egli li vuole intendere Se- 
condo la Tua incdclìma ipiegationc ; nella quale apertamente 
dichiara, che quel Po. x minimi , vale Io ftefio che Vox minima . 
<^ual poi lia la vera vnionc , c continuatone delle menome_» 
particelle dell’acqua , c Te querte lien tutte a vn modo per lo- 
ro intrinTeca abitudine figurate ; non ha qui luogo il discor- 
rerne ; mentre al bifogno preTente ci balla il poter fìlofofar d‘ 
erta , quanro all’ammetterc il Tuono, come diceuam poc'anzi 
del trasmetterlo per le mura . 

Maggior difficoltà é quella , che il medefimo Arinotele , e 
feco parecchi altri del Tuo partito , muouono contra il vetro , 
quanro all' eficrc si fattamente porofo , che trafmetta l'aria, e 
per confegucnte il Tuono : Vox emm *ir quidam efi , come egli 
dchniua poc’anzi . E v’è di marauigliofo in quella partico- 
larquiftione , che eflèndo ella da giudicarli col farro , e qual 
che Si t uoni, Stabilirlo con la ragione;v’ha dc’Filofolì,che fen- 
za fattane Tperienza veruna , nc Statuiscono fermamente i! sì , 
ìt\ nò , come a’IorpcnSìcri e paruro . 

Quanto dunque li c al non elfere il vetro penetrabile da_> 

venni 


DigitizecTby Googl 


capo settimo: t » } 

ventò Tuono, non v’ha dubbio « che l haurebbòno efficace-! 
itjenre prouato , dal non edere il vetro poro lo , Te hauctìcro 
efficacemente prouato .ch’egli non è porofo: peroche , s'cgli 
non ha dentro vacuità , ma quanto c > tutto é non altro chv_> 
luftanza di vetro > al certo nè vi cape aria dentro , nò ve novi 
tra di fuori : adunque n’è l'chiuTa in tutto la voce > Vox enim 
aer quidam efi . 

Chepoi non Ha porofo ( tracciatene altre pruoue di mi- 
nor pelo) cuui primieramente quella del Filofofo» (F) che dif- 
fc , e dille vero , Viteum denfijfimum efi : c che Nonnulla frrd ni~ 
mia fuorum mtatuum an^uftia , talliti impedì untar : vt vi tram . £ 
li compruoua'dalle innumerabili fpcricnzc dc’moti che chia- 
mano Spintali , de quali habbiaino quel vaghiffimo libro d’ 
Eron e : peroche procedendo tutti que’ marauigliolt giuochi 
dell'acqua i a fo. za di prelfioue d’aria , Te i vali . e i camion- 
celli del vetro haiielier pori aperti a riceuer l'aria di luori,tut- 
to il lauoro dentro le ne andrebbe in aria . 

Che direm poi delle piu ilquiiite fpeiienze incorno a trop- 
po piu Tortili materie» latte dall'eruditilimo Roberto BoyleL 
Tcuon che , da Cile vinto , c conuinto (G) » Nullatenui (dice % 
tumifs ftntio ,tjni pittanti vitrum fatili penetrati pojJe.veLvl mul- 
ti volani ,4 liquori bui cbymicis,vet , vt quidam ab argentQuiu9»vcU 
Vt ahf yfaltem ab atre nofiro : tàm opinione* ifi * » experimtnlis rUis 
non confinerà , qua ad eas ex am mandai de induftrta pere jf: vt $x[ 
aliò f triplo meo potei . Così egli . 

Per l altta parte .non habbiam noi primieramente da 
Itotele nel k>pr ari tato Problema , che il vetro traTmettc laliir: 
ce , perche ha i pori difpolti a fil diritto ? Hoc confi cjì (dico 
egli ) cat etiam per vi tritai* quod dcufijfitnum e/t, iranfpicere liceali . 
e la cagione è , perche nel vetro Meatui refpandent wttt fifeì, 
Hor non s’imbeue egli , e per così dire , non s'inzuppa tutto 
di luce il vetro dall'vna Tuperficie fino all’altra ? adunque do- 
lili efler pieno altrettanto di pori quanto di luce . Doman- 
darci hora Te in que’meari , quando il vetro c allo fenro , v’è 
puro vacuo ? Ciò non è da allcttarli da Arinotele , che non 
ammiTc mai Vacuo in natura . Dunque allora Ton pieni . Se 
non d'aria , di che altro ? fiali ella di quella Tottilil^ma cho 
vacontitolo d’£terc >ò di qualunque 4tra può fingerli ; hab- 
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biam l'aria di fuori continuata con quella d’entro il vetro r c 
per effa poffibile il pailaggio alta voce, come decorremmo 
poc’anzi del muro ; Vox emm al ; r quidam rft. . 

Quanto poi li é alle fpcnenzc del dottiffimo Boyle ; io pur 
fo ceTto , che v’hade liquori chimici , che tengono piu dello 
fpirito che del corpo s si fattamente, ch’ctiandio fuggcllati a 
fuoco dentro vafi di vetro , fc ne volano fuori come a fineftre 
aperte , per eli fpiraglid efl'o - .- E non ha gran tempo che viy 
eminente Filofotbve Medico , e nelle materie chimiche mol- 
to bene fperimèntato , m?ha venduto ficuro.per ilpcnenza prc- 
fane da lui fteflb piu volte , che chiufo ermeticamcnre 1 argen- 
touiuo dentro vn vouo chimico ( ch e vn tal vafo di vetro ) e 
datagli vna prima dilpofition di calore dentro 1 acqua tiepi- 
da ,c poi boeliente , iridi meflo ad vn fuoco di gradi eguali , 

il mercurio ifrchiude-tuttodall vouofenza romperne la cor- 
teccia , cd efee ad incroftarlo di fuori . Emmi dipoi auuenu- 
todi veder la dortiffìma-Lcttera del Morhoh, fopralo fpez- 

aar de'bicchieri col fnono ; nella quale, nqn folamcnte pruoua 
a lungo, il vetro efler porofoje 1 pon pieni d aria fottihlfima, 
d d’etere che voglia dirli , ma forte fi maraurglia, fe pur tut- 
tora v’è chi dopo tante ragioni , e fpenenze , non fa tarli a-» 

Che poi parlandoli due tramezzati da vna laftra di vetro , 
Pvno non fenta l’altro , sì veramente che la voce non habbia-> 
altro paflaggio che il vetro j non è da farfene muratagli^ , 
vfeendo fuo? del petto a chi parla l’aria della voce tanto grof- 
(a vrifpètto a’pori del vetro , quanto vmida , e vaporofa . Ma 
s’cgli é vero ciò che altri ha fcritto , che chmfa a fuoco den- 
tro vn vafo di vetro vna cicala , ella era fentita. cantare all oc- 
chio del follione ? truoui chi il può, fenza pori apem tali aria, 
per done quell’aria , e quel fuono d’entro vfcuu a farli vdirc 
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Proporla ed efominata la fperienza della fptzzar che fi fa 
de’ bicchieri a pura forza di fittone > fi cerca » fie v'in - 
ternenga tremore armonico per necejjìtà) òper 
aiuto. Giunta d'vna nuoua fperienza da efier- 
citar l'ingegno , cercandone U cagione . 

-i no • ! 
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I L primo vdir che feci chi mi contò , e mi diede per riufeita. 

quella oggidì aliai famola ilpcrieuza dello fpezzat cheli 
fa de’bicclueri a pura e viua forza diftiouo ; m’inuogiiò forte 
di prouarmici con ogni poffibil maniera 1 lino a ficurarmenc 
di veduta . Pcroche , fe Ja fpofcitione fattami era tedele, cioè, 
che fonata coll’archetto fu vna viola > ò altro cale linimento 
gagliardo, vna corda temperata all'vnifono col vero cuon dei 
bicchiere , al Libito palTar che fi faccia da quella all’ottaua 
acuta , imraantcnentc il bicchiero va in pezzi : io ne cracua_» 
vna indubitabile confcrmatione del tremore armonico, fiabi- 
lito con va così manifefio e pellegrino riufcimcnto . Poi ta- 
cendomi acor piu auanti, c daH’auuenuto al bicchiere, paf- 
fando a quel che dico» feguire nelle parti folidc.e ne gli vmo- 
xi del corpo vaiano , modi a tremare da’eremori del tuono ; 
mi pareua poterne aliai ragioneuolmente didurre , non cflcre 
da fpacciarfi'per fauolofe in tutto certe mirabili opcrationi , 
che lì cagionali ne’corpi(c per confentimento,ncgli animi no- 
llri ) per impre/Iìonc di mulìca , i cui tremori armonici ( di- 
ceua io ) fe badano a mettere vn vetro in tanto dibattimento 
.ch’egli noi può foftcrire.e feoppia; non potranno ancora i me- 
defimi operar de’inoti etiandio violenti ne noftri corpi , com- 
polli di materie piu ageuoli a riccuerne lagitationc ? edourà 
.prouenirne quello , che le confuete leggi della natura difpon- 
gono , e vogliono che fiegua dal mutare fiato gli vrnori , paf- 
, fando con alteration fubitana da virai tempera in vn altra . 

Ma fia di ciò che vuole : Venendo al fatto ; quel qhe ho po- 
. ruto fin hora intenderne , c vederne,, fi è. Che lo feoppiar de’ 
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bicchieri pcrcolfi c dibattuti dal Tuono , è cola non (blamente 
indubitabile , ma si dwulgaca , c correrne , che oggidì appe- 
na v’è ( dicono ) ofteria in Olanda, in cui Tc vi giugnqpallag- 
ger curiofo d» vederne la fpcricnza ^nou v’habbia chi glie la-» 
molli i . Di piu , che il modo dcH'operacione , che che altri 
ne dica , non è vn folo , ina quante Tono le vie per cui può en- 
ti are vn tremor gagliardo a dibattere, e conquafl'arc vn vetro. 
Finalmente : Che qualunque modo lì prenda, v’ha delle ollèr- 
uanze uccellarle a guardarli , chi cuoi <he degna l'effetto : £ 
cominciando daqucile : 

Sia criftallo, lia vetro , non ogni forma ch’egli habbia il 
tènde abile al tremare ,e allo fpezzarfi . l.a migliore , e forfè 
Pvmea infra tutte , e quella del bicchiere > ma col gambo , c 
con la coppa lunga , e conoide , che altri chiamano a cartoc- 
cio , altri a campana . Quanto alla grandezza delle coppe 
( che fole eflt’ lì hanno a conliderare , non il gambo nè il pie- 
de , qttal che ne lia la materia , e il lauoro ) , nc ho veduto 
fperrar delle alte lèi , e fette dita, e larghe in bocca trein_> 
quattro : ma potranno alzarli e dilatarli autor fino al doppio. 
Le medefune coppe , malli mamence fe piccole , non fieno fot- 
tiliffime, uè grolle indiscretamente : perche quclte riefeono 
tropj -o refiie al tremarejquelle han vn fuon fi acuto , che mal 
può ia voce vniana , e voce di }>ctto, come de’cflferc.c gagliar- 
da , imitarlo . Che poi habbiano il labbro riuerfaco, c fpor- 
to in fuori , etiandio fino a vn dico , non nuoce : ed io nc hò 
in fede vn tal bicchicro , anzi vna fola metà d erto , perocho 
1 altra gli fu fpiccara me veggente , dal Tuono , e dall’ iufop- 
portabil tremore che ne concepì. Ben nocerebbe in gran_, 
maniera , c forfè in tutto , alla I penante» , fc la coppa non fot- 
te affactolifcia , e piana , ma con al fianco orecchi , ó mani- 
chi , ò bottoni , ò cotali altri adornamenti . SeTeflèr fella-* 
•fiuoca , ò gioui > non ho a dirne , fenon , che a qualunque-» 
gridata , eri audio fe di voce non confonantc , fi faccia a vna 
tal coppa , la fenditura fi allungherà , onde Io fpezzarfi alla-» 
fine , non farà effetto da poterli attribuire a forza di tremor 
confonantc . Ma l'opra rutto , pulititeima de’eiler la coppa , 
tben rafcintta : altrimenti il gridare farebbe indarno allo 
fcuotrrla . £d io piu volte ho pronatori farmi rilpondere nel 
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fuo ruoti naturale a vu bicchiero , indi tuffarlo nell'acqua , e 
tractonci fuori , erigi idatogli al franco aliai piu gagliarda* 
mente che dianzi , non lèntirne veruu mono a gli orecchi , nc 
lituo tricinico alia mano . Quelle tono le condrciotu ricj nelle 
alla buona abitudine del bicchiere. a 

Palliamo hora ad cfpoire i modi , quanti ne ho , buoni , e 
non buoni , da mcttcìc in atto la fpericuza . £ J primo da.-,- 
fanti con la bocca foj.ra la fiocca dd bacchierò, e girtargJt 
dentro vn grande fcoppio di voce . Ail vdirio , il irùiefo.lm- 
za piu , andrà *u pezzi : ma vo* hatu cte perduto il bicchiero» 
e non acquiftaro uulla , che il Caperlo mcritaric nepur quella 
pochi (Tìnta fp cùl : pero che lo 1} «zzarli non c per tremo* di 
tuono , ma per impeto d’aria . Llia (cuccata con quell impeto- 
si veniente che le imprime la forza del grido, punta , vita , 
percuote a'iianchi del bicchiero : e auucnendo ch’ella lìa-pju 
polièntc nell’atto del fofpigncrnc cheta all'infuori le parti , 
che quello al rebltere mantenendo riilrctte inlieme c vnicc le 
vnc alle altre, uccellano è che ne degna il diuiderli,cJacerarli- 
£ clic ciò lia vero ; 1 è vi prouerctea dar lo^ra il tuechiero vn 
grido di fuou dii tonante affatto dal proprio dello, ò limcde- 
hmo bicchiere non lia lilcio , ò che Zia bagnato, tutto ciò 
nulla ottante -, ne tègnira lo prezzarli : perche qui non .opera, 
il tremar d entro , mi la violenza di fuori . 

1 ureo altramente da-quello che io ne afpettatu m'è attuo* 
liuto di vedere in vn bicchiero lofpelp da vu blo manzi alltu» 
bocca d’vna tromba , c fonando quella gagliardo > c lunga- 
mente , e in t-ono acuto siche parcua il proprio del bicchie- 
re , non però icguirc in elio lo Ipczzaiuemo che parca da prò* 
mctt.ru iuàubitato:prei'uppollo il non mancare aU’opcra ver, 
runa delle condì rioni medianamente richiede . Se già .non j 
lode perche il bicchiero ruma addi meno quando 4 libera »jC| 
tutto in aria , che q bando -c tenuto fortemente nel gambo* à. 
nel piede • onero , pere he il grido ch'efce iiumediawmeni'cz- 
del petto < della bocca , quanto c piu vicino al dio principio 
tanto il battimento delle vibtarioni lìa piu torre :e quelle in-. 
dubitJtamrmc (iui quelle , alle cui maggiori porcohe li dee la 
maggior impiegare dd tremore nel bicchiero ; e dal tremo** 
nc i niunediata cagione dello fpeziamcnto . Nc parlerò put 

A a z auan- 
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auanci ; perciò qui folaraente l’accenno , e do per vero > che il 
iuoiio da sé , non è cola abile a nuioucr nulla lenza le vibra- 
tioni: e le vibrationi da sé ( doue poteffero lcompagnarli dal 
Tuono ) fono poUenti a innouere quanto muoue , ó diciamo 
che muoue , c che opera il Tuono . 

Il rerzo modo ci li dà per vero da ceftimonio non nomina- 
to ,ma miconuiene aggiugnere quel che ne trnoito, ciocche, 
degnòfimo di fede : altrimenti molto ageuol farebbe il repu- 
tar menzogna quel che non riufeendo potrà recarli a dil'gra- 
tia . Quello è , trouar due bicchieri, che lìeno, per cosi dire, 
gemelli , in quanto dituon fomiglianti , c vnifoni l'vn coll’ 
altro sì perfettamente, che vdendoli , l'vnonon lì difccrn.o 
dall’altro . (Frollati, li pongano aliai vicini , e àll’vn d elfi li 
freghi l'orlo con la punta del dito bagnata , come infegnamv 
moaltroue. Egli tremerà , c llrilierà fòrte: e l'altro, fenza 
piu che vdirlo , Scoppierà : credo che per dolore deU’effergli 
roimentato il compagno- Il bel fegrcto che quello è » l'heb- 
bc vn valent’huomo da vn fuo amico., e foggiugne Tentamelo 
infcypbis qui nonnifi dirnidio torturiate diffonabant (ie’l comma è 
F eccello del tuon maggiore fopra il minore ; e .coilituifce l'vl- 
timofenli bile che lì dia nella mufica) nc advnius fonum, leni* 
ter tantum fonare alterarti deprehendi ; vt vix pcrfuadcrc mthi effe- 
Cium pcffem , nifi explorata iiarrantn fida efi'et . Ma ella c vino 
gran ritirata, quel richiedere tanta perfettione d’vnifono fra’ 
bicchieri , che non lì /opporti fra e/Ii ne anche vna differenza 
infeniìbile , qual èia metà dell'vltimo fcnlìbilc, ch e il Com- 
ma: e pur la natura , come ho detto altroue,ne gli effetti fal- 
lìbili , che fempie ban qualche piu ò men latitudine, non pro- 
cede matematicamente , per differenze infenlibili ..Soggiu- 
gne appreffo , che rifatta la pruoua In fcypbis qui per Dupafo-t 
( cioè per vn Ottaua ) accuratiffimé conueniebaut , ne minimatn 
quidem inuem confonantiam , c’i medclimo è auucnuto a me fra 
due bicchieri ò niente , ò pochilTuno differenti di Tuono r uè 
fin bora ho trouato chi di quella particolare ifpericnza fappia 
nulla piuauantì , aè di veduta , neper vdica. 

Miglior palio è quello che bora diamo, c ci porta al quarto 
modo che accennai daprincipio: e mijfii preiòppoflo fpericn- 
za rimata ad vn forelliere ini-irenze: ma per cercarne da qhi, 
m • * effen- 
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efTendo vero il faprebbe , non m‘è auuennto di trouanie che 
già mai lì tabèlle . Prendali il vero tuoi» del bicchiero , c ftx 
Wia gran viola la corda che gli rifponde ali’vniiono; Con ella 
adeoftacoft qìvartto il pili (i può da pretto al bicchiero , fi dio-» 
ni collarclacrro ben calcato quclla>tal corda, ma tene ndo fenn 
la allentale per quattro , cinque , piitò meno bactMte la me* 
deiima ineenùone del mede-fimo tuono ,iìno a vedere i-cfen- 
eire il bicchier fortemente agitato dal tremore che ne haurà 
Concepii ro . Allora faltili fubitamcnte coirarchetto fu la cor- 
da clic rende l’otcaua acuta , e Tuonili con velocità e buon», 
j o'.fo , e incontanente il bicchiero darà Jo feoppio che il met- 
ttin pezii . 1: ìxttioq rox xb li : oquix 

La cagione di quello gratipfo- effètto ». leggendola io quali 
ìa triedéfim j in almeno tre valenti huomini , che ne hanno fi- 
lófofato ,'giudicaf#'non potctfene addurre altra né piq fchiec- 
tas riè piu identifica, nèpiu vera ;.c forfè il medefimo ue.par? 
rà ancor a voi . Quella e il non pocerfi accordare irà sé dcwcj 
mouimenti applicati nel medelìmo tempo a dibattere diticr- 
famente le medefime particelle d’vn corpo . Per intenderlo 
nella materia piefeiwe, difeorrianne così . Verità cerfiffim» 
é quella che habbiam già cento volte ridetta -, le vibrationi 
che fi fan dalla corda acuta d’ogni Otraua , e fière in qtiahm- 
que data particella di cempo doppie in numero di quelle che 
nello ilcllo tempo fi fan no dalla corda graue della mcdciìma 
Ottaua s talmente che fc quella in vna battuta di polio fa cini- 
que vibrationi , l’acuta ue farà dieci . Adunque , fe il mede- 
lìmo tempo , con le medeiime parti dourà conlèntire a’tro- 
mori delle due corde, acuta e graue, d’vn Qctaua>donni muo- 
uerii tweed inficine con due maniere di moti *u de’qualiJ vno 
fia il doppio piu veloce dell altro s il che c tanto, imponìbile 
a concepirli , e ad edere , quanto che vn punto di quantità in 
vn punto di tempo , dia duc.criLmiri , c ne dia vu fol.o • ( . 

Hor che il bicchiere ha conllretto ad vniteiirt sò quelli due 
mori non pofiibiii ad accordarli, è ageuolifiìmo didimo diar- 
io . Peroche , ben è vero che le due corde delL’Qtcaua nou fi 
fuonano contra ih bicchiero al mcdelimo tempo;, ma l’vna_> 
dopo l'altra : pur,cio nulla oftante * coucper indubitato * <u> 
con ragione , che dal fonar gagliardo che lì c ipcco per quat- 
..r ;u ‘ ; tro. 
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tre , cinque , piu ò mcn battute la corda vnilona col monde! 
bicchiere » queAo ha conceputa i iinpre/fiqne d’vn junpeto.» 
che il porta a continuare il medelìxno triejnito ancor dopo, 
ceda co il fonar della coarda che l’ incuuua a dibatterli : sì co- 
me habbiainpin volte detto au acuire di tutti i corpi che hau 
molla , e fono agitati ò ab cAnnfcc© » ò dall’ ìntnnlcca prin- 
cipio.ch‘é in elfi ,e‘I chiamano Di refluuimt* Dunque fal- 
candoli libicamente coll’archetto dalla corda balla a tonarla 
fua acuta in Octaua * fopragiugne al bicchiero ncccffità di 
muonerli fecondo l’impulfo della corda grane, e fecondo quel 
deH'acura ; cioè con vna vibratione > e con due al medesimo 
tempo : il che non potendo egli lare , come habbiam dimos- 
trato, uccellano e che fe ne fcompiglino,e difunifean le patti,, 
rapire ad ubbidire a due principi concrarj ; e queAo. con vic-^ 
lenza , perche i due tremori da’ quali e agitato fono yemenri 
come i lor Tuoni , che perciò lì richieggo» gagliardi . Così 
fcommelfenc fra loro Jc parti con impeto, il bicchiere con im- 
peto va in pezzi . Tal dunque ù la cagione dello fpezzar de' 
bicchieri : ed io l’ho condotta per quella via vn po’diuerfa ,, 
che m‘t? parura lapin da predo ai verone la piu efficace al prò- 
uare . Non però m è iìn hora auucnuto di trouare chi già mai 
noetteffe in tatti quella fperienza, ò la vedeiìè per altrui mano- 
operata con lenimenti da corde t c per piu ragioniche ne ho, 
atteneivrilì parte alio linimento , e parte al bicchiero, mifem- 
bra si malagcuo/e il poter riufeire , che non lo Ipcro ^ 

Melfi dunque da parte gli frumenti c da corde , c damato, 
tematici alla voce vmana,perch’elTa è Tinfallibilete del l'v farli, 
come diceiiam delle corde > fai e ndopr e Imamente alTOttaua-» 
acuta , nc do in fede quella autoreuole relationc venutami da 
ti Firenze . Ho fentitoda chi à veduta Telperienza luOlunda,, 
„ che quell’Ofle che feceua quefic rotture , accòrdaua la vo- 
„ ce fua all’vnifono del bicchiere, tenendolo fortemente per 
il gambo : o che tal bicchiere era lifeio : e tioppo auer per 
„ qualche breue tempo tenuta la medciìma voce , a vn tratto. 
y, la nnitaua , ò in alio, o in ballò : e che nclmutarla/eguiua 
„ il rompimento . Quello perórton fuccedeua Tempre neìic.^ 
„ mattazioni di.voci acute in graui , tua he» si poi il contra- 
da rio j deite-piu graui nelle piu acute Tempre quando ad va 
a i ; tratto 
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V, tratto fi (àliga allottai!» . Nell’atto del romperli, li fentiu» 
M vn torte > e cormencofo feotimento nel braccio , e pollo di 
„ chi rene aa il bicchiere : giacche quel buon vouio volendo 
„ farla prona > o teoeua il bicchiere in tifano da £e , o lo fa- 
j„,ceua tenere ad altri che ne foilcitato curiolb . 

.Stabilita dunque , come habbiam fatto tiri bora , e la Ipc- 
xienza dello (pezzarfi i bicchieri nell’atto del montare il lor 
tuono all’Ottaua acuta : c la cagione del violento dibatterli . 
e conquaflarli che fanno al medelìmo tempo due diucrlì cre- 
mori , che fono il coititiitiuointrinfcco dcll'Ottaua : chi non 
dirà eflerfi dimoftrato per enidenza , che il tremore armonico 
«deU’Orraua noi» folamentc intcruiene in qufeft opera , mach’ 
egli c il tutto, d’cllà , in quanto , douc egli non folle , c uo(u 
intimile , non feguirebbe l’cfFctco 1 E cosi ne certamente pa- 
nico a quc’P dolori tutto in/ìcmec Matematici, ch’io diceua 
hauerne fcricto con ipolra lode . • 

Ma non lì c perciò tolta a veruno la /acuità (/eliminare, di 
dubitare , e quel che a me è inccrucnuto , di non hauer per ve- 
ro di qyauoo ài c ragionato fin bora , altro clic il materialo 
della ipcrieuaa : non altresì , chela cagione dello fperzarfi la 
coppa albicchiero, ila quel folto mortale che egli dà > lan- 
ciandoli dall’vnifono fino airOttaua: e non potendo prende- 
te a inibirà comicnientc il tempo del Contrarcmpo, ué co- 
minciare iJ moro dal contramoto, lènza cllere curcauia rapito 
dall’vno mentre lì dà a rapire dall'altro » gli auuicnc quel che 
a gl'incauti, cheli girtanoda vua carrozza mentre cita corre* 
c mai non è che non iftramazzino , e diano in terra vu colpo 
fpcllè v aire mortale . Quanto dunque lì c al tremore armoni» 
codeirOttaiu* io l’ho per cofa accidentale al romperli del 
hicchiero-'peroche lènza elfo può romperli , e concilo poo non 
lì rompere : le quali due parti della mia ragione , fono in de? 
biro di prouare : e cominciando dalla feconda . 

Chi può danni ad intendere, che i due cremori diuerfi dell' 
Vnifono , e deU’Ortaua , ueceflàriamente fi vnilcano nel bic- 
chiere , < in lui non pollano vnirfi lenza Ipezzarlo , meucre io 
pur gli ho ben ceuto volte vaiti , nè mai il bicchier li c Iper- 
bato ? Auuicn quello nel fregar che fi fà il polpallrello del di- 
co in fu l’orlo a vn bicchicro , hor fia pieno d’acqua.hor vuo- 
to* 
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to i. Mentre egli canta » pnenfertio alguantò piu pe fairetà all? 
Ottaiia-ic rallentando,; imoncera tiailOtraua, e tornerà al 
foon di prima : e tutto fenza feoppiare ,rtò fenderli . Che poi 
in quello tatto le vibranoni pallino dall'Vno al Due 4 'che fo- 
no i numeri dell'Ottaua, 1 ne do in fede fcniibileda Iperienza 
del dottiamo Galilei, cui ricordammo addietro , e per'piu 
,, Scurezza mi gioua il farne riudir qui le parole: £t io (dice) 
„ piu volte mi fono incontrato nel fare ai modo detto fonare 
„ va bicchiere aliai grande, e Iquaiì pieno d‘acqua,c veder pri- 
h mule onde ndlfàcqua con xltrciwa egualità tonnate . Et aC- 
p cadendo tal volta, ,-che.lcuouo ilei bicchiere laici vn Otta uà 
,y piu-' al co yna 1 L’ifteiìo momento ho vifto ciafoheduna dello 
,, dctce ondcdiuidertiin due : accidente , chc.molto chiara- 
,» niente conclude , la forma dell’O traua eifer Dupla . tosi 
egli i Se dunque dura limprelfion del primo tremore ( che in 
quello fregar dell'orlo a’bicchùtriè. gagliardiifimo ) quando 
^opr agiugna il iécond6.ch.d proprio ddrOttaua acuta , egli 
durerà ancor qui ; c il bicchiere. il fopporta , c non fi fpei?a-. 
Che fenon può farti altrimenti che non fi fpezii .menti e qne’ 
due tremol i accolti iniiemc iLdibattonoyadunquc y non- fi 
cruouano iniieme qui doue il bicchiere l'alta ail’Otcaiia, e non 
fidper?a ( i ■ i ; rioiisuniRliO'Us orni ai.:- • 

-c Di pàli ^pongovn bicehiereifra due finimenti dacorde fei 
doitcHò aiiuerràfi-a.due'datìato) e f vn d’erti fuena all'vnifo- 
no , Paitro ali’otraua, rvnoc l’altro inlieme :c*l bicchicro, fe- 
condo il tremore impresogli da ciafamo , rilpomic ad amen- 
due »rfe perciò Scoppia nò ferepola .. Jì accioche niunpofìlu» 
dire » ch'egli vbbidifca aiyn trcmor folo , hor voglia che ftiC* 
quel cfell’Vnifouó , ò queideiPOttaua j e l'altro filoni indar- 
no allo liuuouerlo , ricordo il poterli vnir piu cremori armó- 
nici. in va empo fononi. » come il moftrammo per cu ideai a_> 
nelfarpicordo i c’i Galilei ne diede in pruoua feniìbifei pcz- 
zolini delle fecole che coucammòpiu addietro» mouentifì al 
vibrir delle corde, ì cui tremori eran loro proporrionati . Ne 
arnie i, fo v ole /fi diitendcrmi a dichiararlo, rinfcirebbe.fpero, 
argomcrtcodi poca forza il Imamente accentiarche fo» cho 
maggior caffearia hanrebbeia fpezzarcil bicchierefel farlo fal- 
car col fuono alla Quinta , che all'Ottana , perche la Quinta 
• ’-» quan- 
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filanto è più lontana dall’Vnifoiio, tanto piu il dibatterebbe, 
'••■finalmente ( eqùeftayche fòrfe meno il pare > é la. ragion 
■piu forte allo ftringerc ) togliete limpttó , e la gagliardi* al- 
ia voce ; c fatela paf/ar dall' Vnifono ali’Ottaua-, è esorto che 
il bicchier non fi fpezza : Al contrario , date gagliardia alla-* 
-voce, e ritenetela Tempre fu la muienmanotadi (pezza* adun- 
que Jo Rizzarli é fona di gagliatdia,non d'armonia . E que- 
ita e' la kconda ragione che, apporrai , e m’c' agcuoliflìmo il 
-prouarla , con&ofitcofa che io ne habbia in fede la fperienza, 
de mie orecchie^ éi miei occhi teftimònj di veduta , e d'vdi»- 
ta , e ne fon debitore ai Sig. Cornelio Meycr Olandefe . 

- ^Q^elti i meprefente , lì prouò a piu di dodici bicchieri ptre 
de gnali felicemente ’feoppidròno i i dùc, feuza rimanergliene 
in mano altro che il piede: il terzo che haueua il labbro riuer- 
•fato , fi tenne con la metà di sé intera fui gambo , l’altra fe nc 
andò in minuzzoli . Dèlie tre volte , l’vna diede vii poco d’ 
onda alla vóce , come farebbe alternando mi fa , ò fa fol rie 
altre duela mantenne diftefa e ferma fu la medefima nota : né 
v’hcbbc falto all’Ottaua , né alia Quinta , néaverun altn\_> 
delle minor consonanze ; -e fenza più, i bicchieri (coppiaronq: 
né fard che fallifca laiperiénzaa chiunque altro voglia pro- 
uaruilì , folamente che non gli manchino le difpofition natu- 
ralhche per ciò fon richieste , e fono tutta l’arte che v’abbi fo- 
gna : e qualche particolare oileruanza che pur é neceflaria a_» 
Vaperfi (e parte io ne vidi , parte glie ne domandai ) eccole 
breuemente dpofte , con quelle poche giunte che lor verremo 
facendo appreilò . : . i;. . j ; f < 

Prendere il tuon del bicc bicre y con dargli vna leggier pic- 
chiata : farlolì con la metà d’vn Iato per poro piu ò meli di 
due dica , preflò alla bocca per tltUierfo : e con la voce imi- 
tare il fuo tuono , e ciò per- vnaiqualche mezza battuta \ cho 
vale ( diflc ) a ftiizz icario , c metterlo li.il tremare , e cantare; 
ma veramente farà per fìcurarfi della verità dcllVmfóivo 
il tuon del bicchiero, e’1 Tuonò dello fpe. imentatorc * Allora, 
ripigliata le medefima voce,continuar]a,fm che quello fi fpez- 
za, che a me pa^ue vn tempo di tre in quattro battute*; cj 
« quégli Che noli fi renderono a vna tal intìnta di grido , !i di- 
pofe come mal condkionati, -qual per vna cagione, c qual per 
viValtra. Bb lbic- 
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.1 bicchieri di fcniplifip vefc<* , rqa; ripunti p ^fpuKi , rutti 
eran di quella tórma (he chiamano a cartoccio : alti 4i coppa 
fecce dica , ò circa » e largiti in bocca da guaterò ò cinque . 
Ne volere eil'erloaerchio grandi o piccoli , nè, troppo grotti, ò 
lottili . Il che cucco credo doueriì;uiif(irare col nfgetro chc^ 
dc’haucre il bicchiere comparato con la qualità , e quantità 
della voce di chi lì accinge a lpezzario: hauendomi detto egli 
ifteilo , d’hauernc latti feoppiare altroue de piu alti quattro t , 
cinque ,,p fi?i dica, i come pur 4c’rii*erthti colJabbro , c (potei 
in fuori quanto è largo va, dito . lì quel ch'c piu da ilimarii ; 
che prouatoli a rompere la feconda volta quegli clic la prima 
hauean perdura (blamente la meta della coppa , gli era ben_» 
riufcico ri Ur di nuouo feoppiare falcia metà . i. 

La voce , eh 'è della quella che la tutta l'operationc > è di 
pochi i'haucrla qual li richiede , cioè chiara , di pecco, ferma, 
tagliente, e aH’vnitbno.col bacchierò . Senza quelle condicio- 
ni , li grida ÙKUnio , perche il bicchier non lì rende . Perciò 
ancora altri c piu dilpofto a fpezjsarnfcd’vna tal fojrta, altri d‘ 
etn altra ,. sì nella figura 3 icome nella grandezza :,c chi hauri 
perciò vna loia nota , chi due ,chi trc.ò ancoi piu , delle ed- 
ucaci . Nè qgnup clic può rompere vn bicclucre potrà romper 
oli nuouo quella metà , che per auuenrura farà , come ho det- 
to auqcuirecal volta , rimala intera 5 ma vi lì richiederà vna 
troppa maggior gagliardia di petto. Pcroche.haucndo io 
poi tata meco quella metà del bicchiere dal labbro riuerfato 
che 1 i ninfe falda in f.,1 gambo , pruouo , che gittandolc vruj 
torte grido al fianco .“trema ben ella e tuona , ma così dcbil- 
u icmc ., che non aggi tigne alia metà de gl’iiuenche ne ho fo- 
KnigUanri ad elio , • 

1 !oi le ho a dir breuemente quello clic a me ne pare; In que- 
ila'fpcyvnza^on interukiie altro che virtù d'impùlfo , e t'015- 
za di petto , e d'impullb dato a colpi ; e quetti frequentittimi, 
cioè quante fono le vibracioni delia voce , la quale ancorché 
continuata , e voi (bua , pur nondimeno tutta è concinuacion 
eli cremore , e con c ho detto alerone, la mano polla in fui pet- 
to il prucKia , c canto piu lifcntito, quanto il grido è piu ga- 
gliardo . ciucile pcrcolle dunque piu denfe , piu impetuolè , 
piti torti , quanto piu vicine alla bocca ond' cleono , niartcP 
. ^ c .. lano 
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Uno per così dire il bicchiero , difpofto , perche vnifono , a_» 
riceuere , e confentire quali naturalmente a quc'colpi : c quin- 
di il rutto commuouerli , e cremare , e dibatterli in ogni fua_» 
particella, perciò necefl'anamentc slogata . Hor come auuicn 
di tutti i corpi che han molla ( e l’ha vraitiuna il vetro figu- 
rato m bicchiere ) che lo fcotimento che gli agita, e il tremar 
che li vibra ,-lia tal volta ò sì gagliardo che nc. difgiungalo 
parti che tutte itanno in atto di bollicare : ò sì irregolare che 
le riuolci , e fofpinga le vne contea le altre ; e da quello tìcgjtc 
il fepararli con impeto » e da quello, lo lchiacciarlì : così 
del bicchiero ch’è d’vna tale fpecie di corpi : o lia la grande 
imptftuqfin} del guizzare , che lo fthiaiui ò il vaiirfi incon- 
tfò e contarli le lue onde con quelle della voce » che ij prema 
contra sé ftetfò i e lo fchiacci , ò l’vnoe l’altro ( cd è. forfè il 
piu vero ) egli nón vi può reggere intero , c va io pezzi « 

Ma quanto li è alla cagione , ognun ne filosofi come glie 
in grado , c rruoni coti thè fodisfar meglio alla difficoltà , c a 
sè Itellò : io qui noi» palio oltre all argomento propolioini «o 
trattare , (è nello fpezzar dc’bicchicri interuenga virtù di tre- 
more armonico : e fòftengo , che' nò : £ la fpcriciiza che alle» 
gimmo di l'opra dello feoppiare i bicchieri nell’atto del monr 
t ar la voce aU'Ottaua acuta, è sì da ltmgia pei fuad ermi quel 
tremore piu acuto hauerc altro effetto die di cremare piu in- 
tenfo , e> piu efficace '( ma non neceflario, coinc.ciiidemaiien- 
re li pruoua da! queH’yltima (per lenza , nella quale non iorcr- 
uicne afcendimenco alf’Ottaiia ) che nè pur credo richiederli 
di necelfiti l’Vnifono , ancor ch’egli renda il bicchier piu di fi 
jiofto a riceuere l’imprefliond’vna voce cosi ben temperata-» 
con la fua naturale i e’-l Sig. Meycr mi dica *.naai uon ellergli 
auuenuto di fpezzarne veruno a forza di voce die notigli follo 
vili fona •’ nuli troytiv’ó sfi*>. al aiinerrtii c 

A cosi credere m- induce l’hauer io qui dauamjotco'bdcchio» 
ri , tutti di tuond merlo , egitrando contro a curia vngridcru 
filli firmi rifponder da tutti ia(ieiue,c daciafcur© dincifàmeiiri 
re , cioè nel fu© tuoi» naturale . Adunque ogni yqcc vacon_» 
impeto di percotimento polènte ad imprimer, moro» e tremo- 
re in qualunque bicchiero di tutti d'tbcttiàc... Se. dunque di' agì 
giugn età aH’intcnìione del grido, quei che darebbe i eder ga- 
bba do 


v 
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do vnilono al bicchicro ; non rrtiouo ragion che mi pruoui , 
che quello non polla riufeir baftcuolc a Ipczzarlo . £ quan- 

to alia maceria propolla , liane detto a ballanza . 

. Paccianlc hora la giunta d'ynafperienzaipìaceuple , fenon 
m quanto l'oi fa ancor ella darà il tuo che penlarc, c che pena- 
tc a chi uè vorrà diffinir la cagione, l.a ìcopeife il cafo al 
mcdeiìmo Sig. Meyer ,ed io glie la vidi rifare ben dieci volte. 
P/ouatolì pochi di prima a Ipézzar con la voce vn bicchiere 
non tenuto col pie itretto in inano , .ma tutto in aria penden- 
te da vn filo legatogli al gambo , c perciò alquanto obliquo : 
appena gli hebbe continuata la voce incontro al banco vna ò 
due battute , che il bicchiere tutto improuifo gli corfc incon- 
tro , quali per attaccargli!! alle labbra , e fatto qucll’appref- 
jumento,ri»ioltò la bocca doue.hauea prima i| fianco . Quan- 
te voice rifece la fperienza , oftèruaradame attentilfimamen- 
te , altrettante feguirono que' due moti dell’apprefiarfì , e def 
riuoltarlì. Hor quello non potea feguire perch'egli attraefie 
il fiato , interrompendo la continuation della voce : perch'el- 
la era tutta vn filo feguito , e può tenerla lunga e diftefa per 
due c tre volte piu tempo . Ne al contrario, auueniua , per- 
ciò che l’impeto della voce (ofpignefle pia lontano il bicchie- 
re , onde poi folfe.vn vero doiuiolare,e auuicinarglifi,qucl che 
pareua vn finto venir da sé pcroche io bene auuifai coll oc- 
chio, che il bicchiere fi ilaua immobile contro alla voce ; c’l ; 
fno primo torfi dal perpendicolo , era quell'artodcl venirgli 
incontro :c’l diè a vedere ancor meglio il tonargli che lece la 
tromba con la bocca d’efia mcn di due dita vicina ai fianco 
del bicchiere , ed efl'o non muonerfi punto nulla a niun verfo . 

Sarà vn diletto il fentire le diuerfe bclliflìnie Ipcculationi 
che fopra quello fatto verranno in mente a'Filofori , nel farfi 
a rinuenirc la cagione d’vn così Urano effetto . Io vo dar la-* 
mia per vn fogno , e poco mcn che noi Ila da vero , in quanto 
mi vernicia capo la notte fufleguente , mentre fantallicando 
in vece di dormire. Sarebbe mai (dilli) quella vnaforzadi 
preflion naturale dell’aria ch’è dietro al bicchiere ? Due cofe 
•vi paion certe : l’vna, che quella dietro è piufreddae piu.den-, 
fa : l’altra , che quella ch’è fra il bicchiere e la bocca che gri- 
da , è pin calda , e piu rara : adunque qui . ha luogo la virtù. 

1 ' Eia- 
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Elamica ; e nc naturai effetto il fofpignimento del bicchiere 
vedo quel ch e mcn poffcnte a refiftere , cioè l’aria piu rara-» 
tra’l bicchiere , e la bocca . E ’1 riuolgerlì del bicchiere , farà 
ancor elio vii accorrere coll’aria piu groffadiche c pieno.» 
Che poi l’aria dietro al bicchiero fi rimanga piu denfa , par 
che fi difenda , e fi pruoui dallo fpargerlì che fa da’Jati del- 
bicchiero , eh’ è conoide , l’aria calda eraracheglifi fpira_» 
contro : così quella dietro non ne partecipa le qualità , e li ri? 
man piu fredda , e piu denfa come era , e con ciò pollente a-» 
dilatarli , c dar la (pinta al bicchiere, agcuoliflìmo a muo jerfi.; 
con unpulfo dipochifsima forza , in quanto c folpefo da vn_» 
(ilo che il tien tutto libero in aria . 

lo hauea fcritto fin qui > nè altro mi rimaneua che aggiu- 
gnere : quando mi fi die’ , dopo lungamente cercatolo , a ve- 
dere vn trattato , lotto nome di Lettera di Daniel Giorg o Mor- 
hof. De fcypho vitreo per certnm h umana vocis fonum rupto . Ktlo- 
ni 1671. Lettolo aridamente, ne giudicai dotto l’autorc,el'. 
opera piena d’eruditione , e d’ingegno . Vidi in ella haucrui 
del fauoreuole, e del contrario a me; oltre al filofofare ch'egli 
adopera , didorto da 'principi d’vn tal moderno filicina De- 
mocririco rilormato , che a ine non va punto pel verfo . Ma 
che ohe fia di ciò attenente fi alla materia prelènte , m allet-- 
ta a fare vna brieue giunta allo fcritto , c qui , efe altroue mi 
verrà alle mani cofa non difutile a faperfi . , 

Conta dunque il Morhofi, ch’egli li abbatte a vedere in_> 
Amfterdam la ipcricnza fatta , c rifatta piu volte da Tempre il 5 
nicdelimo operatore , ch'era vn lmomo che di Tuo mefticro , 
vendea ceruogia , ò birra , e vino . 1 bicchieri non erano di , 
figura che traell'e al conoide ; ma cani , e come egli dice, cor- ' 
pacciuri , tra’l circolo *c l’ellifsi . Spiatone con vn leggicr, 
cocco il Tuono , focene , qua Diapafon vtri fuperabat tonum, in - , 
fonabat : e’1 bicchiero , all’vdirla continuare, fremala, trema- 4 
ua , calla fine daua lofeoppio che il metteua in pezzi -, e fem-, 
bra , che lo fpezzarfi folle determinato ad vn modo: cioè Ita», 
vt ruptura orbiculans obliqua perventrtm fcyphi, ipfofque pedisno -, 
ifot ex aduerfa ons parte tranfiret . Era poi condizione tanto 
neccffariainente domita , che la Diapafon , cioè l’Ottaua, lof- 
fi; ilquiiitamente Ottaua,chc doue ella difuariaife d’vn coma,’, 
wnj;; w ‘ '■ * anzi ‘ 
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anzi di pure vn mezzo coma, la fatica era prefa indarno a fi- 
gli ime 1 operatioue . Prououuiiì il MarhoH in Olanda ; paf- 
só in Inghilterra, e quiui traile aprouaruiTi quc'dotti dcll’Ac- 
cademia reale , nè ad elfi , per quantunque gridare > faldiffi- 
mi fu rOrtaua , mai potè venir fatto di condurre niuntal bic- 
chiero a gittarcvna crepatura, non che del tutto fendere ,e 
fpczzarlì . Bene attuisò , che le vocali A, H, I# non hauean_> 
tanta forza da metterlo in tremare quanto il noftroV italiano; 
per le molte riflelfioni , dice, che li fan di quel fuono tenendo 
la bocca focchiufa nel proferirlo, doue qucll'altre vocali apro- 
no piu le labbra , e disfogano il palato . Vide ancora ciò che 
vai grandemente a confermare la verità dc’trcmori armonici 
de’quali habbiam ragionato a fuo luogo : che pofato fopra_» 
vna rauola vn bicchiero, dentroui dell'acqua quel piu ò meno 
appunto che bifognò a temperarlo all.’ Ottavi a con vna trom- 
ba : al fonargli quella incontro ; egli tremando lì dibattea sì 
gagliardo , che gli Ichizzi dell’acqua che gittaua alto , c lon- 
tano , faceuano vna pioggetta che fpnftzo quali quanto cra_» 
larga la rauola . 

Prcfuppofto dunque tutto il fin hora contato, credè il Mor-- 
hofi, ciò ch'egli vide in Amfterdam nello fpezzardel bicchie- 
ro , eflfer tutto il poffibile a vederti; e non 1 mai altrimenti con- 
durli a feoppiare vn bicchiero che a viua forza di voce , ohe 
gli folle confonante in Ottano : e grandemente li ammira 
gran ragione ne hatirebbe fc folle vero ) che l'Ottaua il polla, 
e noi poffa rVnifono : il quale ben folletica r dice,c fa guizzar 
qualche poco il bicchiere , ma noi mette in que criemici , nè 
gli cagiona quegli sbattimenti che il rompono . Quello dun- 
que elfcrc priuilegio conceduto dalla natura alla loia Teina-» 
delle confonanze c madre dell'armonia , ch’è l'Ottaua : pcro- 
che niun bicchiero a niun alrra.ne purcvn pochifiìmo lì nfen- 
te . Fattoli poi a cercarne la ragióne , e'1 modo, confala dif- 
fìcile imprefa edere H frollarlo: e'J dimoilra vero co’ lattinogli 
credette effe r quello che allega : CorpufcttU vnduUrum aerearum 
voce propulfatdrum , hot precipui in fono ( dellOttaua ) porh t li- 
tri e/ftr tonfivi# nta, vt eoi fube.tnt • In reti quii (hor fia 1' v.ni fono, 
ó la quinta , ò qualunque altra delle minor confonanze ) nont 
ira. H -foprl cioiìegue a itofofarcou ingegnojch'è tutto quel 
• buono 
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buono che può dar/i al difendere d’vna caufa non buoncoV 
p eroche falfo c il prefuppofto del non ifpezzarfi ij bicdiicro 
fcwòrud fuono d'vna voce in Q.ttauk ,.hauenddloio veduto, e 
potendol vedere ogni 'altro qui in Roma , facto feoppiare con- 
fa voce all’ Vnifono : e bicchier non ellittico , ma conoide , e 
con ogni altra vocale iti bocca , chel’V italiano . Talché la 
filofofia de pori, c de’corpicciuoli dell’aria configurati, e per 
ciò folo abili al penetrarli : e la compreflìone.e fchiacciamen- 
ri de gli anclletti , e delle armillc del vetro, non è vera opera- 
tion di natura , ma falfa ipoteli di fantalia . 

Quello a che mi feruc la Ipcrieuza di quello valcnt’huomo , 
é, (labi firmi nel creder vero quel clic ho accennato di lòpra_,, 
del poterli rompere i bicchieri , non folamcncc , come 
qui , coll’ Vnifono , ma coll’Ottaua in Amftcrdam, 
e con la Quinta, dotte vn di forfè auuerrà che fi 
truoui petto, voce, e bicchiero proportio- 
nati frase : pcrochc (limo, non ogni 
? voce efiere indifferentemente " 
acconcia a fpezzare ogni ^ f 
varietà di bicchieri , 

: ancorché con- 
fonantis ma qual piu af- 
i iarlì all' vno , e qual 
piu all’altro . 
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La temperata mi fi rane delP denta » e del Grane nel fieno % 
effrre la camion naturale del dilettar che fanno le Con* \ 
finanze . Prima di fìaklltrlo %fe m apportano J 
« altre diuerfi oprnteni ; e piu al difiefo P 

• antica degli Aromi fi i . ! :J 

" CAPO PRIMO- 


I che natura fieno , e per qual fenfitiua , 
ò inteliettual cagionelcConTonanzc ar- 
moniche vniuerlàlmente dilettino; Tono 
due domande da TodisTarfi con vna fola 
rifpofia : ma vna riTpofte che Todisfac- 
cia , ò io male auuifo, ó farà piu ageuo- 
ie il domandarla a cento Filolbri , chc_? 
i hauerla da vno . 

Qui v’è in opera il fenfo dcll’vdito con 
queTuoi tanti ordigni che al notomizzarlo ne inoltreremo : 
qui v’è l’anima , che in cfi’o afcolta , c ode ; c v’è l vdir ch’clJa 
tà per via di picchiate di due arie fofpintc , l’vna di fuori all’ 
orecchio , e l’altra dentro : ma concordi amendne, quella di 
fuori a battere , quella ‘affliti o a rifpondere , Tempre a tuono 
del medefimo battimento . <Qni (perciochc duelliamo di uni- 
fica ) vi fono le proportioni armoniche regolatrici del Tuono , 
e regolate ancor elle a vn proprio conto di numeri : E quello 
fcr.za che indarno fi'canfòìeEbc di Fnofi , v’è dentro vn occul- 
tiffimo Iddio Ta che , a cui quelle medefime proportioni deb- 
bono edere propoi tionate . 

Tutti ( come dicemmo addietro ) portiam naTcendo inta- 
uol araci in capo per naturale iftintolapartitura della Mufica; 

*■ £ Tenza 
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[enti chiaui né tempi , fenza fpazj nè linee , fenza modi né 
tuoni fegnati in note vilìbili : e come fin nc’bambini d’vn»> 
‘giorno , il gullo da sé ftclfo difeerne il mele dall’alfentio , e 
ftcnde verfo quel dolce la lingua , e da quello amaro tutta in 
sé la ritrae: fimilmentc l’orecchio , lènza alno magiftero di 
m ufica che ritmatoci per natura , diflingue il dolce delle Con - 
fonante , dall’amaro delle Difjonan^e : quelle , tutto s’apre a 
ticeuerle con diletto ; quelle , già che non può chiuderlì,vof- 
rebbe eflcr Tordo per non vdirle . 

Ciò ch’è Natura , ò Tuo proprio illinto, dilTe vero il Filo- 
fofo (A) , che mai nè li dimentica per difufanza , né per con- 
traria vfanza muta llile , e natura . Se per giorni, e per meli, 
e per anni fi continoualfe lanciando contro al cielo vna picrri, 
ella non perciò mai prenderà niun amor alle llcllc , niun ap- 
petito di falir verfo loro ; ma in finir d’eflèr molfa contro alia 
Tua naturale inclinatione , ch’è all’in giu verfo il centro * non 
l’haurà diminuita d’vn atomo piu che dianzi . I oftclTo auuer- 
rà in noi , all’vdir che per quantunque li voglia gran tempo 
laceffimo , ò a ripieno , ò a muta di voci , ò di linimenti , io 
feonferto delle Tempre fpiaceuoli dilTonanze, c de’ tuoni lio- 
nati: Non però mai ci lì muterebbe in capo queirinnato filte- 
ma dell’armonia che v’habbiamo : e cantando per dilettarci, 
fubito batteremmo le Ottaue , e le Quinte, tanto piu ageuol- 
mente , quanto elle fono piu perfette ne’ numeri , piu facili 
nei componimento , e piu eccellenti nel Tuono . 

V'è dunque dentro vna facultà , vna cagione , vn principio 
di quelli effetti , si fra loro contrarj , com’è il difpiacerc al 
piacere, la fconfolatione al diletto . Hor quello che che fìa, 
il fenfo aiutanteci a rinuenirlo , ci fa la feorta gioueuoIe_> 
fino all’entrare nel Laberinto : e dico di quel laberinto , che i 
Notomifli han trouato fcolpico dalla natura in vn falfofo pez- 
zo d’oflo dentro all’orecchio; e ne parleremo a Tuo luogo . 
Quitti entra il tuono, e dall* v'n giro nell’altro veloci tfiniamen- 
te patlàndo , va a farti giudicare dall’anima , s’egli è mifura- 
ro a quelle proportioni che la dilettano . La Filolòha gli tien 
dietro , ma con gli occhi indarno aperti dalla curiolirà di ve- 
dere , in che qontìtla quell’atto del giudicarne . Ella, Oca re~ 
gens vefiigia , fi rimane al buio della verità dentro alle tenebre 

C c di que’ 
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di quc'i'cm : c quel ch’è piumiferabile , fenza filo da vfeirne £ 
orni e l’andar ch’ella là turcauia auuolgcmiolì in cerca di quel» 
lo , che nè pur fa fc trouatolo, lìa quel dello che cerca . Pero- 
che qual cagione del piacer canto nell’armouia leconfonanze 
può credei fi clièr la vera , mentre ne fono piu diffamanti fra se 
i giudic; dc’Filofofi dotti , che le voci de nudici ignoranti ? 

Euui dunque chi mifiira tutta , come elfi dicono, la Jguidi- 
tà , e Tenènza delle Confonanze , e delle Difiònanzc , dal fo- 
to piacer che le vnc , e difpiaccre che le altre fanno allanatu- 
ra . Altra ragione non poterfene allegare , che non fi termini 
inquefta. Piace ( dicon ) TOttaua , perche la fu a forma-» 
confitte nella prima , e femplicitfima progrcifionc del numc- 
jo , che dall vno , che rapprefcnca TV ni fono , palla inunedia- 
tamenrc al due : e Vno , e Due , fono i termini armonici , c la 
torma propria delTOctaua . Sia vero: ma riman tuttauia a_» 
rifpondere , perche i‘ Ottiua comprcfa fotco que’uumcri che 
fra se hau proportione doppia , fia abile a dilettar Tvdito piu 
collo che a tormentarlo * La mulica fpcculatiua , non viene 
per diduttionc di principi clic chiamano , Per sè noti, ò in ve- 
runa mani era feien tifici, e dimoftrati . Pitagora principe de' 
filof >fi , e Matematico eccellente ( come l’erano curti i buoni 
Filolofi di que'tempi) fi fece iufegnare da gii orecchi il fuono, 
dall’anima il diletto , dalle bilance il pefo , c dal numero l;u_» 
proportione de’inartelli ,che battendo l’ancudine fi accorda- 
vano in confonanza . Cosi trouò le mifure de’fuoni , de’quali 
gli orecchi , c per gli orecchi fantina fi dilcttaua . Non rin- 
ucnnecgli gii iu verundiquc’numcri , nè aperta , nè chiufa 
alcuna infailibil ragione ,per cui prouarc , la natura doueru 
compiacer d’clfo , c dilettarfeue piu torto che di qualunque.? 
alno di filmile : ma preluppofto già il diletto dell'anima , rao- 
fìrò quelle edere le mifure , quegli i numeri del fuono che l^j 
rendeua diletto . Adunque la prima e Tvltima cagione del di- 
lettar che fanno le confonanze , altra non è che ii dilettarfeue 
la natura . Cosi ne parlano alcuni . 

Altri tutto al contrario: dilettarfeue la natura folpcrcio 
che le confonanze di lor natura fono elle le abili a dilettarla; 
Nc per iftrano che paia il dirlo, fembra lor malageuole il prò* 
uailo : benché forfè per troppo aflottigliarc , la fpuntmo , 

Tutti 
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Tutta dunque la Mufica ( dicono , e dicón vero ) è corrilpon- 
denza , e ordine di proportioui : e le proportioni fon di quel 
genere d’enti , che i Filofofi chiamano Dell t ragione: non pcr- 
ch'elle non fiano altroue che nella mente , ma percioch’elln_» 
fola è pofiente aconofcerlc douc fono ; c quinci in ella il go- 
dere deirincendere che vi fono . Il che ha pruoua cuidento 
ne gli animali , forniti di buone orecchie , c certi ancora d’ 
acutiffimo vdito. Ma che prò al dilettarli la mulica , dell*..» 
quale indarno fentonle voci, mentre non ne comprendono 
quel che in effe è rdfentiale dell’armonia ? cioè , non il fuono 
ila se’, ne' molti fuoni differenti fra sé, ma le loro proportioni, e 
la ben commifurata corrifpondenza , e io fcambiruole tnif- 
chiamento del grauc coll’acuto ne’gradi che fra lor lì com- 
portano . Il che eflèndo riferbato a comprenderli dalla fola-» 
mente , ne fiegue per confeguenza , che il fenfo dcll’vdico » 
conlìderato da se , rimanga cfclufo dal poterli compiacer del- 
la mulica . Il dir poi che fi faceua poc’anzi , edere fiata al 
mondo prima l’armonia che l’Armonica , cioè prima le C 011 - 
fonanze , che la loro fpccnlatione infognata dalla Natura a_» 
Pitagora : c vn manifefto abbaglio . Conciolìecofa che altro 
lìa il non hauerne conofciute le proportioni, altro il non clfc- 
rc fiate inviò prima di rinuenirk . Quanto ab orbe condito 
fi cantana , e piaceua , non piaccua fenoli in quanto era pro- 
portionato : adunque dalla proportionc venina tutto il poter 
dilettare : e’1 dilettarcene della mente non nafceua altronde , 
che dal conofccre quel che già v’era . 

Così van quelle due prime opinioni tenendoli a gli cflrcnu 
contrari . Ma percioche troppo , a dir vero , tiene del vio- 
lento il perfuaderfi , che il lenlò non fi diletti , pur eficndoui 
vnasì gran differenza tra 1’ vdire vna mufica fonante agli 
orecchi , e fpecularne coll’intelletto vna mutola , nelle fue_> 
pure proportioni : nel che fare ben può compiacerli la mence 
eriandiod’vn Tordo , ma non mai dilettarfene la natura; nc 
prouar gli effetti di quelle maranigliofc imp re filoni chela-» 
mufica è pofiente a cagionar ne gli affetti , hor lìa nel malin- 
conico , ó nell’allegro , nel grauc , ò nel placido , nel furiofo 
«guerriero, 6 nel molle e donnefeo : perciò bene e fatuamen- 
te fu fiabilica da Iìoccio,c da ognun fi accetta per valida quel* 

. - Cc a la de- 
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la defiiiitione (B) > N amanica e fi /acuiteti differenti as acutorum , 
CJr gr.iuium fono rum, Senftt , & Ratione perpendens : c rimati fola- 
mente a rrouare qual fi a il proprio e naturale ftilo del pugne- 
re , c ferire che il fuono fa l'organo dell’vdito , sì fattamente, 
che il modo tenuto dalle Confonanze il diletti , e’1 contrario 
delle Diliònanzc il con tri di . 

Affai de’valenti nuomini v’ha , che infegnano , quello del- 
le Confonanze effere vn- gentile folietico , che le pcrcolfe dell* 
aria bene ordinate , fanno al timpano dell’vdito : sì coinè al 
contrario quello delle Dilfonanzc , non effere vn folleticaro 
congratia , ma vn mordere , vn graffiare , fe non vogliami 
dire con vn di loro, Graziare con rabbia . Per dichiararlo col 
fatto , ricordano quel che noi già piu volte habbiam detto s 
Le due corde deU'Ortaua , che in lunghezza fono l’vna il dop- 
pio dell’altra , muouerfi l’vna il doppio piu velocemente dell’ 
altra : tal che mentre la lunga che dà il graue, va e torna vna 
volta , la corta che dà l’acuto , fa due andate , e due ritorni * 
Dunque ad ogni due vibrationi di quella , amenducle corde 
dell’Ottaua fi truouano a ferireinfieme daccordo l’aria verfo 
la medefima parte . Similmente l’acuta della qùinta , fa tre_> 
v ibrationi intere mentre la fua graue ne compie due: perciò 
ad ogni tre dell’acuta battono inficine . Hor quello è il lol- 
letico , quello il gran diletto che nericeue l’vdito : fentirfi 
percuotere a due colpi infieme dall’aria vibrata , e folpinta fe- 
condo le vibratiom, e le fofpinte datele dalle corde . Sì come 
al contrario > le Diffonanze, che fol dopo parecchi ondeggia- 
menti della corda fi feontrano a ricominciare , e a battere co’ 
lor due colpi infieme l’aria verfo il timpano, fieramente Io 
flratiano tenendolo in così lunga elpettatioue , c defiderio , 
e pena ; oltre (C) allo Stare in perpetuo tormento d' infletter ft in 
due di uerfe mani ere per acconjenttre , & vbbidirc alle fempre dif- 
r ordì battiture ; come fcriffe vn valente follenitore di quello ar- 
moniofo folletico . 

Quella è l'opinione , che per quanto io vegga , oggidìcor- 
re , ed è affai Seguitata : nulla ottante che altri ne diceffe per 
giuoco , eh’ ella è feguirata, perche chi le va dietro non la ve- 
de in faccia , altrimenti non la feguitcrebbe . Pai veramen- 
te , che quanto a lode di bella apparsa » la meriti : peroche 
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iipone , c dà bene ad intendere il fuo penfiero : ma prefuppo- 
ne quel che vorrebbe vdirfi prouaco • Se il fentirfi picchiar 
fouente l’organo dell’vdito da due colpi inficine d’aria vibra- 
ta armonicamence , cioè fecondo i numeri delle confonanze , 
è quello che il folietica , quello che il diletta; paffi la fpccula- 
tione per buona . Ma chi cene afficura* òqual ragione ci II 
apporta ( come Filofofo dee far con Filofofo) in pruoua dell’ 
eilère que battimenci così ordinati , la cagion fifica del dilet- 
to * fe quello non fi dimoftra , ed è quel che cerchiam di fape- 
re , la fpeculatione fi rimane , il piu che lia» in qualità d ipo- 
tefi: ed etiandio fecondo ipotefi non corre canto felicemente, 
che non v’habbia de’ paffi molto difficili a valicare . 

Peroche , fc quanto piu fouente s’accordano le vi brazioni 
a ferire infieme il timpano dell’vdito , tanto l’armonia riefee 
piu graca , e di maggior diletto ; farà confeguente neceflario 
il dire , che piu vicina alle confonanze perfètte , e piu dilctte- 
uole all’orecchio Ila la Diacelfaron , cioè la Quarca.che il Di- 
tono , e’1 Semiditono, che fon la Terza maggiore , e la mino- 
re • Perfetti (firn a , c dolciffima è l’Ottawa , perche ad ogni 
due ritorni della corda acuta , quella, e la grane s’incontrano 
a ferire infieme l’orecchio . Dopo lei la Quinta , che il fa ad 
ogni tre ondationi intere . Ma la Q^uca iltcrifce ad ogni 

; [uattro, la Terza maggiore ad ogni cinque, la minore ad ogni 
ei : adunque piudc’gradire alloreclno la Quarta ,chc le due 
Terze : il che non fi vuol concedere da maeftri dell aree : come 
fi dirà al trattarne qui apprelfo . Adunque la prcfuppolta ipo- 
teli del diletto maggiore non fi accorda qui col battere infic- 
ine piu fpelfo. Che direni poi della Difdiapafon , eh c la-» 
Decimaquinta , ò quel ch’è il medefimo , due Ottauc ? fc la-» 
fua forma collitutiua c di Quattro ad vno , conuien dire che 
la corda acuta non fi accordi a battere con la graue , fcnon_* 
dopo quattro vibrationi intere : c nondimeno in ragion d ar^ 
monia, c di diletto, fi ha per altrettanto vna Ottatia che due. 

Oltre di ciò, fi parla del ferire Ittficmc due colpi delle vibra- 
tioni dell’aria, come fc que’ colpi follerò poffibili a fentirfi 
dall’vdito didimamente da gli altri che noi ferilcono infic- 
me : già che ncW'I nfientc confifee il nerbo, c la forza di quella 
opinione . Ma fc confcffiam tutti, tanta clfere la velocità del- 
1 ^ 1 levi- 
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he vibrationi , che il fenfo non ne' puo giudicare fenon come 
iVvft moto , e per confeguence , d’vn Tuono continuato ; doue 
troucrà il fenlo dclfvdiro » ò tempo , ò modo da feparare * 
colpi vnici , e concordi j‘da ififuniti , e difeordi, per* dilettarli 
di quegli , e non di quelli ? lì pur dourà fentirli d indicamente, 
e prouarl'impreffioue de gli vili differente da quella de gli al- 
tri: concioliecofa che ( fecondo il prefuppofto da quella opi- 
nione ) i colpi dati Infume, elfi foli fieno gli armonici . Che 
fc così de’concoidicome dc'difcordi fi fà , per la loro inc/H- 
mabil pfeftezza » vn tutto quali continuato , come potrà ne- 
garli , che non hàbbiano arinfeir nelle Terstc , maggiore , c_? 
minore , piu fenlìbili i colpi fallì , che fono , come habbiam-» 
detto , cinque, e fei per vno,chci buoni? Il che non auuenen- 
do , adunque il diletto che cagionano le Confonanze, nafee- 
rà altronde che dal picchiar due colpi d'aria vibrata vuita- 
meute l'organo dell’vdito . Così riman tuttora falda , e inte- 
ra , per chi vuole vfarla * la libertà ilei proporre alcun altra-» 
cagione del canto dilettarci che fanno le confonanze . 

Ed io vna tal ne truouo venuta in capo ad vn eminentiffi- 
mo ingegno (D), e da lui propolla non lènza fatta prima vna 
lineerà confeffione , dell’elfer quello che prcndeua a diftriga- 
re vh de’piu intrigati nodi che vengano alle maniglie vnghie, 
a’denri della filolofia, aiutanteliin tutte le maniere gioueuoli 
adifcioglierlo . £ quanto a ciò , dice vero,c aliai bene il mo- 
ftra , e’1 pruoua la ragione ch’egli ne apporta : cioè , Quanto 
al corpo , vn cerco Mel'colamenro d'Efercitio , c di Xìpofe , che 
l’vdiro riceue da vn tale oggetto qual e il Tuono invariepar- 
ticelle di tempo : e’1 così auuicendarc il moto con la quiete , 
conuenir che riefea dilettatole al fenlo * perochc conferifce_> 
alla fua conferuatione . Quanto 3ll’anima , il diletrarfi confi- 
fte nella riffelfione che tacitamente fa l-intellctto intorno a_» 
quella vnifonne , e ben regolata varietà ohe fi difeerne nell’ 
oggetto . Tanto a me par ch’egli nc dica : K pcrciochc non è 
gran fatto difficile il giudicarne , per me balli l’hanerlo così 
fcmpliceniente propollo. E fia il medefimo di qneft'alrro ch’è 
pcnlìcro d'vn celebre machinarorc d’vna nuoua fìlofòfia » e d * 
vn rrnooo mondo . (E) 

fiitrii fcn(r( dice egli) fbtiO'èapeaolì del diletto loro con- 

ucnicn- 
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ucnicntc , c lor proprio, per iditution di natura . Adunque 
necc.'fità vuole che ira ogni fenfo , e’1 Tuo obbictto, e dell’ob- 
bictto lidio , fra le lue parti , vhabbia proportipuc , la quale 
tolga le Difficoltà, eia Cenfufione che inferuerfebe neli’eicrcipo 
del Sentire : peroche la Difficoltà diminuire , la Confulionc 
impedifee il diletto . Quanto dunque a’fuonj , che fon l'ob- 
bietto propria deU’.v4ico , quegli che fono accordati con nu- 
meri hauenri fra sé termine di propoftion maggiore , hanno 
altresì maggior facilità aH'efler completi . Horqual prppor- 
rion maggiore , c per confcguentc di maggior facilità per 
comprenderla, di quella ch'é fra l'Vno , e’1 Due ?e quella él’ 
Otraua : poi tra’l due e’1 ore ? e quella è la Quinta . Adunque 
s'clle fono le proportioni piu facili a comprenderli , fono an- 
cora le confouanze piu abili a dilettarci . Cosi egli , o ap- 
punto , ò piu ò meo da predo , tenendoli per auucntura fui ri- 
ìolofarne dell’antico Nicomaco (E) che auuisò , il diletto del- 
le confonanzc procedere al medefimo palio che il giudicio 
della natura : la quale , propollale vna quantità , hor fu dil- 
creca , ò continua , non può profeguire in ella piu fchietta- 
meute , che per li numeri Vno, Due , Tre , co’quaiicomparati 
ji formano le confonanzeperfette:eflcndo l'Vno e’1 Due i ter- 
mini, della Diapafon : il Due c 1 Tre.que'dclla Diapcnted’Vno 
e'1 Tre , que’ della Diapafondiapcnte,cioè nel linguaggio de' 
ululici* d'vna Dodecima , ouero vna Quinta fopral'Ottaua , 
hauuta per aliai migliore che la Semplice Quinta. 

Di quelle , e d’altre ancor piu folleuatc fpeculationi, quella 
gran ma cifra del filar Sottile ch’è la Metafilica , ne può far fu- 
ì'a, grolle , e piciu di quc’fuoi giri di capo , dentro a’quali cir- 
cofcriuc e contempla le cagioni di tutti gli effetti particolari 
melfe in aftrartion di priucipj vniucrfali : belli a vedere , inu- 
tili ad vfare : percioche niente al fatto della qùiftionc propo- 
fta , cioè airintendercchepur vorremmo, l'immediata cagiou 
naturale , del tatuo , c cosi variamente dilettarci die tanno le 
conlonanze . 

Kiman dunque a vedere , Se baderà a Sodisfarci) lamica 
Scuola ( che la moderna in parecchi che laproteifano emo($$ 
differente * e molto varia) de gli Epicurei Atomidi, ó Dcmo- 
critici , come piu volentieri fi chiamano • pcroch’ effi , tutto 

all’ 
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'alPoppofto de’mctafifici , filofofan della natura per {empiici > 
e immediate cagioni d’ ordine niente altro che naturale. A 
veder come quegli fodisfacciano pienamente a tutte le qui- 
ftioni attener, tifi alla materia del luono lenza dilungarli da’ 
loro principi vnitieriaii , nè attribuire al moto de gli atomi 
quel ch’è debito alla loro figura,mi vo’prender piacere di fpa- 
tiarmiui dentro vn poco, e a chi non è vfato a quella filofofia, 
c ne delidera qualche contezza col fuo prò e contra, {porglie- 
ne kreuemente il filtema . 

Il l'uono ( dicono) primieramente è corpo, e fuftanza. Tan- 
to l’c il fufurro come il vento , tanto il ruggito come il lionc, 
il tremito come il mare , il tuono come la nuuola: H che il lìe- 
no , nè fe nc polla altrimenti , clicndo il Tuono , etiandio in 
quanto tale , non Modo d’ente , ma ente da sépolitiuo e rea- 
le in natura ; tal è la dimoftration che ne apportano : che e£ 
fendo fra il Non e (fere, e V Effere , e fcambieuolmente fra 1 Ef- 
fere , c’1 Non effere , vna lontananza infinita , doue ha la na- 
tura finita quel!*infinitapolfanza,che fi richiede a fardi nien- 
te qualche cofa , ò di qualche cofa niente? Adunque non vi 
fono Accidenti , fotto il cui genere fi comprende ogni {pecie 
di qualità : peroch’effi , fecondo queU’eflentiale, e infepara- 
bilc loro proprietà , del potere Adeffe , & Abrffe, per l’ A delle» 
hanno a paliate dal Niente che erano all’Ente, e per l’A belle, 
dall’Enrc clic fono al niente . Nè voglion cheli filofofi al- 
trimenti di quelle che i Peripatetici chiamano Forme fhbflan- 
fiali : ancor ch’elle non pollano adeffe , cr abeffe fine fubiefli cor- 
roptior.e , pcroche nulla meno effe che le forme accidentali, dal 
Nibil fm ch’erano prima’d’cder prodotte , hanno apalfare all* 
edere quella fr.ftanza che fono : c da quella, nelle diftrutrioni, 
tornare a quel primo Nibil fui ch’erano dianzi . 

Ciò prcluppollo, e fecondo elfi balieuolmenteprouato con 
quel loro sì celebre 

Ex ntbilo mbil , in nihilnm nil poffe t enerti ; 
per euidenza ne ficguc che adunque , di quanto fi produce , fi 
genera fi trafmuta , e trasforma nella natura , i ior Principi 
debbono edere ingencrabili , e incorrottibili , permanenti » e 
perpetui : Il che eden do , è neced'ario il didurre , che il farli , 
e disfarli di quanto fi produce , e fi dillruggc , non lia punto 

altto 
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altro che Vnire, e Difunire ; congiugnere e Separare , commet- 
tere e (commettere diuerfamente quelli principi : cioè , à 
dirla finalmente , quelli Atomi, appunto come i caratteri dell' 
alfabeto , che effondo ab intrinleco indifferenti à compor di 
se oratione ò poema , iftoria ò romanzo » vitupera ò lodi ; e 
ogni nome che efprime , e ogni verbo che vnifee, c ogni tem- 
po che determina : e affermare e negare , e in fomma dire , c 
difdire quanto ad ognuno è in piacere ; non abbifognano d’ 
altro , che Raccozzarli diuerfamente : nel qual atro rimanen- 
do ogni lettera quel ch’era in sè, non è piu quel ch’era nel 
lignificare coll’ altre : Cosi Roma, e Amor , cosi Laurus , e Vr fa- 
ta , fono voci compolle con le medelimc lettere , ma il com- 
porto che ne prouiencnon hal’vno punto nulla dell' cffere_j , 
delle proprietà , della forma dell’ altro . 

Sono poi quelli Atomi corpicclli, c fortantiuolc, le piu inc- 
nomiifìmcchc li poffano imaginarc capeuoli di quantità. 
Hanno grandezze diuerfe , figure fuariati/Hnic ,c per giunta 
fatta da Epicuro a que' di Democrito , due mouimenti l’vn_» 
diritto , l'altro obliquo ,d’ viti , e fofpintc , che li danno allo 
lcoatrarli : altrimenti fe pioueffero fempre diritto mai non li 
accozzerebbono a formar di se nulla : al che folo ferue il mo- 
to che lor s’impnmc ab cftrinfeco . 

Quanto li è alla loro entità ; l'Atomo , confidcratoda se' , . 
può dirli , anzi ( fecondo il proprio h'Jofofarne ) de’ dirli, che 
non è niuna fpecie di natura : non ciclo folanicnte que del 
ciclo , non terra que’ della terra, nè oro, nè luce, que’ dell'oro, 
e que’ della luce : altrimenti, come farebbe l'Atomo Principio 
yniutrfalc , e indifferente à poter diuenire ognicofa, s’egli 
folle già per natura determinato ad edere vnaparticolarc_> 
fpecie di cofe i Nè con ciò (limano, renderli punto difficile 
ad intendere , come l’vna cofa li trasformi ( che noi loro Vo- 
cabolario piu correttamente li dice Trasfiguri) nell’altra : c 
gli atomi drn aglio puzzolente, diuengano vna giunchiglia 
odorofa . Vditene ri modo , c la cagione , che ri mantengo- 
no cosi chiariflima à vederla , che non abbifogna di piu che 
mortrarla . 

Non v’c ( dicono ) al certo , mente vmana , il cui intendi- 
mento batti à comprendere l’inconprcnlibilc moltitudine , e 
' tu ' Dd 1 ’innu- 


ilo, TRATTATO QVARTO 

1-innumcrabile numero de’ milioni , grauido ciafcun dtli 
d’vna , per cosi dirla, finita infiniti di milioni ideile tutte.» 
fra se differenti , e fuariatilfimc combinationi * che fon poffì- 
biii d farli de gli Atomiche compongano il corpo, per efeui- 
pio , d'vn giglio : e lo dello è d’ogni altro : concioliccofa che 
non v'habbia al mondo ente individuo dal menomo al malfi- 
mo, di qualunque ipecie , e natura , che à nocomizzarlo fino- 
ali’ vltiivie lue indiuilibili particelle.» non li sfarini, e lì rifolua 
in puri atomi : turti fnltanza, e tutti non altro che vna lulfan- 
za, che , come habbiam detto poc' anzi -, nonjè veruna luflan- 
za determinata, à fin che polla trasfigurarli in tutte .. E que- 
llo fi vuol bene incendere; peroche qm è tutpo il nerbo di que- 
lla hlofofia : non potendoli foftencre il non farli mai nulla di 
nuouo , fenondali’ hauerui per ogni cofa da farli,. Principi > 
che di Jornarura non lien niuna cofa , e diuengano ogni lpe- 
cie di cole, lenza pacche cambiarne CQÌlegamento,difpolitio- 
nC , C lìro .. • ; .. ; ... ; 

Son dunque differenti di mole, cioè' maggiori , e minori :. 
ma quel che può , e vale piu di nuli altro , e multiplica lenza, 
line ladiueriirà delle combinationi., fono dillòmigliantiffimi. 
di figure- peroche altri ne credona edere sferici , altri cubici ». 
altri conici , e cilindrici , e quadrati » e Oliali , e accanatati , 
e.concaui , erifpianati:poi di tante facce , e di canti angoli,, 
di quanti n è capatole vn corpo : vatietàc moltitudine cho 
fourapalfa ogni numero . Hor aggiugnete à quelli , come effi 
pur fanno , i lunghi , i circolari , gl’iiiarcari, i conuolti à fpi- 
ra , i dirteli , gli vncinati, gli aguzzi-, gli (puntati, i cornuti, 
gli ftrambi, gli aggomitolaci , i biilondi, i bil'quadn , i bit- 
lunghi , ibiitorn: e agora , e laettc, c linaniglie , e roncigli ,. 
€ forche , e punteruoli, e biette, c fcghc/c péflcllfo Domine , 
che non dico ogni cofa? mentre fecondo citi. non y c./igura di 
corpo poflìbik à concepir col penderò ». che ciafcuna dl fo 
non habbia aromi infiniti. Quelli dunque di eosLfuariatOi 
corporature , attitudini , e fattezze, fon que’ priini,e.vniuer- 
lali pripcip; d’ogni compofition naturale , e fenzapiu chej 
combinarli fra loro diuerfamenre , diuerfoé il lauoriacheL* 
foggiano rii' che i medclimi accozzati àvn modo formano vn 
usignuolo , imcdcfimi diqerlamcnce accoppiati compóngono 
• * b Li vn. 
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vn vifpiftrello . Quello à Democrito , ad Epicuro , a Lucre- 
tio « a lor fcguaci , è tutto l'artificio della natura , tutto il fe- 
grctodelktrasforrnationi , tutto il indierò della rìioforia , 
tutto il inagillero del mpudo • 

Spccidchiaolo ancora vn po’ meglio : e vaglia ò di luce , ò 
dicoufcrcrmationealla dottriua;già che quanto qui ne dirò , 
tutto è cofa loro . A voler che i mattoni , e 1 fa li , che com- 
pongono va palagio» diuengano vn ofteria , euui mcllicr d" 
altro , che dar Jorqtvn altra difpofitione , vn altro ordino i 
Scommetterli, e ricommetterà » difunirli , e riunirli Ira sé 
ditier fame nrc ? Celmollrauo quelle anticaglie di Roma, che 
Rate in altri tempi balìliche , e teatri , e terme » e pretori , e 
lenati.cgran portici , c gran reggie , e Iddio fachealcroilon- 
tuofiflimi cdiricj, e miracoli del mondo i pur li vediamo al 
continuo venir facendo di se, qui vn granaio , là vna cafipo- 
la , altroue vnatauema.ò vna ilalla . E il famofo Duomo di 
pifa, (G) machiua cosi bene iutefa, così maeftreuolmcnco 
organizzata, non e' egli vu corpo , ogni cui membro è Rato 
membro d’vn ture’ altro corpo di fabrica in paefe .lontano ? 
E quel ch’è piu famigliarne al Jauorio de gli atomi, non è egli 
vero , che nelle innumexabili combinatioui che fon po .libili 
à. farli di tutti i caratteri ch’entrauo nella Eneide di Virgilio, 
può ertemi, per non dir vi farà , ancor quella , per cui vcrran 
comporti ( prendiauneper efempio quelli ) gli epigrammi di 
Marciale i Doue dunque vu Virgilio ci comparine trasfigu- 
rato in vn Marciale , andremmo noi cercando JatauoIofa_» 
Circe , che col tocco della Aia magica verga habbia operato 
quello miracolo i Se Martialc, e Virgilio eran le mede fimo 
lettere , e pereile .fi erano l'vno in corpo all altro , qual ina- 
rauiglia , che quelle medefime parlino hor da Virgi io , hor 
da Marnale! Se con la medeAma cera fi figura vnlione,c 
con la medelìma rimpallata fe ne forma vna pecora; noru. 
farà egli vna pecora ( è pender d’vn moderno \comilla)chi 
diri, ch’elle lono due cere differenti, e non vna fola fotto 
due differenti figure ? Hor voi , dire lo Hello de gli atomi , 
•che lotto la ral determinata combinatione e difpo umenfo, 
compongono il belli /fimo corpo d’vn gigdo ; i inedclimi,fen- 
aa altro ché raccozzarli altramente, vi formeranno vna felce, 
, Dd 2 vna 
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vna lappola , vno fterp# da bofcaglia , vn rogo da fiepe : an- 
zi, à dir bricue, quanti altri fuariaciflìnii generi di componi- 
menti hanno iloro atomi , e per cosi dire , i loro caratteri in 
quel giglio. Ogni cofa dunque c in potenza ogni cofa_> . < 
Quanti indiuidui ha la natura , tutti fon Protei , e Vertunni , 
dilpoltifliini a trasformarli in acqua , in fuoco , in vento , in 
animali , in alberi , in pietre viue, in tutto. 

Puoffi filofofarc della natura ò piu fchictto,ò piu vniuerfa- 
Ic , ò piu accommodato all’ intenderli , con niente piu che_» 
l'vdirli ì ma folamcnte che non tragga inanzi la curiolità » ò 
per meglio dir , la ragione con le lue giuAe domande , a ri- 
chiedere , Da chi mai apprendeflèro gli atomi ad vfar cosi 
dottamente la regola delle combinationi , per lo cui magifte- 
ro vengano a foggiar lauori capeuoli di tanta fapienza , 8r 
maeAria, quanta ne chiude in sè il marauigliofo corpicello 
d’vna lucciola ,d’vn mofeherino , d’vna zanzara ; c l'anima 
thè rinforma , l'auuiua , e nc unione dentro e di fuori tantc_> 
machinuccc, tanti inuilìbili ordigni, bifogncuoli a tutte le 
operation naturali , e alle animali de’ fend , della fantalia , 
de gli appetiti : c ciò lenza niuno iftinto che gli atomi hab- 
biano come principio loro intrinfeco per natura ; fenza niun 
m in iAero d’agente cArinlèco che li maneggi con arte , egli 
ordini con dileguo ? Può con elfi il Cafo, permifehiandoli al- 
ia ventura , condurre si ageuolmente a perfettione fatture di 
ranta eccellenza, che non v’c forrigiiczza di mente in fi lo foto, 
che baiti ad intenderne delle mille parti le dicci ? molto meno 
induAria di mano in artefice , che giunga ad imitarne il fcm- 
plicc materiale 1 Come li attraggono gli atomi fomiglianti 
doue bi fogna no fomiglianti, fenza niuno fcambieuole vinco- 
lo della non credibile Simpatia ? c i diilòmiglianri , doue an- 
cor elfi bifognano, come lì difpongon da sè con la Simme- 
tria , coll’ ordine , coll’ intendimento ch’è necellario a com- 
porre. c concatenare le parti organiche , e vfficiali d’vn tale 
animaluccio , determinato a tal corpo , a tal natura , a tali 
.opc rationi , a tal fine del fuo elle re al mondo ? 

Poche voci bilognano per affermare, e poche altre ne bifo- 
gnano per negare quel che A vuol prefuppoAo , e non proua- 
zo ; clic gli atomi Aeno elfi tutto da sè cagion Mitriate , Fffi- 

j titnic , 
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dente » e Formile di quanto fi lauora nel mondo . Ma Se ogni 
cofa non è lauorio del Cèfo, dou'è la Finale , e V Ideale che re- 
goli l’Efficiente dooe ella pur vi folle i Veggo diflòiuerfi vna , 
fabrica, c trasmutar fi in vn altra : ma non veggo le pietre cor- 
rer da se medefime a collocarti altre fopra , altre lotto, cias- 
cuna appunto douc le vorrebbe il difcgno dell* architetto, do- 
ue le disporrebbe l’arte de’ capimaftri , e l’opera de manuali. 
Nè pure i Poeti con tutta la loro onnipotenza nel fingere , lì 
ardirono a voler tanto : perciò diedero alle corde della c etc* 
ra d’Anhone , la Sorza da muoucrc , c da attrarre ; e alla loro 
armoniala virtù da ordinare con regolata proportionc.c con- 
sonanza dell’ vn coll’ altro , i Saffi che fabricaron le famofej 
mura di Tebe . Si radif per fé texerent ( dille vero il FiloSofo ) 

& pi dira citbaram pulfarent >haud favi vel architetti mimflros, 
nel domini feruot dc(iderarent . (H) Se gli atomi Si dispongono 
da sè fteffi , Se formano fenzaidea , lenza difegno , Senza in- 
tendimento quel che non v’ha fra gli huomini intendimento 
che pienamente il comprenda , ben può domandar Cicerone » 
a Velleio Epicureo , che ha fatto, ò che fa Dio al mondo ? 

Belliffima è la comparatione de gli atomi co’caratteri deli' 
Alfabeto ; e vn moderno Atomilla ié li fa giocare come i pez- 
zi de gli Scacchi al vincere che vorrebbe di gran partite, ien- 
za piu che variamente ordinarli ; I Caratteri dunque , co 
nuli’ altro che muoucrli , c trafporli , parlano in ogni lingua, 
lignificali ogni cofa, efpongono ogni penderò , fi trasforma- 
no in qualluioglia Suanatiffimo argomento : e contano a gì’ 
iftorici , e cantano a' poeti, e «degnano ogni Scienza, e come 
la materia prima de' Peripatetici, non fono fri se quello nc 
quello , e lenza mutar natura fi trasmutano in ogni forma. 

Ma la belliffima comparatione ch'ella è(edè cofade gli 
antichi DemocritilH)fia detto con buona pace di quel valenc 
' huomo che tanto le attribuisce , non fa nulla a propoliro.Ptv 
roche l'A , mai non può valere per altro che A , nè il B. per 
altroché B : e così gli altri caratteri!: c doue s’habbia a com- 
porre , cioè a lignificare , Oro , e Perle , Rupi , c Mentii Fiu- 
mi, e Riui, c mille altri Somiglianti vocaboli , l'A non vi può 
Batter luogo , nè può diuenire elemento di quel comporto . 

Se dunque tale indiuiduationc , criltrignimenro di facoltà 

1 hanno 
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l'Jbauno ancor gli atomi dalla propria figura, l’A corno già 
non c piu quei principio vr. inerì a le che lì predicaua ; : ciic in 
quanto tale, dper inrviitfccaquidità eiìcntulmeme obligato 
a non edere mima cola, per poter dmcnire ogni cofa . Se poi j 

loroiu i jCuoì proprj «orni determinatigli dalla tal figura,!^ 
liauranno altresì tutte l’altrc fpccie decorpi, e (empiici, c mi-* 

Iti • come noi li chiamiamo ; nè quegli dell’ yna fpccic » con- 
correranno al componimento deU’altre. Che fc gli atomi 
proprj dell'oro, (propri dico, in quanto cosi fra ior combinati 
diucugono oro ) tono i medelimi che quede'fiori , dc'ialfi, 
dell’acqua , e d ogai altra lpecic,di comporti, ma in erti com- 
binati altramente ila quello ch'eran nell oro ; chi non vede , 
che vana, e falla e la comparanone che fc ne fà co’ caratteri 
deii'aiiabcto , tqualiiii qualunque parola fi iruouino , mai 
non vaglion per altro da quel che dono ( e compongono vn_» 
turco, ch r è iJ vacabolo mifio di vari tutti , che fono i caratte- 
re dofcnn delfi inferirti mo nella fua particolare ellcnza e na- 
tura, fecosic lecito di chiamarla. . «■ p. 

Oltre a ciò . rimali tempre viuoil debito d’aflegnarc yiu, 
principio mtrinfcco , c determinato , ò.ertrinfegoj .e determi- 
nante a diftgno que.’Jauori , che fenoli può fenza grande ftu- 
dio , e grande ingegno comprenderli il bello , l’ammiratxiie, 

J ardtìciofo che hanno) come potrà n lormarfi fenzaniun..» 
atto di mente, lènza niuna regola d’efimplare { 1 caratteri 
deli tneide , ita le ìnnumerabili combinationi che fon porti- 
bilia tarlcnc , conterranno pcrauuentura gli Epigrammi di 
Marnale: madie in latti lì nafimtrmo in elfi ( e Umilmente 
gii aromi rtvn giglio in que’ d’.vna rofa ) non me potuto mai 
enrrare in capo altro moda ebe il molèri portibilc a concepir- 
li , fcnonxiueirHiq-oflibiie a crederli Oel lirtema di Domocri- 
to, fcdcjrjpotefid'tpjcuro, molto bene auueduti T vnoe Pai- 
aro nel richiedere, e nel gratuito prefupporre che fecero, Eter- 
nità nel tempo del continuato Jauoro , / mmtr.fttà nello ipatio, 

Infinità nel numero , e per cosi dire nella malfa de’gli aromi, 
rerprthità nel moto , endlecombinarioni , Con quello adu- 
juajueuto da conditioni, e di prefiippofti , il Calò può fare c 
disiare ogni cola : c allora, ò non v’è Dio, come fecondo erti 
no» Vera , ó ve come fe non vi folle ; c per confeguente può 
w ^ conra- 
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cantare a bocca piena Lucretio commentator d' Epicu- 
ro , CO • 

luuatque nouos decer per e flnes , -r. 

'• Infignemque meo capiti petere htde coronata » 

ynde pr/us nulli velarint tempora Mufs , 

1 ’ i! * Primàmy quid magni s dóceo de rebus : & arflis ìoT )b 

Rctligionum ammos nodis exfolucre pergo . ..0 tJ 

Cosi detto de gii Atomi all’antica , c folo in quanto , à poco> 
piu di quanto era bifogneuole a non. ifperti nellaloro Aiolo-, 
ria fapcme, indi giudicar fecondo i loro principjquel che fu. 
il Tuono , quello che l’armonia,. e da quai cagione ptouenga 
il diicttp-chc le ne trae : fenza moto ( dicono quclti Atotni- 
fti , c in ciò dicon vero)non. fi fa Tuono . Poi Seguono ; nè li 
fa moto fonoro fenza percotimento : nè percotimento ch<t_> 
non tragga fuori del corpo fonante yn dilanio d’atomi, che; 
portati, ò cacciati dall’impeto loro iinprcilb dalla pcrcofla, 
n fpargono per ogni parte,e giungono all'orecchio * la-mag- 
giore ò minor forza del colpo, ne trae fuori piu ò meno : c. 
piu ò men ne continua il gitcamenco .lalunga, ò brieuc du- 
rata del vibrarli!, t tremolare che fa il corpo; ma non ogni- 
forte d'atomi' elee ftior d’ogni corpo . Come quelli fon ditfc.r 
rriiri nel quale, enei quanto ^cioè nella yfpe c te c nella mole, 
altresì gli atomi che ne featurifeono . Vna corda- d’oro filtra 
i fuoi proprj , e vna diminugia i Tuoi . Le niedcriine;., lunghe 
altrettanto, al toccarle * fi ritengono in eorpo quc’primi , e 
ne menali fuori altri d’altra grandezza , e figura: altrimenti 
tutte le corde fbnerebbono la medefimanota . o ! 

Ciò prcfuppollo , ancorché non del tutto fecondo. i lof.o.. 
princip; ; come fìlofofan de’ fapori , che tanta ne fu la v.aricm 
ti , quanto varie fono le nicchie , lc cauèmctte , i buchrijctìào 
dc’quali fono punteggiati la. lingua e il palato : tutte vacuili, 
menoniflfme non fì può dir quanto » c figurate diuerfttfìmar: 
mente : e allora Tentiamo il fapor dolce , quando gli atomi; 
éntran bene e s’incaflano nukiratiifimamente nella carici 
ch*c la propria del dolce; e f aria ino ch’ella Ila emisferica , 
tttfi ancora faranno gli atomi del zucchcro,edeljjiric t fi fe~». 
que’dcll’agro fono triangolari-, e pungenti , fi accoaccran,#, 

nella loro cauernccu triangolare , econfoi, tauro , qnrifapo- 

iv-r - — - - r c ci. 
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re ci dòn rii parer agro : e a proportion di quelli ancor gli al- 
tri . Similmente iì fuono:perche v’è tanta moltitudine, e va- 
rietà d’atomi , quanta di Tuoni : e rhauerne quel! attuai fen- 
i'atione , che chiamiamo Vdirc , non e altro , che allogarli 
i tali atomi propr) del tal Tuono , netali propri lor ricetacoli 
delTorganodelTvdito : cioè ne’conformi, e corriTpondenti 
col cauo a quel ch’c l’atomo nel conuelTo * Eflì da lorofteffi 
vi lì alluogano dentro : e allora noi , Tenza altra manifattura 
vdiamo : come altra non ne abbi fogna alla lingua per Io fa- 
por dolce che de’fentirc , fenon mctterfi nelle lor caucrnctte 
gli atomi di quella tal figura , ch’è la propria del fapor 

dólce . , 

Quanto poi al diletto dell’armonia, non v ha onde altro 
li tragga , che dal trouarhnel timpano gli atomi fonori pro- 
portionati fra se nella grandezza , fecondo i numeri dello 
conlonatize • Perciò gli eguali nella quantità de lor corpi, 
daranno a fentire l’vnifono ; i doppi l’vn dell’altro > 1 Ottaua; 
i rifpondentifì in proportione fcfquialtcra , la Quinta : e co- 
ti del rimanente . Hor qui facciali a domandare chi ne ha 
piu agio di me, se quello non è addurre vna ragione pura- 
mente intellettuale • Piacciono le confonanze de gli atomi, 
in quanto gli atomi , fono fra loro proportiona ti ; e per la 
cagioneconrraria,dialpiacciono le diJlònanze : Doue equi 
lacagionc immediata fenlibilc fifica del diletto ? e pur nella . 
dlofotìa naturale quella è la fola approuata , la fola yolu ta > 
la folaammefla , eia feinpre prometta da gli Atomilh . 

Molto diuerfamente , e con attài migliorfeuno ne hlofofan 
que’ moderni della medefima fcuola,che al moto,c al percoti- 
mento de gliatomi attribuifeono la formationc del Tuono : e 
dalla pm ò meno prellezza e gagliardia nel ferir che fanno 
il timpano dell’ vdiro ,riconofcono il Tuono piu ò meno acu- 
to, ò graue , debile , ò forte: e’1 diletto dell arinomelo 
dalla ben milurata proportione de’ battimenti fatti al mede- 
limo tempo* Di quelli autori è manifcilo a vedere chequi 
non fi ragiona. Nella conclufionedell’opera, che verrà die- 
tro alla Noromia dell’orecchio , accennerò quel bene 6 male 
che mi parrà di quella loro opinione . , i ; orò . , 

Qui a definire fecondo quello che a me oc parp*n vero* 
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qual Ila la femplice > e immediata cagion naturale del dilet- 
tarci la mufica : dico , hauerla indouinata gli Antichi , e leg- 
gerli appretto il fommo Filofofo , c Mulìco di tutta pcrfettio- 
ne , Boetio : cui prima ch'io faccia vdire, prefuppongo cho 
farebbe da vgualmente fciocco il domandare , perche roc- 
chio vegga , che domandare , perche gli piaccia il bello ? 
non ve n’elfcndo altra ragion prima ed vltima a noi manig- 
lia , che il così elì'erfi voluto , che lia : il che c ridurli ad vna 
cagione , della quale non lì può dar ragione . , . 

Iddio che ha machinato d inuendonc quello fallibile , c 
fcntttiuo , che è l'animale , tanti fenli gli ha dati , c non piu, 
perche fol tanti ballauano ad abbracciare la moltitudine, e la 
varietà delle materie che ha il mondo , e la natura , conuc- 
nicnriii all'animale , c ne ha formati i fenli con clfcnttale , e 
inrrinfeca difpolitionc , a goder de gli obbietti loro propor- 
tionati ; e per naturai confegticnte , affliggerli de contrari . 
Che dunque piaccia il dolce , c difpiactia l'amaro , ne ca- 
gion naturale il temperamento dell’organo , fecondo il qua- 
le il palato , c’1 mele , hanno fra se quella fcambicuole pro- 
porcene che li richiede a far che l’atto vuifea l’obbiecto alla 
potenza , ed ella ,ch’è vn appetito , fe nc.fodisfaccia : il che 
tutto è per necclfità di collitutioii naturale : c quella non ha_» 
l'opra di sè altra ragione che metafilica « 

Di piu , io porto opinione, che in tutti gli obbietti de'fenit 
fia vero quel che parecchi hJofori han felicemente {peculato 
intorno a'colori: haucrui gli ellrcmi in quel gencre:e dal mez- 
zo ad elfi , il piu , c’1 meno , indurato per gradi : e quelli, tem- 
perati fra se a tanta , ò a tant' altra mifura , produr varj mi- 
ili , cioè tutta la diuerlità de’colori : onde è nato, che l'occhio 
habbia non fedamente vna ragioneuolc Latitudine del fuo-ob- 
bietto > ma in ella il Vario, fonunamente neccfl'ario per riillinr 
■guere e dilettare : e'1 medelimoli vuol dire degli odori, de’ 
Sapori , e per fino ancora del tatto , e il mcdefimo auuien de' 
Tuoni in riguardo ali’vdito . I loro ellrcmi fono {'Aiuto c’ 1(7 ru- 
ne , non preli 4/folutamcnte : clic ( come ho detto alrroue ) In-» 
natura, non gli ha : ma comparati l'vno coll’altro . In qucfli» 
il DifimitC' accordato , c l’origine del diletto : perche il Tutto fi i» 
milc , non apporta piacere , c il T utto dijfwult fa diipiacere_> . 
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Jj)utd tjl Confinanti* ? fcrilTe Bacchio va de’Greci Armonidi ) 
Miflura duorum finorum , qui Acumina, & Granitale differente fu- 
muntur : in qua cantus nibtl ampliai ni de tur dtgramore partecipare 
fono, quam de aiutiore ; ntc quii quam amplili s de ai nuore , qnàm de 
%t autore : e ciò perche iòno Mi/tura , nella quale entrando il 
graue a mefcolai fi coll’aciito,fan per l’orecchio quei che due_> 
colori all’occhio, e due fapori al palato, che mifchiandofi,già 
pili non fono nel' vii né raltio,mal’vno c l’altro in va terzo . 

Confidi dunque iidìeme fenza confusone i Tuoni » fono abi-r 
li a produrre fecondo ii temperamento , e i gradi dell’vno o 
dell’altro , piu ò mendilctto a gliorecchi . Vnatal portione 
di fuon graue > e due tali d’acuto , miichiate dal medeiìmo 
tempo che le valica , fono la tempera dell’Ottaua , dilettolif- 
iìmaair vdito . Due di graue , e ne d’acuto , fanno la com- 
polition delia Quinta, non fo fe piu (àporita.fo che nulla meli 
grata. Le altre confonanze meuo perfette, Terza» c Scila» 
maggiori , c minori , fono ciafcuna vn particolar mifchiato 
a tal mifura d'acuto e di graue» che ne prouiene in ciafcuna la 
fua indiuiduale proprietà ; efficaciffìma, non folamentc ai 
commini bifognodel dilettare col vario, ma quel eh’ è vn im- 
parcggiabil piacere ,palfiouar l’animo con vna in nocca te_> 
coinniotion degli affetti : pcrdochc hanno, altre, yna (per 
cosi dirla ) vena di mai inconico, altre d’allegro : quelle di fu* 
nofo , quelle di placido : certe fono) fpirirolc e viuaci , certe 
languide e doleuti: e doue elle fdiiette non giungono , han_» 
facultà di fpruzzarfì con qualche dilla di quell'agio » di quell’ 
acerbo , di quel niente da se Colo piaccuole che hanno le dif- 
fonanze: e ritornando fubito a coufouanza,la fan parere dop- 
piamente foaue - 

Tuttoquedo bel magidero , noné altro che vn arrifìciofo 
«nefcolamento di fuon graue , ed’aeuto , con troppe piu va- 
rietà , che tutti i gradi dcU'agrodolce , e di qualunque altro 
fapore da confolarfene il palato - E per fin doue non pare che 
li penurie binomi come auuicne in vna voce fola che cauti, pur 
quella vicinanza delle varie note , che entrano ( come i colo- 
ri dell’ iride) con le loro edremirà l’vna nell’altra P fecondo 
quel che diremo piu auanti , cagiona il fua non picco! piace- 
le all’ vdito re fra ynchoro di voci, evna voce fola ,..v 'è nel 

***. . *“ ~ dilet- 
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dilettare , la diiferenza , che fra il vedere vaa danza piena « e 

vn lolo che balli »• 

E quanto li è all'immediata > e non metafilica , ma tutta.» 
( per quanto a me ne paia ) naturai cagione del diletto che fi 
trae dalla Mufica , fecondo quel ch’io m’haueapropofto , lib- 
ile detto a baftanzajfol che ne faccia vdire, come ho proraeliò» 
ilparutone come à Bacchio , così aBoetio, anzi prima di lo- 
ro a Nicomaco, cui confcfla hauer giuftamentein ciò contrar 
detto a Platone . In bis -oocibus (dice fiottio )<\ux nulla hutqua- 
litate dtfcoTdant -, nulla cumino confinanti* e(ì : ttemm Confinanti* 
efl , Di(Jiinilmm inter fe votum in vnum redatta loncordia . Con- 
finanti a ejl , Acuti fini grauifiue mi/lura > fiauiter > •vniformiterq-, 
attribuì accidente Diflonantia uerò , duorum finornm fibimet 
mi fior um , ad aures vemens afpera atque iniucunda percuffìo , Nam 
cititi fibimet tw fieri nolunt , <& quodammodo integer vterque nititur 
pervenire > cutnque alter alteri officit , ad fin fim vterque infiauiter 
tranfmttttur • Così egli ed io con lui . (K) 

(A) Moral. lib. 2. rap. t. (B) Harmon. lib. 5. cap. i. (C) Goffi, 
fol. 60 . (D) Card. Pali, dello ftile c .5. (E) Cartef. Harmon. 
(F) Boet ■ Harmon. bit. 1. c. 3. (G) Fajari Proem. del lib . I. delle 
Vile de' Pitt.(yi) Ari/l. i .polir. -cap. 3. (I ) Lib. I. (K) lib. I, 
Harm. cap. 3. e cap. 3 * 

Delle Confinante tn particolare , E fefra effe fi debba il 
primo luogo all’ V nifi no . 

CAPO SECONDO. 

C Osi ragionato incommunedcirarmoniola mifchianza 
dc'fuoui cagion del piacere che ne trae l’vdito: profe- 
guiamo a cercare , fc v'ha cofa vtile a faperfi intorno a’parti- 
colari temperamenti dell’acuto , e del graue , che fecondo le 
Jor varie proporrioni , formano varie Confonanze > ciafcuna 
delle quali ha il fuo proprio diletto con clic ricreare 1’ orec- 

£( 1 Imac- 
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Imacftri del Conrrapunto f hanno i lor canoni ,e leIorre-„ 
gole pratiche > come lì rà dell’arti : c Je ha Jor derrate il buon 
giudicio , e il coni ni urte conlènrimento de gli orecchi , chc_> 
comedimoftreremo ancora piu auanti , fono gli arbitri , ci 
diffinirori di quel che a loro li conuicne , e di quelloche nò . 
E chi fi prende la poco gradita , e niente vtil fatica di voler- 
ne riftringcrc le licenze , prosandone falfe , e da non douerfi 
vfarc le conlbnanzc , che ridotte a numeri non rifpondono al 
Véro algorifino delle proportioni armoniche-; i lauj Contra- 
puntifti , fe ne fan berte , quali d’huomini > che vogliono vna 
mulica intellettuale per le anime feparatc , ó perla mente in_> 
ertali , non per li fenfi vinani . E come già quell' antico Icrit- 
tor di Tragedie , Pomponio Secondo, al dirglifi da gli ami- 
ci, che calfafle, che correggere , che rimutalfe alcun dccto, 
alcun fatto delle fue tragedie , folealoro rifpondere , (A) Ai 
populum prouoco : altresì quelli, appellano al tribunale, e chieg- 
gono la fentenza dal buon giudicio degli afeoleanri , che_> 
gabbiano buon orecchio. 

• Quel dunque che lor s’attiene , e' il pratico difpònimcnto 
delle note confonanti , e ancor delle d mollatiti', c leolferuan- 
zc de’Modi , c de’Tuoni , con qiianto altro fi comprende nell* 
arre del contrapunto; c non è materia da douermene io ititra- 
nicttcrc . Molto meno diffondermi nel contrario, efaminan- 
do come altri ha latro , vii gran procedo di quirtioncel!e,non 
valcuoli ad altro , che a muliiplicar parole , e accrefccr fogli , 
per cui quel che farebbe vn libro ordinario nella dottrina , di- 
ticuga almeno vn volume llraordinario nella grandczzaicomc 
a dire, fc vna tal confonanza lìa partorita da vna tal altra che 
lhauelle in qorpo ; fc Jc due terze nafeano dalla Quinta : la_> 
Terza e là Quarta dalla Sella- ò al contrario , Fe quelle fono 
elle quelle che compongo n Ja Quinta , c la Scila , come le par- 
ti vn tutto : c di cosi fatte vna moltitudine noiofa per tìfio a 
recitarla , quanto piu a difputarla ? Vcniam dunque a quel 
poco che me partito haucr qualche merito per (aperti . 

E prirfiicramene , V Vnifonorche è il cantar di due òdi piu 
leniprc fermi fu la medefima notti': J.’crtiditilfinio frà Mertcn- 
nó , fie fn sì partiale, sì vago , srpalfionato d’amore , elicgli 

paruc quella deIJ’Vnifono , che non è confonaza, cficrc lapin 
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perfcttiffima di tutte lepoflibili con fonante : c non perdona 
a parole da pervaderlo : e ne allega ragioni,eciandio di quel- 
le che fogliam chiamare A priori , che come piu intrinfecho 
alla caufa, fon piu valide nelle pruoue: Poi ancora vfaab 
cftrinfeco comparationi » e mirtee; , didotti daJl’algibra, dalla 
meccanica , dalla medicina , e per fino dalla Diuimtà ; e non 
lafcia d’aggiugnerui vn ragionamento fpiritualc da profit- 
tarne per l’anima . £ non ha dubbio , che può chiamarli bea- 
ta quella volontà,che s’accorda all'vuifono con quella di Dio. 
Altro maggiormente non deliderò il Saluatore , che quel Fine 
•voi unta! tua ficut in celo & in terra : uè di sé altro piu fouente 
protetto c ridille , che di non haucrc altro volere e non volere, 
che quello del fuo diuin Padre . Vero è che nella mulica il 
fatto va vnpoco diuerfamente : pcrochc volontà non accor- 
data aU'vniiòno con quella di Dio , è diilonante: douc nc’fuo- 
ui, il primo dipartirli daH'Vuifono, che fi fà coll’Ottaua, ren- 
de vna perlcttifiìnia confonaiua . 

Ma la ragione di quel valente hnomo tratta dall'inrrinfeco 
della mulica , e da haucrli ella fola in conto di qualche cofa , 
ridotta a’I'uoi menomi termini.c quefta . Coufiftendo laCon- 
lonanza nell’ vnione de' filoni , quanto i fuoni faranpiu vniti , 
tanto farà maggiore, c migliore la confonanza . Ma non v'è, 
nè può elicmi vnion fra' fuoni maggior di quella che richiede 
l’Vnifono : adunque egli è la maggiore, e la miglior d’infra_» 
tutte le confònanze . E fieguc a rilcontrare l’ vnion clic cofti- 
tuifee l’Vnifono con quelle onde fi formano le due confo- 
nauze , c pruoua l’Ottaua men dolce , la Quinta inen foaue . 
Concioliecofa che la Quinta non fi vnifea lcnon ad ogni tre 
vibrafoni , c l'Ottaua ad ogni due : douc J'Vuifono che ha 
Tempre eguale il moto delle fue parti , ha per confegucntc le 
vibrarioui che Tempre battono inficine . 

Così egli : e fcriucndolo, conuien dire che non gli rifouuc- 
nifie della diffinitione , che, come dicemmo poc'anzi, il chia- 
riamo Scnarore Boetio , mille cencinquanta e piu anni fà > 
hauca publicata al mondo , e da quanti , prima , e dopo lui 
hanno hauitti in capo orecchi mufici , e mence armonica , lì è 
accertata: cioè.fB) che In bis vocibus qua nulla inaquahtate dtf- 
eordfnt, unita omnino eanfonantia cft . Etcnim Confortanti* efi D'f - 
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fimilinm tnter fe vocum in vmtm redafla concordili . Dou e dun- 
que Boetio , e la ragione , e’1 con unirne confcntimeneo, a far 
Con fonai! za richieggono Inegualità di fuoni .come può rico- 
nolcerfi tòrnma coulonanza , doue n’è foni ma egualirà ? Poi, 
che farebbe , fe quella deirvnifouo non porcile, altro che per 
vfurpacione , chiamarli Egualità , mentre ella è da dirli piu fe- 
condo il vero Identità ? si fuctamentente , che in quanto duo 
voci non paiono vna fola , m tanto l‘Vnifono è difectuofo . E 
auuenga che pur cosi facto come Ibi può hauerii , i Contra- 
puntilti l’adoprino alcuna voica , il modo Aedo , e la cagion 
dell’ viario ben inoltra , che noi riconofcono per conlonanza > 
nè fra elle l’anMnectouo . / 

Piaccmi poi non follmente come gratiofa a vdire , ma co- 
me vera , a clu ben la conlidera , la ragione che il dottiffimo 
Fracailorio apportò , del non poterli gradire l'Vnifono : (C) 
pcroche l’orecchio (dice) da lui tenuto incelò ad alcoltarlo *. 
non impara nulla : e licheni ifee , ò almeno abufa la patienza 
del piu impaciente tra tutti 1 lenii , mentre cinquanta cordo 
fu la medelima nota , cinquanta bocche con la mcdelima vo- 
ce , gridando tutte a vnofteflò tuono , come pariafièro a vn 
fordo, ò non fedendo il voltifero aliordarc , non gii dicono 
tutte inficine piu di quel ch’egli fubito jneendcrebnc legliel 
diccll’e vna loia corda , o vna fola voce . E le ho ancor io a_* 
fcherzare vn poco , dico , parermi , che due fuoni vmfoni li 
dicano J’vno all’aicro quel Die - lnjuid contea, vt duo ftmus , (D) 
che Celio oratore ricordato da Seneca, dille non fenza ('degno, 
a colui.che in ogni cofa hanea prelo a dir tome luijcon quell’ 
Ait aio, Negai nego, ch’è vn de gli vnifoni dell’adu lattone . Fi- 
nalmente , per non lafciar del tutto addietro il giudicio de’ 
macftri nell’arte , truouo fra elfi di quegli , che danno il pre- 
gio , c’1 vanto della maggior dolcezza Ira tutte le Conlònan- 
zeairOttaua . Altri nò* pcroche di miglior fapore, e piu friz- 
zante elfcrla Quinrarc ne allegano per ragione contro all’Ot- 
taua , l’hauer ella tropjx> dello fmaccato, coll'eifer troppo vi- 
cina all’Vnilòno . 

pall'ando dunque dall’ Vnifono a ragionar dell’Ottaua , fia 
quella mcdelima la prima quitìione che ne depuriamo , fc_> 
veramente ella è fra tutte le confouanzc la piu vicina all’ Viu- 
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fono : trouando io fcrittori di non volgare autorità ,chc ku* 
fencono tutto all'oppofto : cioè » Ninna cotlfònaiua dilun- 
garli dall’ Vnifono piu di lei : . e prefuppoflol vero ( come lor 
iembra vcriffimo) li fan le croci per marauiglia del pur cllcre 
tanto foaue quanto ella è in fattane niunglitl contende . Che 
poi iia vero ch’ella fi difeofti piu di tutte le conlonanzc dall* 
vnifono , cccone la loro dimollratione chiariflima . 

L’Ottaua (dicono) ha la metà dell’ Vnifono : peroche prefe 
due corde vnifone , c toccatane L’vna incera > e mezza l altr a_» 
fe ne odel’Octaua. Ma della medefima corda vnifona,la-r 
Quinta ue ha due terzi ; la Quarta» tre quarti : la Terza mag- 
giore , quattro quinti » la minore , cinque felli : dunque 1 Ot- 
taua , a conti fatti , ha men dell’ Vnifono, e piu fe ne dilunga» 
che la Quinta ,la Quarta > le Terze 1 e tosi ancora le Scile che 
nafeono da vn altro genere di propoitione .. 

Chi così ne filofof a , marauigliomiche non vegga » prò- 
uarfi col fuo medehmo argomeuto >lc Terze , la Quarta , e le 
Selle , quanto fon piu vicine all’ V'nilono» tanto vincere in_» 
perfettione diconfonanza la Quinta, cl’Otcaua •' per nondr*- 
re ancora del tuon maggiore , che delle noue parti ne lia lo 
otto ; e del minore , che delle dieci le none . Hor qui , a dir 
brieuc » l’abbaglio Ha nell’hauere mal prcfuppolto* clic quan- 
to piu vna corda fi atiuicin3 conia material lua lunghezza all ’ 
vmfona, tanto piu ne partecipi, kgli è tutto aUoppoflo - 
Quanto la voce» e’1 fuono (che qui mifunam con la corda-» ) 
piu s’auuicina con la fua quantità ali’vnifono » tanto piu tie- 
ne del proprio , e tanto meno deli’ vnifono » e ne Ila piu loiV; 
tano ; e quello fi dimoftra per euidenza co'mmieri , che cofti- 
tuifeon le forme proprie delle conlonanze . pcrochc Vno , c 
Vn.i „ è l' Vnifono: Hor qual è il piu vicin numero all'vno,che 
il due i e Vno e Due èia forma che collituifee l’Ottauaiadun- 
que ninna è , nè può elferc piu di lei vicina all Vnifono : tut- 
te falere , piu ò meno fe'ne dilungano : come Vno e 1 re eh ^ 
la Quanta ottima , cioè la Diapaiòndiapente , che vuol diro 
Ottaua e Quinta, che i Molici chiaman Dodecima• ccosidelL 
altre imperfette ,chc farebbe vn lailidio volerle tutte parago- 
nare coll’Ottaua » nella piu ò men lontananza dalla meta del 
Vnifono. 1 
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* Venendo hora alle doti proprie deJrOttaua : primieramen- 
te é da dirne , che i Greci antichi , al cui Audio , al cui inge- 
gno dobbiamo e tante altre parti della Matematica , c fingo- 
Jarmentc qutfia dell’ Armonia (della quale ancora hebbero in 
vfo due altri generi tutti da sé , oltre a quel non puro Diato- 
nico , che a noi è rimafo) diedero a ciafcuna deU’alrrc con- 
fonanze il'oome , prefo , per cosi dire , dalla materia : ma per 
la fola Ottaua il traflfero dall’eccellenza. Chiamatoti la Quin- 
ta Diapente , ch*c' dire , Per cinque : La Quarta , Diatcrtaron , 
Per quattro : Le Terze Ditoni , perche lì compongono di due 
Tuoni nel modo che diremo apprcllò: Le Selle, Efi'acordi , 
cioè Sei corde : Il nome proprio dcH’Ottaua , non voller chtj 
fofiè Per Otto , ma Dii pefòn , che vuol dire Per tutte , fottin- 
tefoui Le conjonamqe : concioficcofa chchor fidiuida, horlì 
componga T Ottaua , entrano a comporla tutte le confonan- 
zc ; 6 quel che forfè c piu vero, da lei armonicamente diuifa* 
nafeono tutte le confonanze.. Perochc la prima, e maggior 
diuilìone che di lei li faccia , è in Quinta e Quarta . Delhu* 
•Quinta fi han le due Tene, maggiore, e minore. Della-» 
Quarta , coll’ vna ò l’altra delle due Terze, fi han le due Selle, 
ancor elle maggiore ,e minore : Per via poi di compofitionc 
Qujnta e Quarta fanno Ottaua : Terza e Sella > fimihncutc_> 
Orfana : nè altre confonanze ha la inufica . 

Oltre a qncAa , ha TOttaua vna Angolare proprietà , nella 
quale fi afi'omigliaairVnifono,e l'auuisò Arifioifcno nel priv- 
ino ,« nel fecondo libro dc’fuoi Elementi . Quella è , che a 
qualunque confoiwmza » ò diilònanza fi aggiunga , non le to- 
glie punto fuor de'lor tuoni, ma è con cifc non altrimenti che 
s elle follerò fenza lei , il che non auuieuedi vcrun altra con- 
fonanza : come a dire della Quinta , che pur è fi perfetta , e sì 
dolce , nta fe fi aggiugne alla Terza ne prouiene vna lèttiina 
infelice, edifapore amariflimo all’ orecchio. Che fe puri* 
Ottaua muta alcuna cofa aggiugncndoli alle confonanze , è 
il dar loro vna certa maggiore fonorità » e foauiti. : e quindi 
i'cflere in maggiore Aima la Dodecima , che la Quinta . 

Finalmente , priuilegio Angolare dell’ Ottaua , c , che per 
quantunque fe ne aggiungano l’vna all'altra , ò efpreflc cia- 
fcuna , ò con le fole note ^Arcmc, mai non fono altro chc^ 
*• - ' otriine 
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ottime .perche mai non fono altro che Otcauc; il che no>u» 
auiiicn delle Quinte, oàdi vcrun alrra delle minori confonan- 
ze , che tutte , multipJicandoii , danuo in ifconciffime dillò- 
«anze . Che poi la Difdiapafon , cioè le due Ortaue , che_> 
fon la Dacimaquinta de’muiici , habbia la Tua torma in que- 
lli numeri ,1—4, che nel genere multiplice ( del quale è la_» 
loia Octaua ) dà il quadruplo , non de’reear marauigJia : pe- 
roche effondo due Qrtaue , la loro difpolìtione incera , è que- 
lla, r — a — 4 » nc'quali numeri tanto è il primo al fecondo, 
quanto il fecondo al terzo , cioè la metà , che diciam lòtto- 
doppio . Togliendoti dunque nella Dedmaquinta il numero 
di mezzo , eh’ e il graue dell’ vna , e acuto dell'altra ottaua , c 
■necdfario a feguirne , che la fonila della Dedmaquinta lì a_» 
V no e Quattro . 

Chi poi hatefluta vna lunghiliìma diceria , ordinata a re- 
care in dubbio , le la fcmplice , e naturai forma dell' Ottaua, 
lìa qual fin hora fi c dimofirata , la proportionc d'Vno a Due: 
o piu tolto d’Vno a Quattro , anzi ancora d’Vno ad Octo,po- 
-tcua in pochi verfi disorigarela quiftionc dalla difficoltà che 
non v’è ; c tutto infieme rifparmiare a se la fatica dello Ceri- 
aere , e a gli altri la patienza del leggerlo - E’vero quel che 
nioflrercmo piu auanti.chc dare due corde eguali in lunghez- 
za , in grofiezza , e in tcnlionc , e per conleguentc vnifonc , a 
voler che l'vna fuoni l’ottaua dell’altra , è neeelfario ch'ella li 
faccia grolla , non il doppio, ma quattro voice piu : c Io flef- 
fo vedremo elfor de'peliche accrefcono la tenrione. Veroé 
altresì , che fe due corpi fononi , quali fon due campane han- 
no a rendere fra se l'Ottaua , non fi debbon formare l’vna , 
due , né quattro , ma otto volte maggior ddl’altra.-chc a d ir- 
lo nc’luoi veri termini, è procedere nelle corde per ragion du- 
plicata , nelle campane per triplicata : Matuttocio , non che 
valer punto a mettere in dubbio , fc la proportione doppia-» 
dcll’viio al due fiala forma dell’ Ottaua , che anzi da quello 
medefimo fi conferma , ch'ella veramente il fia . Perciocho» 
non fi richiede !a corda quattro , c la campana otto volte piu 
grolla , fenon a far che fi vibrino vna volta fola in quel mede- 
fimo fpario di tempo , dentro al quale fi vibreranno due vol- 
te la corda c la campana che dà l'acuto di queU’ortaua . Ma_> 
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Due c Vuo èia proportione effcntiale , e la forma coflitutiua 
dell’ Ottani ; adunque l'accrefcere la groffezza , ò la tenfione 
delle corde, quella col corpo , quella colpefo quadruplicato; 
c raggrandir le campane ad otto volte tanto , mentre.il farlo 
non confcrifcc ad altroché ad haucrne le vibrationi del mede- 
lìmo tempo mifurate fra se come vno a due,pruoua,c confer- 
ma , quelli eilere i numeri , quella la proportione doppiau» , 
quella la forma naturale che colli tuifee l’ottaua . 

Hor palliamo a vedere fe v’ha che notar nella Quiura , la-# 
quale delle due fole Confonanze perfètte che ha l'armonia , è 
la feconda : feconda dico, non in ragione di meriti , ma ito 
ordine ai produciincnto: cflèudo prima IViio c’1 Dueche pro- 
ducali 1 Ottaua , che il Due e'ITrc da' quali è generatala-» 
Quinta, con proportione Scfquiaitcra , peroche il ere com- 
prende il due , e di piu vna parte , che replicata può adegua- 
re il due . 

Di quella foauifllma confonanza prenderò qui a confedera- 
le vna fola proprietà , parutaini la piu degna di rrlàperlì : ma 
non potrò farlo che vaglia , fc prima non dichiaro 1 uccinta- 
nicntc , a chi per auuentura non la fapeife , la famofa diuilìo- 
uc , che i Matematici lun fatta delle quantità , che frafe han- 
no corj ifpondenza di proportione , Umidendole in tre diuerli 
generi , fecondo il diuctfo procedere de’ loro eccedi compa- 
rati fra sé . Peroche , fe gli eccelli fono eguali , collimi feono 
la proportione , • la progrclfionc Aritmetica : come a dire , 
4> 7> io, 1 3 c cet: di tre il 7 eccede il 4 , di crei! io auatiza il 
7 , e di tre il 1 3 fupera il io, e cosi ali’ infinito : quella, e tut- 
te l'altre a lei foiniglianti fono progreffioni aritmetiche . Ma 
le gli eccedi dell’ vu numero fopra 1 altro non fono material- 
mente eguali , ma limili , cofliruifcono la proportione Geo- 
metrica : e limili fi diranno, allora, che gli eccedi hauran 
fra se »a inedclìuia proportione che gl'interi fra sé . Adunque 
3>9> 27, 81, c cet. coftituifcono progrelfion geometrica , pc- 
J oche come il 3 è vna terza parte del 9, e’1 9 vna terza del 27 » 
t’I 37 vna terza dell’ Si : cosi il 6 ch'c l'ecceifo fra il 3 c'1 p.e'l 
»8 ch e Tccccllò fra il 9 e’1 27, e il 54, eh ’è fra il 27 c i’ 81 ; fo- 
no ciafcim di loro vn terzo del maggiore • e cosi ben li argo- 
menta , dicendo , Come 3 > a 9 , c 9 a 27 , c 27 ad 81 : cosi 6 
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a ri, c 18 a *4che fono iioro ecccffi. . Che fc finalmente gli 
eccelli fra il primoic'l fecondo numero, e fra il fecondo -c’1 ter-, 
rorfono fra se come il primo, c’1 terza , la proporrione lì dira 
Armonica. Cosi in quetti numeri 3,4, 6 1 eccello fra i! primo 
c'1 fecondo, c 1. fra il fecondo c’1 terzo è 1 : e canto è vno c 
due , quanto tre c lei. Che poi quelta Ha proporrione.'» 
armonica, vedali dalle coufonanzc che vi s'mchiudono : pe- 
roche lei c tre è la Doppia che forma l’Octaua : Sei c Quattro, 
è fefqmalteraedà la Quinta : Quattro e Tre, c fefqui terza , e 
ne habbiamo la Quarta . 

Tutto ciò prcfiippofèo : Se l’Octauafi diuiderì fecondo lab* 
proportione armonica , la Quinta verrà lcmpre collocata foc- 
to la Quarta , e haurà la parte balla : ma fe farà diuifa aritme- 
ticamente , feguirà il contrario , cioè il trouarlì la Quinta di 
fopra , e la Quarta di forco . Diuifìonc dunque armonica-» 
dell’ Occaua lari in quelli numeri, 60 , 40,30 : de’ quali 60 
c 30 fono i termini dell’ Ottaua : 60 e 40 , fono in ragion lel- 
quialrcra, e dan la Quinta : 40 e 30 , fefquircrza , formali la 
Quarta. Ma queiF aicra diuii ione , 60,45,33, è aritmetica , 
fecondo il dettone poco fi : e i due etlremi 60 c 30 , formati 
l' Ottaua : <0 e 45, la Quarta , cioè la fcfquicerza;4s e 30 la 
Quinta ch’é fefquialtera . Adunque la diuilìone armonica-» 
colloca nell’ Ottaua la Quinta di fotto : l’aritmetica muta 
l ordine , fcarnbia i luoghi , e vi pianta la Quarta . 

Quanta diuerfìrà cagioni nella Muiìca quella tralpofitione 
della quale fon nati i Modi e i Tuoni che chiamano Autenti- 
ci , dell’ armonica, e Piagali dell' aritmetica, n’c buon giudi- 
ce il fenfo . Suoni vna Quinta , 6 da sè, ò ben licuara nell'Or- 
,, taua, cioè fotto la Quarta, ella , Couquc’ iuoi contrarcro-' 
„ pi ( così ne ferine il Galilei, fecondo i'opinioniiia , c d al- 
,, cri ) fà vna tiàllatùmc > e vn follecico cale fopra la carcila- 
n gine del timpano , che temperando la dolcezza convito 
n Ipruizo d'acrimonia , pare che iniicme foauemeuce baci e 
morda. Così egli gentili Almamente . Facciamo bora che 
la aiedctùna Quinta lituata al contrario , habbia la Quarta-* 
fotto : ne auurrrà, che cosi crafpotU, c per così dir capouoita, 
perda canto di quel fuo allegro e frizzante , clic quali dà nel 
malinconico; e nell' afpro : al certo non fuauuiu per quella 
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tanto gentile» c cucca amabile di poc’anzi. E pur ( dico io ): 
le vibrafoni della Quarta, e della Quinta > fono in cucco le 
medeli ine ch'era» prima ; e per confeguente , ancora i perco- 
timenti alla cartilagine ( ò come vorran dire i NoramiÀi,alJa ”4 

pelle nertiofa ) del timpano, fon quegli Iteli! che dianzùadun- 
que il dilettar che la Quinta faceua, era altro che titillacione». 
e lolletico. E che altro Ifcnon quel che di fopraho detto pa- 
rami vero» quanto li è a ragion filìca , e immediati ) cioè 
unto di grane ,e tanto d’acuto , temperati fecondo vna tal 
proportione dell’vno coll’ altro > che- ben li affa , c graditeci 
alla naturale abitudine , e diipolì rione dell organo dell vdi- 
to ; che , come dimollrcrò nella u oso mia dell’ orecchio , al- 
certo none la pellicina del timpano-. Hor quello tempera- 
mento, nelle due Ortaue ,1’vna con la Quinta di fotto, l’altra- 
di fopra, mauitcUamenrc lì varia: hauendo quella della diui- 
tìone armonica , per cosi dire , cinque gradi di grauc , e fol 
quattro. d acutomoue al cótta rio, quello dell’aritmetica, ne ha 
cinque d’acuto c Col quattro di graue.Ed è olferuatione vniticr- 
fale che fempre il graue vuole efler piu che l’acuto : e perciò le- I 
maggior confonanzclì dcbbono-col locar fotto le minori : c’1 
mutar in ciò Itile, è mutar tuouoalla malica * 
Appreifo.rOtcaua ,-c la Quinta, delle quali habbiatno'par- 
laco , lia giullitia , lia grana, voglio , che liicccda la Quarta: 
malamente trattata da alcuni , lino -a proucrbiarla con detti, 
die han forte del vergognofd-: come é il dilaniarla che li è 
fatto Figliuola bailarda dell’ Ottaua,j-ifperto alla Quinta le- 
gittima . Perciò , come le mule ». Iterile ancor ella , ond’ò il 
mai non partorir nulla» nè mulriplicara , nò diuifa- Confo- 
nanza( dice il dotti dì ino -Cartes )ma Redìmale doppiamen- 
te infeiice , perche palla la.Tcrza, e non giugno alla Quinta, e 
tanto riefeon peggiorile riillònanze , quanto piu lì auuicma- 
no alle confonanze r malfimamentc alle perfette : così il Tuo- 
no ali’. Vnifono , la Settima all’ Orraua, il Trirono alla Quie- 
ta : e quali v» tritono minore elTer la Quarta: E ben couoicer- »j 
la i matUri del contrapunto, che mai non Iadoprano fola_> - 
Final m -ente » la Quarra non clfere altro che vn empitura »vna 
fpatio v ano , vn allungamento da far che la Quinta polla giu- 
gn e/e all’ QtMna,e lè-Terae ^lie Scfte . 

' -li' * V diamo 
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Vdiamo hora dir Tua ragione la Quarta , e difenderli dalle 
accufe, che la vogliono rea : £ cominciando da quell' vi tini a, 
dell’ eflerc vna fcmplice empitura ; ella il niega, e ne ha ogni 
r ragione : percìoche non e' la Quinta , che con la giunta dello 
ipatio della Quarta , produca l’Ottaua : ma l’Ottaua ella è 
che produce la Quinta , e la Quarta a vii [medelìmo patto: 
perciò quella è lecondagenita, noi niega, ma non illegittima. 
Oltre che piu fi attiene erta all’ Orcaua ,ellcndo in proportio- 
nc Scfquiterza , che la Terza maggiore, accettata per buomcy 
confonanza, benché vn grado piu lontana dall’ Ottawa, si co- 
mi , quella che di proportion Seiquiquarta . ,/ 

. Ma veniam piu alle Uretre . Diilonanza Ja Quarta ? Qual 
diilònanza s’aggiugnc a conlònanza che tutta non la diftem- 
peri , e la guaiti ? Ma la Quarta, vn itali con la Quinta , in_. 
che le nuoce ? anzi quanto le gioua i mentre ritien tutto il l'uo 
dolce di Quinta, e guadagna oltre ad elio ildolciflimo dell* 
Ottaua? (juafta ella le Terze ? coll’ vna e l’altra delle quali 
produce l’ vna e l’altra Sella, pure amendue coo/bnantHQuau- 
co poi fi c al non- adoperarla i Conrrapuutifii fola , forfè vor- 
rebbe dirli , non laperla adoperare . Non era egli graninae- 
Uro , e dottor nell’ arte il Zcrlino ? ò non hebbe orecchi du_> 
mufico quando fentì nel Violone toccarli Quarte loauiiiì ino 
fra’l ballò e’1 bordone, e fra’] bordonee’l tenore l O non l’heb- 
ber que’ tanti , la cui autorità addu>ie in difelà, e m commen- 
datione di quella vn tempo sì volentieri accolta,oggi fi agra- 
mente ributtata confonanza ? E quelle famolifiìme fcuole de 
gli antichi Greci , che nella feienza armonica fottilizzaroru, 
d’ingegno, non dico pni di quello che lacciaia noi, ava piu di 
quel che incendiamo hauer farro efli i. non diedero alla Quar- 
ta luogo fra le confenanze i E. Pitagora nel fuo primo lifte- 
ma, non ne accolfe due dentro ali’ Ottaua con vn Tuon tra- 
mezzo , che aggiuntoli horall'vna, hor all’ altra , la facca 
.Quinta Ed io dò tellinionio me Hello , d’hauer piu volte ve- 
duto tremar la corda acuta d’vna Quarta ben accordata , al 
toccarne la baila ; ciò che mai non m’è auucnuto con veruna 
Ipecic di diilonanze . 

Qiiefte ragioni che ho fin qui allegate per l’vna parte di chi- 
accula , e per l’altra di chi dilende la Coarta, a me , e-fpcro 
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che a! ogni .itero, parrtu^di- cult», però a* provtax prò e can- 
tra , che li hanw per lo migliore d’amendne le parti il venir 
riaccordo a coropolitionc ; concedendo alla Quarta l eiìerc_> 
Confouanza, rtorrperò da se fola , come il fon tutte I altre , 
ma Tempre ih beneficio altriii»: perciò aggiunta alle due , Tra 
le quali ha il fuo luogo, c fono, dall' vu- lato la Terza , e dall 

altro la Quieta. ■■ _ 

: Hot le confortanti imperfette , che fon le Terze, c le sette* 
delle quali mi rima» qui adire, darebbono a chi il volcile va 
gran chcdifcorrerc ,e litigare co’ maclVri del coutrapu.ito , 
lopra relferui Tuoni maggiori ,e minori , e le Terze , e le Se- 
tte non doucrli comporre indifferentemente de gli vm« de gli 
altri: Nc poterli il Tuono dinidere pernierà cilendo propot- 
.tione del genere , che chiamano So^r.-ipjrricoljrt, che noi com- 
porta : e da quello feguire, che partendoli il I nono in du<_> 
SeiniCttoni,lVn maggiore che è l'Àpotomc de Croci, e a tro 
minore ch e il Dieiis; quello ha -piu di quattro , e meno ri j 
cinque parti , e quello, piu di tre , e meno di quattro , e que 
piu e quel meno , non hanno il quanto poffibile a detenni- 
narfi : E tante altre di così fatte fottigliczze dell - armonia-» 
lcien ri fica , che Tene fono comporti libri dottiffimi , 1 qua 1 
rinfacciano a’Contrapuntifti i non pochi falli che commette»- 
no nelle non legittime mifure chedanuo ajle confonanze. Ma 
elfi , come dicemmo al principio , tutto difendono coll ìnleu- 
iibile che fono quelleminutic : e nc dan teftunonj gli orecchi; 
a’quali fe le lor confonanze aggradano , eh* altro li vuol da-» 
che perche fien buone ? 1 ' • 4 ’ ' . ' 

: Quanto dunque fi c alle Terze , elle fono lapin vrtle con- 
sonanza che habbia la mufica . Entran per rutto , e vi ftan be- 
ne : e perciochc non iftuccan col troppo , come la il foucrcluo. 

dolce melato dell' Ottaua , e in parte ancrir delia Qupta , le 
ne adunano quante fi vuole ; e falgauo ò difendano pari , o 
fi vengano incontro , ò fi allontanino , ò vadati di palio , o c 
falto , tutto lor fi permette, fi come a quelle, che non logguc- 
cionoa certe leggi, che ilfauiogiudicio de gli orecchi ha fat- 
te prefcriucre alle confonanze perfette. Hauiii poi vna delie 
ch’e detta Maggiore, peroche in fatti Vè , ai come compolta 
di due Tupiu inceri : c quell* è fonoràs brillante * 
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I/altra , che fi forma d’vn Tuono e d’vn Scmitaono , è chi'av 
mata Minore : e quella dà nel pallonaro > nel languido, e nei 
molle . E come la prima con quel Tuo fpirico vàio e allegro , 
così quella cotTuo malinconico , c fieuoic, marauiglidfatncn- 
te gouernano.<piìhmqilè*/oggetto prendi a ffittare lamiufì- 
camiafll makiente^che il vhiO della Terza maggióre, non le co- 
glie il grauc douc è bi fogno : e'1 malinconico della Minoro 
non le fcemad'am^biìCocifo^ue . ( ) | A 3 

Quello meaciiiiiO il pollo. io in non piccola parte ancor le 
Selle : peroch’elle altresì , come le Terze , fou due j l'vua-* 
Maggiore.in cui cutrauo quattro cuoui c vn fcuii cuoco : 
c la fua forma è Fra numeri 5 — j • VÀItri Minore , perclic ha 
fol tre tuoni interi , e due ièmiruoni , ed c coinprcfa da nu- 
meri 8 — 5 . Hor delle Selle v’ha chi crede ch'el le licuo en- 
trate nella Mufica per la porca lai fa ; peroche la proportiou 
de’lor numeri lì appartiene al genere che chiamano foprapar- 
tìente , ed è doue il maggior de’ due numeri comprendo 
tutto il minore, e óltre ad clloiutero ne foprauauza vn_, 
tanto, che per quantunque multiplicarlo mai non giuguea 
pareggiarli col tutto a cui foprauanzaie tali fono 5 — 3,8 — 5, 
che habbiam veduto ciferc i termini delle felle . Non così U 
Molteplice da cui nafee l’Ottaua , non il fopraparticolarc , 
da cui habbiamo la Quinta , c le due Terze . Sta cnrtocio 
nulla ottante , dico , le ielle edere entrate nella Mulìca per la 
porca reale , ch’d quella deile orecchie : le quali, come già 
dimoftrammó ncU'auucuuto a Pitagora, non riceuono effe 
daH’armonica fpeculatiua le leggi di quel che de’lor piacere, 
ma di quel che Jor piace è vfficio della Ipcculatione il tro- 
uarne dentro alle propo^fypn de' fooi numeri ,fenon può il 
ncrchè , almeno il come . 

1 -, ' . . - 

! . .r- r 

.( \) Pìh. 1. Iti. y.Epifi. 17. Celeri 

(lì) Lib. 1. tfarmon. cap. 3. ,<•- , 

(C) DeSymp. & anrip. cap. 14. 

< D) Ltb. 3. de Ira cap. 8. 

(£) Diai 1. , dq tl; -- 
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Si di fp ut am due celebri quinterni : Se la vela cita del mate fa 
l'immediata cagione dell'acutezza nclfuontr.e fe il 
fuono acuto fi contenga nel grane , e n efca a 
-o ! . far fentirt varie mote in cenfanan za» j 
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D EI Graue , c dell'Acuto nel fuono , non può decorrerli 
altrimenti di quel che facciamo del Grande c del Pic- 
colo nella Quantità » c del Tardo e del Veloce nel moto : cioè 
Per contparationc : clfcndo vero , che vii medefimo fuono può 
chiamarli graue, e acuto, come vnamedefima quantità, gran- 
dc , e piccola , c vn medelìmo moto , lento , e veloce, rifpct- 
to ad vii maggiore ò minor termine col quale il comparia- 
mo . 

Così ben potrà dirli , che il foprano è acurijffimo , fe fi ri- 
fcontracol Ballo , peroche la piu balla corda che il foprano 
può giugnerc a toccare , mai non è balla quanto la piu alta 
del Ballò : anzi Ira quella c quella v’ha de gl’interualli vuoti 
che le difeoftano . Meno acuto il diremo rifpetto al Tenore, 
a aii fe non arriua,gli fi auuicina : c ancor meno a paragon 
del Contralto , col quale ha qualche corda commune , c ran- 
ro può difeender l’vno , c falir l’altro, che amenduc fi truo^ 
nin pari fui medefimo piano , a far quelli col fuo acuto , que- 
gli col fuo ballo , l’vnifono > 

J>oiche dunque non v’è grado nè mifura allòluta , per cui lì 
collituifca , c fi determini vn fuono a non poterli dir mai al- 
tro che graue , ò non mai altro che acuto ; ma fra i termini 
efiremi , filfi ( fe pur fono in natura : il che nou è agende a 
prouaili ) del Primo fallìbile nell’acuto , e dell’ vltimo nel 
graue , ogni fuon di mezzo ha necell’ariamente e fopra c fot- 
to altri fuoni , co’quali poter ellcre comparato , e rifpetto a 
gli vili, dirli acuto , rilpctto a gfi altri grane : Perciò lì c 
prefo dagli antichi vn conuencuol partito, d’cfprimcre le.» 
differenze de gradi della piu ò meno acutezza , c grauitàdel 
lìiono , con quegli della Velocità , c della Tardità de moti 
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che il cagionano , e fon potàbili a contare. Poi facendoli 
ancora piu verfo il materiale , lì è venuto dal Moto al mo- 
bile , e non Tenzaragiooc , conciofiecofa che i Corpi forieri , 
( prefuppofte le debite cònditioni) quanto piu grandi , tantò 
al muoaerlì fieno piu lenti : e'1 miiouerli piu lento la Tuon 
piu grane : sì come all’oppoflo , il fuon piu veloce dal corpo 
l’onoro piu piccolo. £ di qui è il correre d’vna fcambieuole 
proportione , hor diritta, hor riuolca , fra corpo a corpo, 
moto a moto , e Tuono a Tuono : e corpo a Tuono . e moto a 
Tuono , e a corpo . Come a dir nell’Ottauas i numeri della-* 
cui forma Tono, Due, e Vno : doppio in acutezza ne il Tuono, 
doppio in velocità il moto , Tottodoppio in grandezza il cor- 
po : perochc due palmidi corda Tonora , Tono il doppio d'vn 
lòl palmo , e di quello ibi palmo doppia è la velocità del mo- 
to , tacendo egli due vibrafoni in quel niedefimo tempo che 
i due palmi ne fòrnifeono vna loia , e per la doppia velocità 
del moto , che il palmo ha , doppia c l’acutezza del Tuono . 
NèTolamcntcc vero che vna corda Tonora (A) Dimidiam 
quantitate duplex ejl in se rimine , come dille Boctio : ma vera-* 
vniuerTalmcnte e' la regola , che il medelimo llatuì quitti ap- 
pretto : Etjpatij , & acumini s feto per orda conucrfus efl . nam tan- 
to ejl ehorda maior in inumine > quanto fuerit minor in [patio . Il 
propoilo fin hora tiene aliai del buono , e del vero : il rima- 
nente , per quanto a me ne paia , ha necelTaria qualche beni- 
gna interpretatione , per cui mano fi medichi quel che che fia 
tii non vero che vi potta apparire per entro ; e non fi feriTca 
d’vn punto la reputatione dique’grandi antichi, ede’parcc- 
chi moderni, che rendntifi all’autorità , matàinamente d’ Ari- 
notele , e di Platone , inTegnano vniuerfalmenrc col Timeo 
di quello , che , Motto qui dm Velox > Acuta proventi : Tarda , 
Granii . 

Hor qui primieramente a veder prouato , Te il Tuono acuto 
fi genera, folo, e in tutto dal mouiruento veloce , 6 Te pro- 
uien da altra cagione ; fiati nella preferite Figura due corde , 
l vna A B C di due palmi : l’altra F G H d’vn Tolo: pari in 
groTlczza, e teTe vgualmente ; non riman dubbio, che Dimidta 
in quantitate duplex erit in acumine, come diffiniua Boetio . Ti- 
riam hora £ fino a D , e G fino ad I , con tale auucdiinento , 
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che fi D fu fpario dop- 
pio di Gfcc pcrcioche 
G I è vguale , ò faccia- 
mo che il da a GK , fin 
doue la corda vibran- 
doli, giuguexà , ne fie- 
gue.che D B lia vguale 
adì K,e pcrconfeguca- 
ee D £ doppia del nie- 
defimo I K . Comincia 
fiora a vibrarli nel mede lìmo punto di tempo amen due le cof- 
dcjuc aunerrà.che mentre D giugne in E,I lia ito in -K, e torna- 
to in I : e mentre E torna in D,I lia di nnono corfo in K*e ton- 
nato iu I : che tale e' il tnuouerlì delle corde all’Ottaua , che 
la fottodoppia ad ogni due vibracioni , habbia da voirii a_> 
battere verlo il niedciiino fianco della fua doppia . Hora lo 
fpatio I K prelò quattro volte , è in tatto eguale a D £ prefo 
uue volte : ed I ha corfo il fuo fpario quattro volte , e D il 
fuo due volte , e ciò nel medefioio tempo . Adunque l’vnica 
vibratione della corda A B C , e le due dell’F © H, iòno cqui- 
diuturuc , ed equiueloci . Ma la corda F G H» d il doppio pii 
acuta di Tuono che TA B C: adunque non è la velocità, quella 
che dà l’acutezzamè la tardità la grauezza^ quel Motwfntdtm 
vtlox acuta prouenu , tarda antera frauis , non c da volerli inten- 
dere come pollo in qualità di cagione , ma puramente di fe- 
gno : cioè , in quanto il fuon piu acuto prouiene da vn corpo 
piu piccolo , e quello quanto piu piccolo , tanto e piu ageuo- 
Ic c piu prcllo a muouerli , e piu l'pefl'o monendoli , ferir piu 
louente l’aria , e l’aria piu fouente percofl'a da vn tal corpo 
fonoro piu piccolo , ha per nature di concepire il fnono tau- 
ro piu acuto , quanto il battimento c d’vna minor parte di 
sè,epiu irequrnrc. Così» per finirla, l’acutezza del tuono 
prouiene immediatamente dalla frequenza delle vibrafoni 
della corda minore, c dalla minor porcione dell’aria eh’ è per- 
cola ( c di quella fi vuol far conto ; non dalla velocità del vi- 
brarli -• hanendo quella nel modo che fi è inollrato , il moto 
equiucloce in amendue le corde . 

. D’vn altra quillionc cruouo riferii farro , c pur rutt hor«o 

... far.fi 
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farli vu bel ragionare fra’dotti . Quella è , fc il fuon grauo 
iia grauido deH'acueo , e lei chiuda nel venere ,ene lo fchiu~ 
da a Tuo tempo- Peroche, facciamo ch'io cocchi via qua- 
lunque corda delle jùu bade » fe voi oltre al fuon narurak eh' 
ella ha renduco , ne vdifle balzar fuori vn Otraua , c vna I>o- 
decima,e vna Dceunaquinta,e poi vna Dicclfcttefima , che j. 
monta vna Terza , foprale due Ortaue , vifegnereile aU'vdir 
per aria canti fpirici , che tutti eran in corpo a vna corda : e 
ammircreile il buon ordine dell' vfeir l’vu dopo l'altro , si co- . 
me è debito alla ragione delle confonanze con che fempre 
piu verfo l’acuto fi accordano fra loro, e col ballo. Hor 
quello (dicono) auuiene in fatti: e tanti fuoni appunto fi prò- V 
ducono da quel fido primo della corda che fu toccata. Adun- 
que c'adire, che ,fc ncfcono, v’ erano : e perche tutti fono 
l’vn piu acino dell'altro , fard vero vniuerfalinence , che in_> 
Ogni fuon graue fi contiene ogni fuono acuto . 

Quanto alla verità del fatto, cioèj dcll’vdirfi , e ditti farli 
in vn fuono tanta diucriità di fuoni in confonanza , e Orta- 
ua, c Dodccima , eQmtadecima, e Dicefi'errelima , il Nlcr- 
fenno ne dà i fuoi medeiimi orecchi otnni exceptione maio- 
res , teftimonj giuraci , fopra la fperienza fattane cento volte: 
c con tanca fedeltà , e fottigliezza ucl diuifar qne' fuoni,ch* 
egli c giunco a notami per fin la Ventèlima maggiore: eh’ e 
flato niente meno che hauer ne gli orecchi vn làggiuolo ar- 
monico , che fi sbilancia per fiuo con la ventèlima parte d'vn 
gran di fuono . Ben fauiamente v’aggiugnc , che non tutti i 
circoflanti amici , dotti , e malici , vdiuana quello Hello che 
egli : ma chi niente altro che il femplice e puro fuon naturale* 
della corda toccata i ehi l’Ottaua , ò qualche non lo che da 
parerlo. Ma Arinotele baue rie ben egli vdirc : onde fu l’ac- 
cennarlo in diuerfi Problemi della dicennouefima fcttione » 
Vero è che con piu felice orecchio al fentir de fuoni , che oeà 
chio al vedere onde venillcro : mentre ne allegò per ragione! 

11 contenerli che fà il fuono acuto deutro al graue : altrimen- 
ti , fenon v’era , come u è vfeito ? 

Hor qui noi habbiaino due quiftioni alle mani, c fi vo-* 
glion decidere prima l’vna , c poi l’altra . Quella fa, fc vera- 
mente il fuon graue contenga in aè d'acuto , o l’acuco al gr»a 
. - » ue. 
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ue. Queda, fed'vn Tuono n’efcavn altro. E quanto fi è 
alla prima , il mio rifponderle tutto riuercnte a qualunque 
da il diuerlò de gli altri > è , Ne' il ftton acuto contenerli nel 
grane , né il grane nell'acuto: e che la voce Contenerfi , con- 
tiene auuiluppatc e conlufc diuerfe forme di contenenza, che 
iuiluppatc : e didime Ira sé , modrano la quidione propoda 
cller vana , e poco diceuole a dlofofo il difputarla . 

Per quello che io ne fappia, niun di quanti v' han meflò 
dentro il capo , e le mani , é proceduto in ciò per via di con- 
tenenza Virtuale , Potentiale. Eminentiale, e lomigJianri che 
d vfano nelle Icuole ; e non può negarli che non li truouino 
in natura : e quel che il Filolofo accennò ? dicendo , Il Tuono 
acuto contenerli nel graue , come l’angolo acuto nell ottufo , 
non d vuole intendere altro che materialmente ) il che auuie- 
nc qualunque volta vii effetto lì truoua ine hi ufo nella Tua ca- 
gione per modo , chequedo non può hauerfenc altrimenti , 
che quella non s’intenda didrutra: percioche d conteneua in_, 
ella come parte , non come virtù d ella . Virtualità di poten- 
za , d mette in atto d’operatione , fatua , e intera nel Tuo ede- 
re la potenza : e non che didruggerd , ò diminuird , mano 
diuien piu perfetta : come il fole rilpetto al calore ; podo ch’- 
egli non da formalmente caldo. Non così l'angolo ottufo. 
Toltone via vn retro , egli già piu non e né d può incendere’ 
altro che per inganneuoi fallacia della mente, rimanere ango- 
lo ottufo . Hor fecondo queda maniera di contenenza mate- 
riale , procedono i foilenitori del Tuono acuto contenuto in_r 
corpo al graue , e non al contrario » che il graue da poflìbile 
a chiuderli dentro l’acuto . 

Qpello ( dicono ) é realmente contenuto , e inchiufo in vi* 
altro , che può trarfenc , e feparartì come parte da vn tutto . 
Così vn palmo li contiene in tre , perche puotorfene vno da 
tre, e ne iòprauanzano due , Non potrà micadird, e dir bene; 
in vn palmo contenertene tre , perche ad vn palmo polliamo 
a fig‘ u g n eme due , e faran tre . Così appunto del luono . Se 
da vna corda fonora ne togliatn la meta , queda ei rende vn_^ 
or tana in acuto : fe due terzi , vna Quinta , le tre quarti , vna 
Quarta , e così dcH’altrc confonanzc imperfette. Tutto fi là 
togliendo da quella prima corda hor vna , hor vn altra parte 
... *' ' -■ 'J ' di lei : 


litized by Goqgk 


CAPO TERZO, 137 

di lei : adunque come tutte v’erano nella quantità , conuieio 
dire altresì che tutte vi li conteneuan nel Tuono . Ma l’acuto , 
perche diuenga piu graue , gli lì vuole aggiugnere quel chcjj 
non ha : cioè vn altrettanto di corda perche renda rOttauau 
piu bada ; due terzi per hauerne la Quinta , per la Quarta tre 
quarti . Hor come mai potrà dirli ch’egli contenga il Tuono , 
di cui non ha la materia lenza la quale non gli è potàbile il 
formarlo ? Dunque riman dimollrato quel che li era propojfto, 
Il Tuono acuto contenerli attualmente nel graue, H graue nell’ 
acuto non v’elTere in atto, nè conteneruilì in potenza : perciò, i 
in quello fenrirli fonar TOttaua , la Dodecima, la Decima- 
quinta tutte all in Tu : in quello » mai nò pure vn zitto che cali 
vna mezza nota piu badò . ; ; ■ , ; 

« Ma Te , tutto ciò nuda ottante , li vuol dar luogo all’Acuto 
per dir Tua ragione , egli comincerà dal domandare , chi è 
piu immediato per ordine di natura alla produzione del Tuo- 
no , il Corpo mobile , òil Tuo moto * la corda materiale , ó la 
Tua vibratone ? E' indubitato a dire , che il moro ; sì come_> 
quello da cui il corpo ha l’anima onde ancor li fa egli viuo, e 
fonoro , e riceue , c rende Io fpirito per cui diuiene armonico: 
altrimenti Tenza cflò , che altro è , le non corpo mutolo , 
moi to ? $e dunque é piu da predo al Tuono , e piu gli lì appar- 
tiene il moto , che il corpo; che dee Tarli , perche il moto del 
Tuono acuto diuenga moto di fuon piu graue ? non gli va tol» 
to della velocita , ò a dir piu vero , della frequenza delle vi- 
brafoni , come al corpo , perche renda Tuono piu acuto , gli 
lì toglie vna parte del corpo i Adunque così al moto del Tuo- 
no acuto lì lieua perche diuenti graue,come al corpo del fuon 
graue fi toglie perche diuenga acuto . Ma il graue non perciò: 
£ concien nell’acuco: adunque neanche perciò può dirli che 
l’acuto lì contenga nel graue . 

Facci anci hora a difeorrere co’principj piu immediati alla. 
€aufa , cioè con quegli della ragione armonica , e forfè al ior 
lume lì inoltrerà euidente la fallacia del prefuppoflo , e noiu 
mai prouaro rinchiuderli del Tuono acuto nel graue • Al toc- 
care della corda balfa fentaft ( come voglion que’dotti )la_>- 
Tua Ottaua in acuto . Hor ogni Occaua , fecondo la Tua for- 
ma , viea co/Ucuita da’ numeri Yno e Due , figniiìcanti te due 
■ .* vibra- 
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vibraciooi che de* fare là corda acuta, mentre la grauedoppia 
* m in lunghezza, o fotoadoppia in numero di vibranoniriio tor- 

nilo: vna loia- Se dunque bora la corda grane Tuona da acuta 
in quanto, tuona da o:cana , necelforio c a dire , che hora fac- 
cia due vibrazioni, douc prima al medefnno tempo ne fondu* 
vna fola . Ma due vibrafoni fono il moto della metà delibo 
medcfmia corda , adunque ella lì vibra con la fola meri di sé 
{letta , e l'altra li ila immobile e cheta : il quale, come alerone 
dicemmo, c vno fuarioncsì grolla, che non può entrare in_» 
incnte.nè vfcirdi bocca a Fiìofofo . Molto meno queft'altr©: 

Che vernandoli rutta la corda , ma piu lentamente , quella-» 
lentezza le vagliaper alrretcauco che s ella fo&la fola meta 
di se della in lunghezza . Tutta la fcuoiadc gli Armonici lì 
tuieri gli orecchi , per non vdirlo : concioliecofa che corra-» 

-• fra effi per conceduto , che come gli archi delle ondatiom d* 

vii pendolo , hot iieno grandi , ò piccoli , e veloci i grandi e - 
lenti i piccioli , pur , ciò nulla ottante, gli vni e gli altri fono, 
ò pallànopcr ilòcroni , cioè fatti in tempo eguale: fimilmen- 
rc le vibiationi d vna medelima corda , canto le maggiori ve- 
loci , come le minori piu ience , lì contano per cquidiuturne . 

T al che fe il tìn quiderro c vero , ne degne dimoftrato impof- 
« cibile a conte neri ùil Tuono acuro nel grane : doueudoli mag- 

gior frequenza drvibracionial Tuono acuto , e tu inore al gra- 
ve ; nè potcndofi le vnc e le altre battere da vn medefimo fuilo 
di corda non variatene le circottanzc . 

Bel piacere „ a dir vero , farebbe , cantando vn Bado, fen- 
tirgli ripetuta a nota a nota la fua medefuua parte dal Teno- 
re., dal Contralto , dal Soprano, natigli in bocca dalla Tua-» 
ttciià voce ; la qual volendo egli fotleuare tant'alto, noi può 4 
Che fe quetto è piiuilegio conceduto iblo al iuon delle corde 
( c cosi voglio» che fia ) Rifum tetteatii amici , a) fenrire la ve- 
ramcntc ftrana ipeculatione con che lì è giunto a dimoftrarc, 

Vna fola corda poter rendere il Tuono di molte corde , e non 
mai altrimenti , che digradando verfo l’acuto : peroche, Vna 
corda fdicono)è in potenza tante corde minori di quante ella 
©maggiore in gramezza. Hor eflendo ogni corda vn cilin- 
dro , quanti mmor cilindri , che tutti habbian commune il 
medefimo atte »1; fi pedono concepire in corpo, come can- 

■ Belli ! 
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jAelIi l'vn dentro l’altro , per tante corde quella loia corda ba 
.valore , e potenza . Eperciochc lVnac rieccffariamente piu 
.rottile dell'altra . ell'endo l'vna inchiufa neH’alcra, di qrn è il 
fcncirue i fuoni Tempre piu acuti. 

Scambili la voce Sentirne con quell’ altra d’imaginam^c tut- 
to* vero .P erodi c douendo^ficrc della Uefli couduione l'ef- 
fctto.cioc il Tuono ch’c.prodocto.e la camion die il produce!, 
mentre quella Tono le diacele corde Torcili non icfìllenti e reali, 
.ma Tolo imaguute dentro la groifa:, adunque non enfien- 
te e reale ma folo imaginato e fantalhco doari edere il Tuono 
xhc nc prouiene.Ma lieuo eriandio realmente dinife non fola- 
mente diftinte ; fieno contigue , e jucanndiate J’vna aentro f 
altra le loorze di quelle corde cheli tìngono. nella grolla, men- 
tre die vibrandoli tutte inficine non percuotono l’aria con al- 
tra Tupertìciecbe qudl’vna folaghe le inuodge.e le falci ìu» 
ratte in va «ledeliuio corpo , che varietà dà fuoni ,c di conlo- 
nanze pofiòno elle produrre < le due corde artoragliate,comc 
tal volta lì fa nelle cetere , e negli arpicordi, non rendono al- 
tro che vn Tuono propottionatameuee piu grauc.nc daran cin- 
que ò Tei differenti le altrettante che non vi Tono in iùttue pur 
eilendoui comporrebbono vn ibi corpo ? \. il* ) « inni 
i Perciochc dunque ilfuou graue t a .l'acuto » riccuono à lor 
gradi dalle piu ò mea frequenti vi b ratio al , c percotimenti 
dell aria : nc può vna corda , durante la medelima tcnlìonc , 
farne hor piu hor meno dentro il niedefimo /patto di rempo ; 
uccellano c a didurlì , che quelle Otta tic , quelle Dodecime , 
e qucU’altre tutte voci e Tuoni piu acuti che là odono ( da chi 
gli ode )h abbiano la lor cagion producentc qualche turt’al- 
rracofache fiaeltrinfeca alla cardani. E quia trouarli, lì è 
dato del capo nelle IpecuJationi alla di/peraia* cometa dire ; 
chei'aria percolfadalla cordairipetcuota ancor ella la *cordac 
e con va veramente inaudito miracolo di natura, l’aria diuen- 
ga corda , e la corda aria , quanto al miniilcrio del fonare . 
>J1 modo poi dcll'operatione , non vi affaticate il capo per in- 
uen irlo ; perch'egli c si occulti (fimo , che quanto piu lì cerca, 
meno fi rruoua . Cosi n è parato a quegli che fi Tono perciò 
riuoltiad vna piu pellegrina tìlofotìa , Dell'ellerui ( dicono ) 
jn vn aria piu arie:e fecondo diuerii gradi della lor fotrigliez- 
za , dàuci lamente riceuere Tiniprcflìone del batterle che fa la 

corda 
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corda vibrandoli : e tutte rifpoudcre a confonanza , perche U 
natura in ogni Tua operatione è armonica. Di quelle arie poi» 
le piu fottili , fonar piu acuto : e non tutte infieme, perche non 
tutte fono vguahnente difpolle ali'efler molle : ma le piu fot- 
tili ( eh e cofa incredibile a dire ) piu tardi : e quindi il falire 
i moni fempre piu all’alto, e vdirfene le voci piu acute»? • 
Forfè perche i’vn aria batte l’altra , e’1 moto , e’1 fuono proce-* 
dono ordinatamente . Così eglino , in buona parte • 
n JE ben forte fi dolgono de gli Atomifti , che non contenti 
di non dar loro fede , ancora li beffino . Perochc (dicon que- 
fti ) a che far tante arie in vn aria , e tante machinedi fantafia 
per muouerle con quelle vibrationi ineguali , e tutte fra se di- 
uerfe forme, che alle diuerfe forme delle confonanze fono do- 
uutdLa fchietta e vera cagione dell’ vdirfi q uè’ fuoni fempre piu 
-acuri;eccola: Vibrandoli la corda fempre piu e piu debolmen- 
te,fempre ancora fon piu fottili, e piu acuti gli atomi ch’ella 
gitta : peroche i graui , e di maggior corpo , abbifognano di 
maggior forza per ifcoccarli lontaiio:i lottili, e acuti, per la lor 
piccolezza, non richieggono tanto nerbo , e gagliardia della 
corda . Cosi procedendo fucceffiuamente l’indebolir delle 
vibrationi , e Ivfcirne; degli atomi fonori fempre piu fottili > 
c piu acuti , neeelfario è a feguire nell’ organo dell’ vdito 
vna lenfatione di fuoni fempre piu e piu alti • 

Se quelle vi paiono fantalìe da non volerne oramai vdir piu# 
liane detto a baftanza « Quel che a me perluadono, é, non po- 
terli rimienir la cagione d’vn effetto ? cheio fin hora, per quan- 
to ne habbia domandati parecchi gran maellridi mulica,non 
lio trouato vero ch’egli habbia elillenza né luogo fuor fola- 
mente neH’imaginatione : ond’é che ad altri pur di fottiliffi*- 
mi orecchi non auuiene di fentir nulla: ad altri pare che odo- 
nò vn Ottaua , ad altri nel mèdefimo tempo vna Dodecima* 
ad altri qualunque altra tìa quella in cui piu affidano la fan- 
rafia . Hor qual prò dell’affaricarfì cercando la cagion reale 
d’vn effetto .che per auuenrura non fi truoua fv.or del penfìero 
di chi da se mcdcfiir.o lei lauora ? Che fc egli in fatti non fof 
fe fallacia di mente , ma verità in natura , io non mi farei 
cercarne la cagione alerone che dentro all’organo dcli’vdito . 
Come ancor di quellaJtro cheli truoua appreflò il dottiffimo 

P. De- 
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P. Dechales , che ogni còrda , fé leggermente fi tocchi, Tuona 
piu acuto , che battuta gagliardo . Douc ciò fia , non fe nej 
può attribuirla cagione alla.corda : peroche facendo ella-» , 
comunque poco ò molto fi agiti , fempre le raedefiinc vibrai 
rioni , è necefiario a feguirne Tempre il inedefimo Tuono : va- 
rio Tol nella piu ò meno intenfione , che non muta la fpecie_> 
Tenon accidentalmente . A chi dunque parrà piu acuto quello 
che in se ftefl'o non l’é , fenon all’orecchio, a cui perauueu- 
tura quel ch’è piu gagliardo Tembri eiTcr piu graue ì 

. w LÌ Olii» a J iO j , i * * Ul! 
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W rifono effcreilMezzo de 9 fiori acutiì e gradi . I Grani 
poterfi fare acuti > e gli Acuti grani in tre maniere > 
chequi fi appropriano alle corde : e fono 
f Lunghezza > Grò fife zza > e T enfio ne. 
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B En è coTa reale , e tenentefi a buone regole di proportio- 
^ne , l’inalzar che fi può il,Tuon graue all’acuto, e abballa- 
re l’acuto al graue . Non che verun Tuono , acuto ò graue che 
fia ,riceua in se' , come le qualità permanenti, qualche nuoua 
giunta , odiminutione di gradi , per cui palfi dal meno al piu 
intenfo , ò da quefio al piu rimelTo . EllendO il Tuono elfen- 
tialmcnte òmoto , ò in moro , il mutarlo d’vno in vn altro , 
è piu veramente far coTa nùoua , che aggiugnere alla vecchia* 
Hor quanto fi c v al principio vniuerfale d’ogni mutationedi 
Tuono acuro in graue , e di graue in acuto , lhaubiamo dalla 
dotti (Ama penna di Boetio , colà do ue fcriuenvktìk, (A)4J«o* 
ttiam (dice) acuta voce s , fpiffìoribus , & vclodonbus motibus in- 
cttantur ,graues veri , tardi onbus, ac rarit , lujuet , Addinone tno- 
ìuum ex gravitate Acume n intendi: Detrattone ver-ò motuum , U- 
■xart ex acumina Granitalo* . Ex pi un bus emm motibui acume» 
-qtiàm granita» conftet 

.Quindi è neccuario a Teguire , che l’Vnifono fi a il mezzo 
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de’ Tuoni e Afe mi : e che verfodui Scenda Cuculo , e verfolui 
Salga il grane : e che giunti a iconcrarii in quel punto mezzano 
gii piu uon v’habbia ira loro contrarietà , perche non v'hw_> 
differenza . Così lo ftcrto Boctio , poich’ebbe detto alerone : 
(B) Oman motut habenn fetum Velocitatemi rum Tarditatem. Si 
igitar fitta) dm tn ptUendo moine , grauior redditur fonati Nani 
Vt tardila! proxima fiottoni e fi , ita grami at contigua taciturnitati i 
foggi ugne appreliò : ,i£u<t tarda efi,l ntènfionc crefcit ad Medium- 
qux acuta tfi , Rcmtjfiovr dee refe il ad Medium . Ne altro che 1‘ V- 
nifouo può edere quel Mezzo, clone il grane falenJo, e l’acu- 
to fendendo, fi fontrano. Perciò ancora bene Ila aii’Vnifo- 
no il commuti titolo che gli lì dà , di principio, ò per dire piu 
correttamente , di termine dcTIe Confònanzè: percioch’egli 
è il punto fjlfo , dal quale i foni quanto piu fi difcoftano , t 
tra se fanno contrapolìtionc di moto , faleudo verfo l’acuto , 
ò difendendo veriò il grane , tanto fi rcndon capcuoli d’arti- 
colare gli Ipazj che indurano le confonanze . 

Percioche poi il moto che fi prende ab efirinfe co, e’ pa filo- 
ne accidentale del mobile , c quello, fecondo le diuerfe abitu- 
dini in che è per naturai ò Iftruaiia per accidente , diuerfilì- 
ca i’iìnprefiìon che riceue dall’ agente di fuori : quindi è il 
confiderai che dobbiamo il corpo fouoro in ordine alla bi- 
poli rione che ha per muouerfi con piu ò meno velociti, ò len- 
tezza , che f condojl dimofixato poc’anzi , è quanto dire, in 
ordine al produr fuono piu acuto ó piu graue . 

. Tre dunque fono i principi portenti a diuerlìlìcarc le vibra- 
tfoni, gli ondeggiamenti , i tremori d vn corpo fonoro , in_» 
quapto tale : e parlerem qui in ilpecic d’vna corda : percioche 
forfè in lei fola tutti e tre que’ principi podouo efercitarlì , e 
dar lume a comprendere la loro, operatione . Ma primi,, è 
accertano di ricordare , che potendo hauer il fuono quattro 
diuerfifà , che fono, {tento , c Graue, Gagliardo , e Debole ( che 
ancor fi dieelntenfo , c Rimerto ) doue qui parliamo del di- 
uerfificareil fuono , fi vuole intendere fol nell’ Acuto , e nel 
Graue : conciolìecofa che quefh fieno , per così dire, i generi, 
che riceuono le differenze eflcntiali , in quanto l’acuto e'I 
grane coftituifc ono , diuerfamente contemperati , diuerfe_> 
fpccic di Couionanzc, piu ò meno perfette , fecondo la varia 
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•portione, e proportionc , con che fc ne permifchian Jc parti . 
Ma l’Intcnfo , e’i Kimciio , fon modi accidentali ai fiiono ar- 
monico : e ne dimoftra uhvcro cjud rimanerche hilamcdeh- 
ma conlonanza ,ò diilouanza innari ara , tanto nd iiionoln- 
tenfo» quanto nel RimdTo: e’1 poterà vna mcdelima nota—» 
cantare al medefimq tempo da due voci; vna gagliarda^ vna 
debole , le quali però non comporranno fra se conlonanza, 
ma puro vniiòno . I moti del i'uoao Acuto , c del Grane, fon 
come quegli de’ Pendoli che habbiano il àio corto, ó lungo , 
« fecondo efiio fanno le vibracioni piu frequenti , ò piu rare . 
Quegli dell’ Intenfo , e del Rimello , fon come l'andar di due 
Pendoli di àio eguale , ma f vno Oiuicggiancc’largo per molti 
gradi del femicircoio , l’altro riftrptfo a pocò fpario, e appena 
mouentcà : e pur ciò nulla aliante cosi il grande c veloce cor- 
fo dell’ vno , come il piano e piccol dell’ alno * à compiono 
a mifura di tempo feniibilmenrc eguale . 

Tornando bora a’rre fopradetti principi da mutare il moto, 
e variare il fuond’vna corda , eglino fon la Lungit-z^a , la_» 
Croffe^a, la T epfione : Io v’hauerei contato per quarto anco- 
ra il Pelò , o vogliam dire, la Dcnàrà deiia materia : concio- 
lìecofa che ella altresì nientemieno di qualunque altro princi- 
pio , oped il medehnao effetto del mutar tuono ai fuono . Ma 
forfè lari dato conàglio di que’ dotti che i'hanuoefclufa , ò 
tralafciata ,il non voler confondete quel dierutco d di natu- 
ra , con quello ch’è rutto d’arte . Di natura fono i metalli 
onde li filan le corde , l'vna tanto di fuon piu profondo dell’ 
altra, quanto l'acciaio , il rame, l’ottone, l'argciuo , J'oro , 
fono materia J' vna piu denfa , e piu pelarne dell' altra. Ma 
l’allungar le corde , il crefccrnelagmflèzza, il maggiormen- 
te /Urarle a mifurà determinata, ella è indullria d’arte, c òpe- 
rationc di mana, e perciò attenenteii tutta a noi . 

Può dunque vna corda murar inouimcnto armonico ,cioé 
frequenza di vibrationi , coll’ allungarla , ò accorciarla, coll’ 
ingrofl'arla, ò aflortigliarla , collo Aitarla , o ailentarla , hor 
lia con peà che le à attacchino , ò a folta de biitheri che han 
la niedelìma potenza che i peà , c il mcdclimo elleno . Bello 
t hora a vedere quaii regole o dèrni la lunghezza’, quauliu» 
groiitzv.a , e quali la tenàoue, per gjugnere ad hauerrra duo 
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-corde tanta velocità di moto , e frequenza di vibrafoni nell* 
-vna, e tanta lentezza e rarità nell 1 altra , che fia infallibile il 
prouenirne vn Ottaua, vna Quinta , ò qualunque altra delle.» 
confonanze imperfette vogliamo , unto {empiici , quanto 
-conipoftc . 

A quefto magifterio, non fi è giunto per ifpeculatione che 
J'habbia trouaco veggen dolo In cauf * , come fuol dirli, c di* 
mofìrandolo per ragione A priori . La fpericnza co' fuoi effet- 
ti ce l’ha infognato : c noi , fcorti c ammacfirati da ella, liana 
.venuti formando regole generali, diiuofirare vere A poftmori , 
dallo fcambieuole e fcdel corri fponderii che tra se famio la_» 
tal Cagione, e i tali effetti . Cosi habbiam da gli antichi , che 
Pitagora, fiato il primo iegifiator della Mulica, diftefe corde 
lunghe , e corte , formò vaia grandi, c piccole, difpofe canne 
grolle , e Cottili , bilanciò peli grdtii , e leggieri , e con filofo- 
fica patienza venne fperiinentando , contraponendo , efami- 
nandojfino ad hauere oramai con fenlibile cuidenza verifica- 
te le mifure , le tenfioni , le capacità, e grandezze di que’ cor- 
pi , che vibrati , ò battuti , fi rifpondtuano quali in Otcaua , 
quali in Quinta, e cosi dell’ altre minor confonanze i e veduta 
la {labilità delle proporrioni fetnpre le mcdelime in tutta la_» 
varietà di qnc’ corpi fonori , coftititi le leggi , e i canoni , co ! 
quali formò il corpo gcila feienza Armonica, mifta difpecu- 
làtiuo , e di pratico Nc altrimenti che per ifiudio d oilerua- 
tioni , e di lpcrienze fi è proceduto in qucfi’vlcima età , nell’ 
ordinar che fi è fatto la nuoua, e cosi ben regolata lìlofofia 
de’ Pendoli : per iftatuire a qual determinata proporrione fi 
corrifpondano le lunghezze del filo ch’è feraidiametro de’ioro 
archi , e il numero delle loro ondationi . 

Il primo , e fempliciffimo variar che fi può il fuon dello 
corde , è Allungandole per lo Grane , ouero accorciandolo 
per l’Acuto : nel che camina fenza vcrun inciampo quella-* 
proportiohe fra due corde vgualmcnce grolle', e vgualmcnte 
tele, che Come corda a cord* in lunghe^*, coti ó fuono a fueno i» 
gravità . Adunque fra due corde l’vna doppiamente lunga 
dell' altra , come a dire, l’vna due palmi, c l'altra vno, fi hau- 
ran due fuoni , J vno il doppio piu graue dell' altro, cioè' I’Ot- 
taua : Fra vna lunga tre palmi, e l’altra due, fi haurà la Quiu- 
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ta » ch'c di ragion Scfquialtera : e così dell’ altre imperfette . 

Perche poi riefèa vn lucri a Indente vera quella propo fifone , 
del corrifpondcrli le lunghezze delle corde con la grauitù de' 
{ctoni , Conuien che ne lìa la cagione -, il corri fonderli fcam- 
bicuolmente la tardità » e la prodezza del mota; ò per meglio 
dire > la rarità , e la frequenza deile vibrafoni , con la lun- 
ghezza ,ò brcuicà delle corde. Q^aiito pai lì allunga vna 
corda» canto ella li muoucpm lenta» tanto ha levibrationi 
piu rade , unto meno ferifee l'aria col numero delle percoli'e » 
cauto il Tuono è meno incitato , e perciò piu grane : Nam vt 
T ardita s proxitru fiat. o ni (fi ( dice a poc’ anzi Boccio ) ita Gra- 
vita j contigua taciturni tati . Al contrario , quanto piu li accor- 
cia la corda, cauto ne diuengono le vibratioui.piu fpclle.raria, 
percoll'a piu volte ;il Tuono, piu incitato ; il tuon piu acuto . 

Il «Jailendà , hor lìa Tua fperienza , hor d’altri ( già che an- 
cor altri l'apportano ) difende vna corda lunghifiìma , e l«i_» 
tocca , e la vibra » e nota in qual mi fura di rempo compio 
vna vibratione intera . Nonuniam quello Tpatio di tempo 
vna battuta di polTo . Poi diuide la fudecta corda in duo 
parti eguali , e truoua , che vna di quelle due metà TorniTce 
due vibracioni intere in vna medelìma ifocrona, e vgual bat- 
tuta del medclimo poi fo . Torna a Gortodiuidere vna di que- 
fte due metà , si ch’ella è vn quarto della corda intera, c que- 
lla, dentro al mcdelimo Tpatio della prima battuta dclpolfo , 
fa quattro vibracioni : e così Tempre verfo il meno della cor- 
da , procedendo per metà e metà > truoua nella minore le vi- 
bra noni doppie , e’1 tuono doppiamente piu acuto , che nella 
metà precedente •[». 

t .Altri ci fi è prouato , e il MerTeuno , ebe ne fa vna lunga.» 
fpolìcione , dà quella fperienza per fallcuolc » Te non duca l 
quanto al poter dimollrarc con ella l’accucezza del Tuono con 
ia velocita del moto , eia frequenza delle vibrafoni . Con- 
cioiiecofa che, quando i guizzi della corda polTon difcerncriì, 
c numerarli , la corda non Tuoni , fi come non tefa quanto è 
bifogno per ferir l’aria, c rompendola con la forza dell’ im- 
peto , farla ionora : e quello è vero Quando poi la corda li 
.e accorciata per metà e metà, tanto che moni, adorale vibra- 
foni fon sì veloci, ch’è del tutto imponìbile il contarle : e an- 
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cor quello c vero . Adunque mal fi fà , volendo ridurre a di- 
m offranone fenfibile quel ch’e'fuor del pofiìbile alla sfera na- 
turale del fenfo . 

Per quanto nondimeno a me ne paia ,>non fi vuol dar per 
inorile quel che fi vede , doue egli ferua di feorta da far giu- 
gnere a veder coi fenno quel che non fi può vedere col lenfo . 
Come a dite nella maceria de’ Pendoli: Appclo vn corpo gra» 
uc ad vn filo, fatelo dondolare per fu c giu > coni e necellario 
che taccia, piu ò men largo, fecondo la lofpinta di mano che 
gji darete : e facciamo che gliela diate con cautaforza appun- 
to, che prima di potarli» vana e comi ondeggiando pcraria_» 
quattrocenro.volte . Noi. diciamo che quelle quattrocento 
.vibra noni , tutte fono cquiueloci, c che tanto e il tempo che 
(pende la prima , c maffima, nel correre , e ricorrer che fà per 
quali i due quadranti del mezzo cerchio, quanto l’vltima che 
ii limone per vno (patio appena fenfibile. Percioche , come 
a me par vero, fi contempera con egualità di fcambieuolc_> 
proporrione, l’ccceflò dello ipatio con la lentezza del moto 
dell vltiina , e la velociti del mnouerfi della prima , con la-» 

piccolezza dello l'patio dell’ vltima. • t 

Quello di feorfo , ancor che non Ila. dimoilraeo, non é però 
che noii fia ben peufarou Primieramente perche nonpuo d*- 
jT.olttarfi che la cofa proceda , nè mai polla procedere altri' 
jivcnci . Dipoi, perche fi corrilpondono la cagione, egli 
effetti . Pcroche fingiamo che di quelle quattrocento vibra- 
foni le prime cento fi compiano in vn minuto d'hora; fc au- 
uerrà che il fecondo centinaio, e‘l terzo, e‘l quarto , fi fornis- 
cano Umilmente cialcun d'eflì in vn minuto, ne hanrem di 
certo, che quattro centinaia di moti differenti fvno dall’altro 
nella fempre minore velocità , t>nr ciò nulla of lance , fono in- 
differenti , cioè' vguali , fra sè nella durationc . eifendo 
ì primi cento moti prcffiifìmi , cquidiutumi a’ cento fecondi , 
c i fwoudi a’ cento terzi jC quelli al quarto cenrinaio lenti (fi- 
mo , adunque gli virimi cento lenti fiimi , fono cquidiutumi 
a primi cento prefiiflìmi . 

Se poi dal «u furar quc’mori a cento a cento , verremo a 
cinquanta, ca venticinque por volta, e le ledici inibire del 
tempo Le venticinque ,riufciramio ciafcuna eguale all’ altra , 
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e tutte Tedici inficine accolte , ci daran quattro minuti , non 
farà egli probabili filmo il dire , che tutte le quattrocento vV- 
brarioni dei peudolo , e le veloci , c le tarde , e le mezzane 
fouoequidiuturnt ? e ciò per qual alrra cagione, che l’addotta 
poc' anzi . Hor fimilnieutc le corde : se vediam raddoppiar- 
tene le vióracioni nelilècoudo, terzo, quarto diuidcrlcper 
metà ; e che cento palmi di corda in vn battiincntodi pollò , 
danno vu l'ol guizzo , e cinquanta, due , e venticinque, quat- 
tro ; doue proseguendo a diuiderc per metà, giungiamo a non 
poterne l’occhio feguitar la preftezza , e diltinguerc ic vibra- 
rioni , che altro può ragioncuolmentc prefumerlì , c giudi- 
carli , fenon che ancor le vltime fi mantengono fu l'andar del- 
le prime? Concioficcofii che già rimanga prouato per Temì- 
bile euidenza , che velocità c lentezza , gran moto, c piccolo , 
ipatio lungo e briene , potlòno accordarli con cgual portione 
di tempo . Ma la ragion piu poficnte a diinofirare il raddop- 

} darli delle vibraciom in ogni dimezzarli di corda, è il Tenut- 
ene inuariabilinenre fonar l'Otcaua, ciò che non farebbe pol- 
fibile a feguire , doue non fi aggiugncile altrettanto di veloci- 
tà al moto d’vua corda , quanto le fi toglie di quantità . 

Di tute’ altra maniera procedono i due Tegnenti modi di 
variare il Tuono : l'vn de’ quali fi opera dalla Groffe^t della-* 
corda, e l'altro della Tenfioae. Vna corda lunga il doppio 
d’vu altra, vgualmentc grolla , e vgualmcnte tela , rende con 
lei l’Ottaua, conte habbiam detto . Non così auuerrà che la 
rendati due corde vgualmcnte lunghe, ma l’vna il doppio 
grolla, ò il doppio tefa che l’altra . Peroche a volcr.che duc_> 
corde Lunghe, e Tefc del pari , diano Ottaua fra se a forza di 
Gìroifczza, e nece/Tario , che Ja grauc fia quacrro volte piu 
groifa chq l’acuta ; £ a voler che due corde Lunghe e Groilio 
del pari , diano Ottaua fra se a forza di Teuiiouc , è ncccila- 
rio, che l’acuta fia quattro volte piu tefa che la grauc < > 

Dal che primieramente fi vede, la Tendone, e la GrolTczza, 
elfer principi, e cagioni d’effetti fra se dirittamente coatrarj, 
mentre quella produce velocità , e quella mette tardauza uel 
muoueru della cotdare’l fanno cosi l’vn principio cornei al- 
no, con mifura di fcantbieuole egualità . Peroche Joacndo 
nella lormation dell’ Ottaua farli le vibrationi delicaiuc cor- 
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de piu frequenti il doppio nell’ vna che nell’ altra .quattro 
voice tanto di corpo, con la grolfezza, ritarda permetàil 
muouerlì della grauc ;e limihnenre , quattro volte tanto di 
pelo, ò di forza; con la ten Pione , l’accelera nell’ acuta : e cosi 
per vie contrarie lì giugno al medefimo line, di vibrarli la 
corda acutadue volte nei medelìmo tempo, dentro al quale la- 
grauc Ihvrbra una fola voltar ch’è fonar 1’ Ottaua, la cui for- 
ma, il cui inceruallo è fra due , e vno , cioè, doppio . 

Dilli poc‘ anzi , e panni che non lènza ragione , quelli ca- 
noni cosi ben regolati , cosi bene inceli , elìerlì ftabilici , non 
diduccndoli come conlèguenti di ragione a priori , ma for- 
mandoli fopra il riiifcimento delie Iperienze faccene.c rifatte-* 
ne da’ tempi di Pitagora lino a’ nokri , perinnumerabili voi-- 
tc : Pcrochc a dir vero, qual ragion v’habbia per dimoièrare , 
che da vn tal principio qual e ia grolfezza , ò la tenlion della 
corda quattro volte maggiore ( ch’è la ragion duplicata)deb- 
ba ncccilariamétc ftguir tal effètto d’allentare, ò d’accelcrarli 
per metà la frequenza de’ moti, nè io pollò vantar di faperlo, 
riè rallegrarmi d’hauer trouato chi me l’infegni . Tanto piu- 
iè lì haurà in conto di vero quello che il Mcrfenno vuol che li* 
creda allefoe mani , alle lue orecchie , a’fuoi occhi , adopc- 
caciùiafarne la fperienza : che latenlioue di quattro libbre , t 
<d'vua, non fà Ottaua iegi ttiina , c intera fra due corde pari- 
menti lunghe, c parimenti grolle ; ma le' quattro libbre fi Con- 
uengono ingrollare con la lor fcdicclìma parte , cioè con dr 
piu il quarto d'vna libbra : con la qual giunta neeelfaria ad 
iutiere i numeri armonici dell’ Ottaua ; la Ragion duplicata 
c/ce de’ termini , c perde la fua ragione . Se pei quello aiuiitn 
nell* Ottaua, chi /opra dirmi perche non ancor nella Quinta { 
La cui forma couullendo nella proporcion feiljui altera , Itc , 
-e Due, e dandoci la ragion duplicata None e Quattro, fó 
quatti ohbbrc non ballano all’Ottaua , bifreran noue alfine 
Quinta ? £ pure ò io mafdifeorro , ò lecondo ragion nacura- 
•le , così le quattro libbre deirOctaua , come U uoue della-» 
Quinta , dourebbono riufeire anzifouerchie che fcarfe . -Con*- 
ciolìecoCa che , chi può dubitare , che due corde ( iìcn di mi- 
nugia) tutto del pari lunghe e grolle , le T vna è tirata da vna 
libbxadi pelo, c l'altra da quattro , òl’vna da quattro c l’al- 
tra 
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tra da none > la piu tirata non fi afiottigli pia , e muti corpo, 
bafe , e diametro al cilindro ch’ella c ( dal che fiegua , il ri- 
chiederti,. come a piu fiottile , minor pefio , c minor tentione , 
ad hauerne due vibra tioni per l’Otraua , c tre per la Quinta , 
mentre la corda graue di quella ne fa vna, c di quella due . 

< Quanto poi fi è alla ragion duplicata della groflezza, truo- 
uo a mia gran ventura , vn maeftro d’armonica , grande^ 
quanto il gran volume che ne ha compofio : il quale mi vicca 
il dubitarne intorno all’ ingrollar delle corde , mentre la me- 
defima nccetiìtà fi truoua ancora in altre materie (onore : co- 
me a dire : e me ne (pacifica vn effetto particolare : quafi io 
dubitati! del farii , ò nò , e non chiedetiì la cagione del farli • 
Siati, dice, due fiottili piatire diflagno , di lunghezza eguale , 
ma larghe l’vna quattro , l 'altra vn Col palmo. Dcfie,con- 
uolte a tondo Cene fiormin due caune : e|le fenza piu che_» 
piantate in fu l’organo fi fiaran ficntire accordate in Ottaua . 
Tutto fia vero : e vi fi aggiunga: che i diametri delle bali de’ 
due cilindri che fono quetie due canne , c le lor fuperricie , e 
i lor corpi , fono in lunghezza » in etienlione , in folidttà, tut- 
to il inedelìmo che i due fiottili cilindri delle corde , che lun- 
ghe , e tele vgualmente , (donano all' Ottaua per via di grof- 
lèzza . Ma quefto è ridire il modo dell’ opcratione , non ren- 
derne la ragione . Anzi pur , quanto al modo , forfè non ben 
ti appone al vero : c ne ho teftimonio vn vecchio, c fperime ti- 
rato mactiro nell’ arte del fabricare qualunque fi voglia tirana 
e gran machinad'organi : negante , le Ottaue di due canne di 
corpo eguali , ma larghe a regola di proporcion duplicata , 
riulcir fedeli al battere, e accordare i tuoni , fenza douerfene 
emendar le mifiire : e piu da predo al buono riufeir due pia- 
tire di lunghezza e di larghezza l’vna il doppio dell’ altra : 
come a dire, l'acuta, larga vn palmo , e lunga vn braccio ; la 
graue , due palmi larga, c alta due braccia . Ho detto Piu d* 
preffo *1 buono , perche né pur quella é rnifura infallibile , e vi 
tilofficcavn ££uaft , che toglie alle fpeculationi la baldanza 
del diffinir certo a douer riuìcirc in fatti , quel che in ponde- 
ro , ò in carta fi è ordinato con regole , che poi non accor- 
dandoli colle fperienze , chi non vede che han prcgiudiciodi 
fallaci i Cosi ancora il curar la bocca deile canne , (ì attuici* 
v . li na, 
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ìia , manon giugne in tutto a farne il Tuono vn Ottaua piu al 
fondo. Tutto ciò Zìa detto in gratia di quel valent’huoino 
che Zi e creduto di feiorre il nodo delle corde deli' arpa » con 
quello niente piu fciolto delle canne dell' organo . 

Al fin qui ragionato fopra i tre modi del variare il fuouo 
d’acuto in graue , e di graue in acuto , rimane a poterli laro 
vna brieue giunta d’alcune particolarità attenenti!! a cialcun 
modo la l'uà. E primieramente : Rallungare vna corda il 
doppio dell’ altra , con la quale diuien conlonante in Ottaua, 
dà chiaramente a vedere , il correr che là vna inedcZima prò* 

} ortione , ma contrapofta , e per così chiamarla , riucrlata , 
fra i corpi , e i mouimenti di quelle due medeiimc corde : pe- 
rorile quanto la maggior corda vince l’altra in lunghezza » 
tanto, rifpctco a lei , perde iu prcllezza : e fcauibieuolmcnte , 
quanto la minore perde iu lunghezza a paragon dell’ altra , 
tanto ne guadagna in prellezza , Dunque al medciimo tem- 
po dentro al quale due piè di corda vanno e cornano vna vol- 
ta , cioè Zanno vna vibracionc intera , la lottodoppia, eh’ è la 
metà di lei , corre con vn piè folo , due volte ri fuo aringo , e 
Tornifce due vibrationi intere. E percioche l’acutezza eia 
grauita del Tuono contano i lor gradi veri'o i’alto o’I bailo 
co’ numeri delle vibrafoni , che è quanto dire de’ colpi che 
danno all’ aria, per farla viua e fonante , cZl'endo le due pcr- 
collè della corda d’vn palmo il doppio in numero che l’vua 
fola dell’ altra corda lunga due palmi, quindi è ilfarnda 
quella vu Tuono il doppio piu acuto di quell’ altra fua rilpon- 
dente : e quella è l’Otraua nella liia vera forma. Nè punto 
altramente che nell’ Ottaua riefcon vere Je meddimc cor ris- 
pondenze de’ corpi, e de’ moti , de’ moti c, delie ivibrationi , 
delle vibrariom c de Tuoni in quallìuoglia altra fpccie.ui con- 
fonanze . . i. r. u ’ 

Quanto al fecoudo modo , ch’è ingroflare il Tuono coll’ in- 
grollar delle corde . fe ancora voi, come vna volta a me , ca- 
deffe in penderò di poter rendere la ragiou filici , del raddop- 
piarli la graniti del Tuono, col crefccre dell’ vna corda a quat- 
tro volre tanta groflezza che l’altra , decorrendone iu quello 
modo : Di due corde pari Ira sè in tendone , e lunghezza , fc_» 
1 vna farà di corpo quattro volte maggiore dell'altra, noi hau- 
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rqmo in elle due cilindri , i diametri delle cui bafi faranno 
i'vno il doppio dell’ alerò, e altresì come i diametri le lupe r ri- 
de . Adunque nelle vibracioni che vcrran facendo , vertane 
pcrcotendo I’vno il doppio aria che l’altro . Ma i corpi {onori 
è vniuerfalmentcriceuuco per vero , che quanto fon maggiori 
tanto Tuonano piu profondo , dunque ri conucrrà dire , che 
doppia aria pcrcofl’a ci darà vn Tuono doppiamente piu gra- 
ne * il che quando ria, noi habbiamo vna cagion ririca imme- 
diata , a cui attribuire vn tal effetto . 

Coieria fpeculatione è vna machina , che non v’ha puntelli- 
che ballino a tenerla in piè ferma sì , che fonandole incontro 
non ri atterri , e vada in tàfei « Cosi le interuenne poiché io 
me l’heòbi iauorata in capo , e le contrapori queft’altra con- 
rideratione. sianui due corde , l'vnadi minugia, 1 altra di 
metallo : grolle , lunghe , e cefe in tutto egualmente : ma la-» 
prima doura clfer leggiere , fuppomamo quanto è vna dram- 
ma in pefo , la feconda , quattro né piu ne meno . Al toccar- 
le amendue , le fcntiremo accordate alTOttaua , e pure vgua- 
liifìme ne’ diametri , e ne’corpi , fecondo ogni dunenlìono , 
feriranno l’vna altrettanto aria chei’altra : ma l’vna, il doppio 
piu fpelTo che l’altra . Adunque iu quello calo, noi di cerco 
riabbiamo , che il Tuono al doppio graue , non è cagionato 
dal percuoterli aria il doppio maggiore dalla corda onde vie- 
ne il fuon graue al doppio di quel delizierà che le confuona in 
acuto : mentre l’aria ferita non è piu di quello che lian le cor- 
de che la ferifeono : quelle fono indifferentemente vguali , e i 
Tuoni che ne prouengono , differenti , e dileguali . 

Ne crediate che punto ria per giouare , il dare eccctcione-a 
quella ifpericnza i a cagion del procedere ch'ella fà per grani- 
ta di pelo , doue quella delle corde di minugia quadruplicate, 
va per comparatone di corpi* Peroche hauendouoi il pefo 
quattro volte maggiore nella corda «li metallo , rifpetco a~> 
quella di minugia , e hauendo aria eguale percolfa , e Tuono 
doppio in grauità: e nella corda di minugia quattro volte piu 
grolla > hauendo quattro volte piu pefo ; qual ragione potrà 
indurui a credere * che il raddoppiare la granita del Tuono 
prouenga dalla groifezza « e non dal pefo i me nere io pur vi 
inoltro t Che il pefo quadruplicato , con egual grodczza.ope- 
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ra quel mcdefimo, che voi , haucndo in vna flelfa corda quat- 
rro volte maggior pelo , egro Ifczza quadruplicata, volete»? 
attribuirlo alla groflezza,e nou al pefo . Sarà dunque la gra«- 
uità , non la mole del corpo quella che fa le corde piu lente»? 
al nuiouerlì. , piu rare al vibrarli , piu profonde al fonare . 

Ancor nella terza manieradi variare i Tuoni- , ch’épervia 
di tenfion delie corde , migrandone il quanto con le propor* 
tioni che fra se hanno i peli che lor lì appiccano al piede , lì 
conuien cercare , le v'ha qualche cagion Tifica , e immediata-, 
alla cui virtù poterli attribuire gli effetti del variar Tuono le»? 
corde , fecondo- il loro-eficte piu ò men tefe . 

Ma prima ( percioche noi truouo fatto da vermi altro ) mi 
recherei a cofcienza , fe non toglierti d' infrapiedi a chi legge 
Nicomaco il Greco , òde’noftri Macrobio , ò Cenforino , vn 
pericolofo inciampo , da cader buonamente con erti nel me* 
delìmo errore che elfi : colà doue raccontano le fperienze che 
Pitagora verme per aliai de’giorni , e con ifquilìta diligenza 
facendo intorno ad ogni varietà di corpi fonori , tutto intefo 
atrouare i véri numeri armonici , e in elfi laproportione de»? 
^l ince malli che formano le confonanze . Hor quelli tre Au- 
tori , venuti a Ipecificare la tenfion delle corde fattai per vi-a_? 
di pelì(C):C7Wf/ax(dice il Gcnforino)«< 7 #«? craffastparique longi « 
tudine.dinerfis ponderilrus tetendit : e rifattene lebifogneuoli fpe- 
-rienze , Poflremò deprebendit , tunc duas chordai concincre id quod 
tjl Dtatejfaron (cioè la Quarta ) cùmcarnm pondera inter fa col- 
iuta y rationem haberent quam tria ad quattuor A %ua Diapente di* 
citur (eh è la Qujnra) vbi m ue ni tur ponderane dtjènmen in f equi * 
tertia pontone y quatn duo faciuntad tria collata . E finalmente 1’ 
Ottaua, Gùm altera ebordat Duplo maiore ponderc quàm altera ten* 
deretur , Diapafon fouabat . Piu cfatto è Nicomaco nel rap- 
prefentar che fà lauuedimento che Pitagora hebbe in quella 
oflmiatione*’ Ipecificando ancora i peli per la cui diuerfa ten- 
done hebbe 1 ! Ottaua fra due corde prima vnilone : e furono' 
«lodici libbre appefe all’ vna corda , e Tei all’altra : (D) /dtque 
ila in dupla ratione con(litucbat Diapafon confonantiam , quam & 
■ìpft grauitates ojlendebant . Quanto poi fi e a Macrobio , (E*) 
•egli non va putito diuejlauiente , mentre applica alla tenfion 
debile «orde quella jnedetima proporzione- de’pefi che hauca»? 
*•"*" * wo- 
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crouata e fiere fra’martclli, Sefquiterza, Scfquialtera, Doppia , 
per la Quarta , la Canuta , e l’Ottaua . 

Cosi ne licrifiero quelli , e certamente non di veduta per ifr 
perienza ch'e/fi mai ne prendelìero: altrimenti non li farebbou 
fatti a dice , che di due corde vguali in lunghezza e in groilez» 
za , i’vna fonane a Pitagora due volte piu acuto>con attaccar- 
le dodici libbre di pefo contra le fei dell’altra , mentre il vero 
fi è, che per condurre due corde vguali a fonar l’Ottaua , bifo» 
guano a quell' vna d’elle che dourà farla parte acuta quattro 
volte piu di pefo , clic col tanto caricarla , tanto la tirino : e , 
cosi le diano la mifura della tendone chele bifogna. Perla 
Quinta poi noue libbre , e per la Quarta Tedici : peroche que- 
lli fonoi quadrati del due dell’Otcaua > del tre della Quinta » 
del quattro della Quarta . Così è riufeito alle mille fperienze 
che ne han fatte gli Armonici della uoftra età . Le libhrc_> 
poi che qui nomino, e fon mifura determinata, fi vogliono in- 
tendere fuftieuite al nomedi qualfiuoglia altra fpecie di pefo fi 
adoperi : che tutti indifferentemente fon buoni, folcile la cor- 
dali fofferifea lenza fchiantarfi: e lira elfi corra quella propor» 
(ione de termini , che dà i gradi alla tendone corri fpondenti 
a quegli del fuono . .. i: „ -.ir a!, 

Disbrigati da quello impaccio , palliamo ad inueiligarel’ 
effetto proprio della Tendone applicata alle corde, e trouar la 
cagione immediata dell’affrettar loro il moto , mulciplicarnc 
le vibrafoni dentro il mede (imo tempo,* aflottigliarne il fuo- 
no . Q^jinto dunque all’effetto della Tendone ; mi lì ofièri- 
lcc a dirne, ch’egli lia Vn inuigorire col violento , il naturale 
di quella , per cosi dire , languidezza , per cui vna corda mal 
tefa s arrcndeuole * e difpofta a lalciarli , per poca forza che 
le d vd , diftor gin della linea , fu la cui dirittura ella c tefa: 
dal che degue , che dilloltanc con poca forza ab eftrinfeco * 
con poco sforzo ab intrinfeco vi fi rimetta da se : e in quello 
atto , il muoueriì , tanto c piu lento , quanto la corda è pru 
rilad'ata ; e quanto ella fi muoue piu lento , tanto fa piu-radc 
ie vibrationi : e quindi il fuon piu graue » Tutto dunque allf 
dppoilo di quelli della Lente%&* , dourauno edere ( come 
fatti il fono ) gli effetti che la Tenflònc opera nella medeimia 
-«orda • £ primieramente , caricandola col fuo, pefo , quanto 
. . ' * meno 
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.meno plcghciiolc yi e fneruara* tanto» la: rende in sé piu falda, 
e intirizzata . E quello può auucnire che fi operi dalla telino- 
ne , col torre, allacorda vna. particella-di lei y e coftrignerla-» 
col rinuuieiusadiftenderfi yhora che épiu corta, per tutto 
quel medefimo ipatiodieoccupaua piu lunga. Sien bifeheri, 
fien-peli* attaccati quogi i thè inacutiti moil fuon d' vna corda; 
nel farlo, i biicheri glie ne tolgono quel che auuolgono intor- 
no al lor fuio: ipeli'ta fcorciano di quanto é quel che ne trag- 
gono fuori dei-ponticello' Temìonedi corda, non fi fa len- 
za d im intuii one ^ t *- v .1 . . o v , j . . - i . t ’ ■ ni» , ■ > 
ì. Douendp'dla dunque con meno parti di sé adeguarli à ma 
lnnghézza^ipeccosi diiiaj maggior diisé , e quelle fue-mede- 
fime parciceiiecheJè lì conuengonoaliungare , tenerle nondi- 
meno fra se piuxhe dianzi riikerte ^cioé vnite c torti contro 
alla forza che la renfione là per difunirle; da quefie due necef- 
fità lìegue la terza , di prouar la mifera corda* molto’ piu vio- 
lento il vibrarla r ch’é torla fuori della fua dirittura r e incur- 
uarla da vn latou perochc in queU'atto ella é coftretta di farli 
tanto maggiore di scfielfa , quanto l’arco è maggior della-» 
corda fottelagli •• Horpcrcioche ogni violento alla natura »• 
dalla ftelfa natura fi toglie con violenza , di quiauuiene , che 
la-corda4:icatlconvioleiiza da vn^iatov nei rilafciarla ,» non 
àblaincnce ritorni alia luauacuraldirictura r ma si ecce (Tuia- 
ine u re furiofa , che trasportata dall'impeto conceputo di sé 
medelìma , nel liberarli , trapali* tino al lato contrario quali 
altrettanto di là daioiezzo zrindi torna , e cosi va , rrimenoa 
con quelle reciprocaci oni fempre diminuirci ;difpariov delle' 
quali habbiani ragionato altroue : e tanta piuò meno e ia lo- 
ro velocità nel miiouerfi , epricftczza nel-replicarfi ,* quanto è 
maggior la forza da cui laJcorda é coll retta di muouerfi . L* 
energia dunque .^edo'fpirito», che quattro - libbre di pefo ap- 
piccate! al pié d vna corda fe imprimono ,per tutto le fi diffon- 
de, e ad ogni parte di lei applica la fua actione: la quale efien- 
do arcione di granici , conuiene per confeguente r che ne fia> 

V effetto il riraria giu verfo il centro , fu per la linea perpendi- 
colare >pc^aiii corpi grani discendono : eiogni volta chela 
corda fia tolta giu di quel là dirittura, ella é per così dire , ca- 
rica» co n quattro libbe di forza portenti a refiicuirla,c le mec- 

^ ; !*r~ ' ----- te in \ 
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tc in atto quando il mcttein moto. Se poi qualunque iia il 
pefo che dd la tendone a vna corda , gliela comparti vgual- 
tnence per rutto , onde fìa vero il dire » ch'ella c. tutta del pa- 
ri tirata col medefimo grado di tendone , così nel. .mezzo co- 
me ne gli efìremi , vicino a bifeheri dall’vn capa , cal ponti- 
cello daii'aicro ; diati quiiliouc. da volerli difputarc con al- 
quanto piu agio , che foto per incidenti > piu per dilcttarl’in- 
gegno , che per niuna vtile confegueuaa clic col aitfcorrcrnc » 
ò col tacerne , fi truo ni, ò lì perda .■ n t: 
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(A) Karman, lib. I. tip. j.-(tì) Ib/d. lib. 4, eap.i. (C) De die 
natali cap. lo. (D) Nicom. Manual. hb. I.(É|) Lib. a- de fomno 
Scip. 
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Vigrcjfiane . Se le carde in agni lor p^ie fieno tefe ugual- 
mente : e Ter qual cagione troppo te f e fi rompano . 
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I Trattatori di quella* adir vero * pin curio fa che vtile,quì- 
ftione * fe le corde habbiano in ogni lor parte vn medesi- 
mo grado di xenfione ; dopo ragionatone bafieuoJmentc per 
la parte del nò , alla fine fi: rendono alle contrarie dimoiira- 
xioni , che per quali feulibile euidcnzaronuincouo,Ogni cor- 
da cllèr tela vgualmcnce ne'iuoi dire 1111 r c in ogni . altra iuvC» 
parte fra e/fi , e’1 mezzo . .> ,c! . irn ornili:' .1 • 

Le pruoue che fi pofióuo allegate in contrario rrifrinoi pri- 
mieramente , la fpericàza » dello lìrapparfi chc ioglricnaorpteA 
fo alle loro eftremirà Jc> corde, allora che troppo piudeUfouc? 
re fi ftirano : adunque iui fono pi u te fe . perctachc.f dico io* 
prefuppofta da crederli la fpcriema ) c iatalUbik ad ogni 
agente naturale l'operare piu prettamente in quella parte .de! 
fuggetro eh 'è pin difpofta riceuerne J’atriouc.che non ia.quel-? 
la che meno . Se dunque l'eftreimtà delle corde fixendono ef- 
fe le prime alla violenza dello ftirark,,: fógno é* ch’ella erano 
piu ilirare : altrimenti « fchauc fiero. disi «metto qe. del lento 
ìv>iì. * a quel- 
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l quella ftcflamifur» che ne han l'altre parti , farebbonoa 
par d’elle venalmente difpofte a tenerli , e rclìftere alla forza 
contraria :'e allora non v’haurebbe niiina ragione , per cut 
doueflcro rimaner vinte piu torto l’eftremità delle corde » che 
il lor mezzo . 

Non molto dirtbmigliante a queftae la feconda ragione, 
cioè > che Doue vna corda è meno tefa , iui è pm arrendeuo- 
1 c , e men contralta allo rtnuouerla che altri faccia di qua e 
di là dalla fua naturai dirittura . Hor sì come vna corda in- 
tera quanto è piu fortemente tirata tanto piu difficilmente 1» 
rende al dimenarla! cosi in vna medefimà corda , legno d el- 
fcrnc.-pin tefa 1* vna parte che l'altra, è il poterli fmuoucre_, 
piu difficilmente l’vna che l’altra. Ma ogni < corda u muouc 
per euidenza di qua e di là dalla fua dirittura molto piu agc- 
uol mente nel mezzo , che predo alTeftremità s adunque nel 
mezzo è lentiffima, e quanto va piu verfo gli eftrcnu , tanto e 
piu dura , perche anto è maggiore il grado della tenlione che 

acquifta. ■ _ . 

D’vn aliai celebre. M atemer ico è qpefta t^zafagione. Vna 
corda ( dice cM) quanto è piu fontina dar pnhcipio della-» 
fua tendone , tanto ha piu forza : I bifehen fono il P rin ^P 1 ? 

dellatenlion dell© corde, e il piu lontano d’erte c 1 hnedeii? 

colà doue fi aggroppano al ponticello . Adunque la maggior 
tenlione che pàtifean le corde è doue fon piu all’eftremo.cioe 
doue piu li allontanan da bifeheri : e tanto vengono «mprej, 
piu lente , quanto piu loro lì accoftano : Adunque non i p 
dire , che le corde in veruna lor parte fieno refe vgualmente: 
ma tefiffime al ponticello , lentiffime predo a bucheri : nello 
fpatio di mezzo , piu , ò men tefe, ò lente, a propomone.Che 

poi quanto vnacordapiu fi allonranadal principio della lua 

tendone tanto fia piu forte c piu tefa , il pruoua , col orar che 
fi fà vnà barca per fu Tacque de’fiumi , nella quale otlcru - 
ne è certo, clic quanto il canapo c piu lungo , unto ha mag- 
gior potenza nelTeftremiri , ch’c immediatamente applicar 
ra alla barca: e col maggior momento della lua 
e vince la refiftenza al muouerfi ch’c nella barca : c di fornir 
elianti efempi ne adduce ancor alcri veri , e buoni, o l 

iàcefiero apropolìcodellaquiftione , cnon pafiaficro , coi 
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fuoidirfi -, De genere in genns V E guanto al particolare del 
canapo che trae per fu il fiume la barca , a quel che io ne ha- 
uea penfato ,e melfo in carta , v'è che dirne aliai piu di quel 
che può darne ad incendere vna cosi feniplice propoiìtione ; 
le vcroè queiche a me n'è paJuto , d’inceruenire in quella 
operatone quattro principi , tra di reliftenze , e di vittorie s 
fra sèmarauigliofamenre contemperati : ma il volènte far 
qui vnaiutcraie prouata ifpolitionc , andrebbe a lungo >.e_» 
tutto fuori dollaprcfente. materia. 

Piu da fenarfi e' qucft’altra ragione, che filofofando ruttò 
al contrario delia fopradetta , pur nondimeno conchiude la_> 
medelìma inegualità ; ch’è il proporteli a prouare . Quanto 
vna corda è piu vicina al principio della fua tenlìonc , tanto 
ini c piu tefa. Percioche emendo forza eftrinfeca , fatta àd 
vn corpo relìftente , che ha le parti vnite , e nondimeno in 
qualche maniera mobili , quanto al dilungarli l’vna dall'al- 
era (non come vnafta,chetraendola,ò fofpignendola,viene d 
va tutta , ò niente) quella fòrza iui è piu gagliarda , don© d 
tutta m atto : e tutta in atto à preifo al fuo pri ncipio-dal 
quale quanto fi allontana tanto vicn digradando : fecondo il 
proprio d’ogui impreffione violenta , e contraftata dalla fè- 
fiftenza del mobile . Conlideriamo hora vna qualunque cor- 
da d’vp liuto : ella ha due principi- di tendone vgualiffiwii 
nella potenza , e fonoi bifchieri dall' va capo, e’1 ponticello 
daH’alcro : adunque per lo fopradecro , . ella è tanco pia tefa y 
quanto piu lor s'auuicina : e per confeguenre , è mcn tefa nel 
IpCzzp k.o ?iil ‘ai j- H- là ' '• - b*:b< a'.l.a» M on 

: iNè yùpaiaftrano a vdirc ; dhe il ponticello', doue leftre-* 
miti della corda fi annoda , erta ..immobilmente affida . fia 
principio di tendone ugualmente gagliarda , . e pari in tatto 
a quella de’bifcheri . Pcrochc i magma teui in vece del ponti- 
cello altrettanti bifichcri., quante fono Iccùidc-deldluto-.ó 
diali la tenfione alle corde, volgendoli ò qucrttioii , ò quo' fo- 
li del, manico , ò amendue d’accordo nel nieduimo tempo > 
qe f?guirà,iu jtutee. le maniere quella niedefima ccnfiancche fi 
ha Ja’bifcheri , c dal ponticello .. Si come ali,confcrario 4 'tc^ 
non vi forte taf volta, uccelliti. di mutar tucmodaile corde , 
tiucndolCaò aileuundoi^ quel clic richieda U, parce^che lì 
' Kk fuona: 
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iuona : e l’aria hor troppo vmida » hor troppo lecca, mafii- 
mamentente per cagione de’venti , non dillemperaife l’aecor- 
datura ; ma tefe vna volta al Jor tuono vi durailcro inuaria^ 
bili d ogni tempo; lì potrebbon fermare a due ponticelli i’vno 
in capo al marne?* .l’altro al fondp ; e iatai calò non haureb- 
bono elle la tenlìone loro proportionaca ? 

i Quelle fon le ragioni, con che poterli piu ò men laldamen- 
ce prouare l'inegualità della tenlìone nelle diuerfe parti d’vna 
medclmia corda. Hor venendo a quelle che poflòno dimo- 
iare il contrario , io ne ricorderò in prima vn paio, che ad 
altri fono parute due chiariifime euidenze,, l’vna fìiicad’alttà 
ctiandio geometrica , e a me , non che tali, ma nè pur fenv 
brano di verun pelò. La prima in bricui parole è , che do-* 
minque lì tocchi vna corda , hor lìa'daU’vn capoò dall’altro, 
ó nel mezzo , per tutto raidc il mcdelimo liiouo, adunque 
per tutto è cefa vguaimente , A me la confeguenza è falfa/ 
perochc non didotta da vn principiatile habbia , come fuol 
dirli , necelfaria connelfione conelTa« £ qo è lì vero* che io 
poco apprclfo dimoftrerò , che vn corpo fon oro* comporto^ 
di fuanatilfimcpam, c per uatura , c perciochc altre piu tèfep 
altre meno , mouendoli tutto , non rende , né può rendere ali 
tro che v.n fuono, temperato alla mìfuca«.é alia condirione 
delle liie parti, Perciò, do ne vna corda toccata ò all*eftrem4i> 
ò od uiezzo , tutta neceOàriamcnt* ii. vibra ancorché 
fia te fa diuerfamente , mai non porrà pendere altroché v/i- 
medelìmo fuono . Adunque il lentirla Tempre il medelìmo 
non gioua nulla adidurne , ch’ella lìa in tutte le lue parti refi' 
Ygual m eute . Quella nlpofla ho voluto addurre cpme piu 
reale 3 e dimollraca : in vece di queiraltra, éheiarebbe, nega- 
le il prefuppolio, dell Vdirli feinprc il medesimo fuono da vna 
medclìma corda » toccata hor n e li’ dire in ita , hor nel mezzo , 
$ì veramente ch’ella lìajnolco lunga, ie il tocco li gentile che 
non la commuoua tutta - Ma quello a me non lì mollra poffi- 
bile adhauerlì , fenon per ifpeailatione : nondoue il tocco 
habbia neceflaciamence adclipr di tanca forza * che cagioni 
fuono fenlìbdeair orecchio . 

La feconda ragione ,che a me non- fà ni una forza la_* 
tfuouo cfprefla coudiuaoilration geometrica -da due Mate- 

* ** ^ Ti. f ~~ ' matiri » 
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matici , che amendue non vagliono per piu che vn fòlo , 
basendola 1' vno fedelmente copiata dall’ altro , e datala.» 
per buona fenza efaininarla , e per fua, in quanto non fa-» 
Ctpere di coi altro dii foire . Ma Ila ancor d’ameitduc f e di 
qui che altro fìvoglia : ella mi par da fpacciarfcnc in poco,c’I 
poco ila dicendone, ch’ella prefuppon nella prtioua quel che 
vuol didotto nella conclufione . Pctoclie tefa vna corda pa- 
rallela all’orizzonte , la trae giu con vu pefo appieatole nel 
mezzo .- poi col mede fimo pefo trae giu dal mezzo la metà 
d’ella : poi la metà di quella metà ; e conchiude , i ere angoli 
farri da quelle tre corde dQuc il pefo è loro appiccato , efièr 
vguali : adunque la corda intera elfer tela vgualmcnte in que’ 
tre punti : c,fè in effi , in ogni altro. Hot pere i oche l'cgua- 
lità di quegli angoli dipende dall'egualità della tenlion nella 
Corda , mentre qucfla per quegli vien prefiippofta , fi adopera 
a procure quel medefìmochc s intendea di prouare', c la dir 
inoflrationc palla in paralogifino . 

Vengo hora alle ragioni , che paiono dimoftrarc con cui- 
dcnz.a fallìbile ( nc altra fc nc può hauere)Vna corda elfer 
tela vgualmente in ogni fua parte . Cosi duhquc l'ho io pcr- 
luafo a me fleflo, fiatone lungo tempo in dubbio , prouando- 
mcl con quella femplieiffiina fpcrienza . Tele due corde ilijui- 
Inamente all’ vnifòno fopra vn regolo, coui‘<r vfo di farli nell’ 
appreftar che lì vuole vn monocordo con la diuifione de gli 
fpazj armonici, per tutte le confonanze : ho aggiuflaro il pon- 
ticello mobile alla metà dell’ vna corda, rimanendo libera-» 
l'altra corda : e toccate infieme l’intera , e l’vna, c poi J’altra_» 
delle due mota , ne ho feriti ta vna rutta vguale, e perfetti (finii 
Ottaua. Mallo il ponticello, e fermatolo a’ due terzi della 
corda i quefH, e l’intera, toccati , m’han data, come doueua- 
no , vna Quinta eccellente : e cosi deH'alrrc confonanze mi» 
fiori . Adunque, ho io detto a me flclìò , la corda che fono ita 
compartendo fecondo la mifura domita alle confonanze ch'io 
nc voleua, è tefa tutta egualmente : e come lei l'altra Aia pari, 
che ini rendeua la parte balla delle medefime confonanze. Per- 
cioche il ponticello diuifor della corda, non fa a'itrò fcbcJ 1 
prenderne vna canta parte da fonar coll'intera. Adunque là! 
corda cosi variamente partita , b tanto tela prtlfo a r pCwftideP 
i Kk i lo 
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lo mobile, da cui non patifcc forza veruna di /tiramento , e 
di tendone , come appretto il ponticello fitto , douc , chi noti 
fa, crede ch’ella iia piu tefa. n r.sru i ar-.j -i vìfj 

Di piu ? quando ho fonata l’Ottaua , il punto mezzano dql- 
la corda , che fedeua lui taglio dello lcauuelio mobile , era 
fuua comparatione piu agende ad etter motto di qua edili 
dalla naturai dirittura della corda tefa, che non colà vicino' 
allo ('cannello fitto : Adunque vn tal confentirc agcuohnente 
all’ eller motto, none pruoua d’hauere il punto di mezzo piur 
lentezza , e meno tendone, che qualunque altro piu da pretto 
a gli eftrcmi . E quanto al riufeir piu dure all* ett'ere fmotte_» 
e vibrate le parti piu vicine a gli eiiremi, che non le piu rimo-' 
te , chipunto nulla vi penfa , il troucrà effetto d’vna tutt'alrr» 
cagione da quella ch’éprefuppoftas le già non fi acquetatte in 
quel che trnouo accennato da vn ingegnofo Autore, che il 
poco fmouerli della corda toccata pretto aH’eftremitàiè quan- 
to Io fmuóuerfi della medefima toccata pretto al mezzo con_» 
la medefima forza : proportionandofì reciprocamente la lun- 
ghezza della corda fino al punto doue è toccata .conia lar- 
ghezza dello fpatio cheti medefimo punto vibrandolì.abbrac-. 
eia . Io la conduco per vn altra via differente : ma qui nOnè 
luogo da fare vna sì lunga digreffione . Percioche dunque in 
qual li voglia punto della corda fi applichi lo fcàandto , per 
tutto auuiene il medefimo , ne ficguc , che la corda lia tela-* 
per tutto vgualmente : Nè a me pur cercandone , è auuenuto 
di trouarc oppolìtioni pottìbili a farli, ò tontro alla fperienza, 
ò contro a’ confpguenti che ne ho didotti , le quali mi lian_> 
partite di valore che loro meriti il proporle, e difciorle i> dl>h 
falera ragione fouuenutami nel cercar ch’io faceua quel 
che può dirli prò c contra , è quefia fondata ancor eflà fopra 
vna fe ir. pii ci (fi ma fpeijenzà^ Difiendafì vna corda annodata - , 
dal capo fupei iore ad vn chiodo , e ne venga giu pehdolone i 
fc le farà appiccato nell’ eftremità di Torto vn piombo, ella , 4 
proportion di quel pefo, farà cela dall vn capo all’ altro tutta 
vgualmente . Adunque il medefimo le auucrrà doue ella iìa_» 
tirata a forza di bifeherifopra vn liuto . E qui farà Vn dilet- 
to a fentire il contendere che faran tra loroque’ dotti, a’ qua- 
li non parrà da concederli , e pattarli per vero l’antecedente • 
oi ' Pcrcio- 
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Percioche alcri fi argomenterai! di' proiure , quella. tal corda 
cfler p.iu-tefadouc è pia vicina ai principio della fua tendo- 
ne, che il pefo > delira cui attrartionc , i'z voa parte partecipa 
dopol’ajtra , come nonpiu dell' altre , quella , da cui l'altrc 
fucccflìuamcnte la prendono;? Anzi, aU’oppoilo(diranno al- 
tri) la cordai ua è piutedi dou’.è piiijontana dal pcf»,; perche 
ini è sformata tutto interne dal pefol, e. dallo ilirarla che tan- 
no l'altre fue parti inJfefliorii,. tutto il cui patimento, fi la fen- 
tire alla parte fuperiore > chele porta, è ne fen te la forza , c’1 
pelo. E perche non piu.toflo nel mezzo ? Sequiui ilpefo che 
contraila , e il chiodo che relìde, vnifeono le lor potenze a far 
cou eife vna doppia , e contraria attrattiohe^ n!. o ri ; "J 1 
Mentre qnefli ii accordano ( ciò Che piai nón farà ) io per 
1’ygualicà della tendone iu.tutte lealte,le.bailèj c lemezzane 
parridiqueilacorda.difcor/oin quello modo. Vnacagio* 
pe egualmente applicata a tutte le parti d’vu fuggetto, fecon- 
da tutte effe vgualmcntedifpoilo a riceuerueTarrione , opera 
in tutte effe vgual mente . Tal è la granezza del piombo rii- 
petto a tutte le parti della corda ■, e la difpofitione di quelle 
Ci (petto a lui, adunqudtiictenq pacifeono vgualmencc : Il pa- 
timento non è altro ché l’atcractioac» aduhque tutte ne parte- 
cipali Umilmente ; Peroche ogni menoma particella della cor- 
da eh e fra i due puriti ertremi d’efla, è tirata dall* anteceden- 
te di fotto, e tira la fufleguente di fopjra , nè palla coli* attionc 
piu.auand , peroche la particela fafl’eguente , per tirare la fua 
vicina, ha la medefima forza , che per tirar lei ha hauuta la_» 
particella precedente : così ciafeuna riceue, e dà , e dà quanto 
riceue , perche la medefima ivirtù che , s’iafluifce dal piombo 
c vgualmente applicata a ciafeuna da se come a tutte inlìeme. 
Nel modo che la potenza della Lieua li truoua tutta in ciaf- 
cuna, (ha parte , nè riefee punto meno gagliarda , vn palmo 
predò aliòftegnoibenche iui li muouapcr vii arco dieci e ven- 
ti volte minore di quel che deferiue il fuo capo, a cuiè appli- 
cata la forza . Tirando dunque ogni particella in quanro c ti- 
rata, e tirando nè piu nè men di quanto è tirata, ne lìegue_» , 
chela tendone da la medelìma in. tutte . .11 che elfcudo , non 
riman luogo a dubitare , che l'vlficio che jfà in quella corda 
perpendicolare il chiodo, noi faccia nel liuto lolcannello fi P 
i E., i fo: 
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fo : e quel che il piombo, il bifchero : adunque 1 e la cagione 1 
e l'effetto nell’ vna e nell’altra corda , giuocan del pari . 

la terza ragione trattatali' erudiciffimo Fra Mcrlènno , a 
dirla in bricui parole »c che , ogni corda, Ha lunga, Ila coro*,- 
vgti&lmente lì rompe col medefimo pefo , contro alla cui for- 
za ella non habbia forze che badino a tenerli « Adunque 1 c_j 
corde tefe per lo dirarle d’ropefo , fono refe» vguaf mente: Al-* 
triro enti , le la corda piu corca folfe piu tefa che Ja lrmga tira- 
ta dai medelimo pefo , quella richiederebbe per romperli me- 
no pefo di quel che lì prefupponc che badi . Horio non nc 
vo’dire, fenon che chi ha letti i tre Dialoghidcl Galilei, può , 

fubito auuederfionde da prefo quell* antecedente s prouato \ 

a Simplicio , che in que’ dotti Ifimi ragionamenti fa covi bone 
il perlbnaggio , c la parte del' feuiplice^lat-confeguenka-dci 
edere del Merfenno, e conuien dire che ottima , ancorché io 
non giunga ad intendere , come lì accordi con ella quelfaltra 
pur fi* a non fo ben fe fpecnlarione , è’àfpcrienza -, Ché ; vna_» 
corda didefa orizzontalmente fopra- due ponticelli, e da 
amendue i Tuoi capi tirata con due pefi eguali, non hauri tut-j 
te Je fue parti refe vgualmcnec ^fHor fe ogni corda ha il fuo» 
pefo determinato che bada ai romperla ( comò c CtftiffltìK» 

•d egli pur i'ha denjo poc'anzi ) fi accrefcano i due peli a que- 
da coricata fi» l’orizzonte, sì che la fpezaino s-hanrà ella haw* 
ure in quel frangente le parti tefe vgualmentef Se nò? dun- 
que l'argomento podo di fo}>ra, hauendo il fetro contrario al 
prefupt odo , non pruoua nulla . Se sì, ma non prima di rom- 
perli : come dunque dal romperli col niedefiiwft pefo le corde 
lunghe c le cortei fi diduce che ntf fien refe rirgualmente le_> 
parti ancor quando le corde fono tirate dar» pelo che non le 
rompe?- - 11 a ailsb usu'jjom al anaohuiu a/ 

Quedohauerqui fattaiprti mentione defiomperej 
delle cordc-ccccfimamcn‘e dirate , ò da hilchezi V ò da alcun 
> m v Ka per incidenza condotto a cercare il qenindo'elle 
fi fpe »zino , e farneqni vna hrietie giunta . die nroftri. Via , 

torà* flrjpparfi all 'tu cbf w>» p* 0 pi n allun^arfi . ’ / 

Che le corde s’allunghino per lo dirada dt'-pefis »P danno 
a vedere eriandio i gran canapi , dojxv fodcuara qualche nna- 
china pefaute adihuifura . Si tiouerannocrcRriuti, parecchi 
ìoì . . palmi 
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palmi, c braccia lòpra quel ch'orano dianzi : e tanto piu», le i 
canapi cria podi i , e .a carica del gnu pelò couiparcica Ita 
ellì a magior porzione . Che poi la mciieiima fòrza Ihabò w- 
110 i bilciicri rupetto allo lor cordo , lì vede chiaro dal gua- 
dagnare ,e auuoigv'r.Uhc tanno ad, ogni li iranicnco qualche^ 
poco di corda incorno al lor Calo . Dunque collo ltirarlahui- 
lnngano : percioche ( co.ne dicemmo addietro ) la corda oc- 
cupa con meno parti di se lo Ipacio di prima , cioè' da va pon- 
ticello ad.’ alttoi e v na quel di piu che il bifdvcro nc ha prclò 
per se . ben e vero, die quello, e ogni altrq tale allungamen- 
to , nonprpeede con egualità materiale ; ppr modo cnc 
vna hbora di pefo allungherà viia corda vn dico; ducere, 
quattro libbre l'al'uiighiuo eufemia d elle la quantità d'vn^ 
dito. Pet oche operando qnactro agenti I’vn dopo l'altro in 
vn fuggetto fdnpre meno diipòlto a patire dalla loro arcione, 
in cananeo egli ha lempre pieno pam potàbili a llirarlì ; chia 7 
ro c, che fra e di non porrà vgualmentc operare l'vltimo intor- 
no ad vna cpnln wfa e riccia tSfc volfc, còdie ìj^ pruno che l’ha- 
uea canco piu lenta quanto é poi diuennea piu cefi . Ho detto 
La quantità materiale d'vn dito : peroohe quanto lì è al formale 
^dlo (tiramento, ho per piu vCro il dire , che tanto i X la cjuar- 
^a liobra'v ancorché allunghi la corda là dodicdima parie di 
vii dico, quanto la prima , che 1 heboe incero jperoehc ef- 
kndocialcunaliobraagcnce necellàrio > e l'vna di momento 
eguale all' altra > non veggo perche in quello ch e fr«/fo«>t'vn a 
non habbia ad operar quanto l’altra tob • . - - • ■ d' • il - ia 

Hor venendo ailapropolitionc polta di foptu * Vna^orda 
Grapparli allora che non può pm allungarli : ella colitico -due 
parti «i’vnadeite quali, nu pare haucrdicura: cioè, Che hochc 
può allungarti ».nan può Grapparti! e mi par tanto vera, qirtiu* 
io è , li non; veniali noie opera cion naturali c accedane , al ! 1 
diremo , ciac prima non w tàciti pailari airti i mezzi , dvirttói. 
le lor rchlfcenze , che ti truauano tempre minori . Ma lo lh ap - 1 
parli, cicGceuio dello Giramento % adunque' non lì viene ad 
dio , mentre la corda » coli allungarli può non 1 Grappa. IH 
Che poi li habbia a Grappare quando non lì può pia aUdngh J 
miinel perfiuilc il dilcorrer boti . Poniamo , chela grafie * 0 
u del pctouucrticiuca.auhnuGu'a y che. per diala corda lì 
- j anioni 
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raion* hptil vietino cannine del Tuo poffibìle allungar!? *iiLi 
«giadio punto , il contrailo. , e la reftftenza , 1 fi troneraitoofri 
se in e^uilibrio jiadunqiie ogni qualche cofadi ptfò aggiuh* 
co , che iia piu dLnicnte , baltera a sbilanciarlo ; Viòè a flrip fi 
pare lacorda * percioehc quello era 1’ immediato a fe unirci 
dietro ali vlrimo relìftere ch’ella fàceua . c * - 
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Si diraolìra, che gli ardititi fu gli finimenti da corde, no» 
tirane una Unta finora continuata .Offe mattono intot - 
no all’ ir?c binar f,e ridtri&xarf delle carine nelle acque 
corr enti . Dine rf corpi fonori vnitt a comporne 
*vn loto , non rendere altro che vn fuono ; 

E il fuono effere inir infoco alle corde, 

-i.n. j ; !■ uiii: i:ie ad altn corpi fonori» •. .. «... u*it* ut 
-io: tu ..n ijiv'i si&isqo nc. aitLu^v ioioq l* n i 1 Mi ?>ri;> ,a oi 
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©assi» ol 1 . iii.ji.itj ...ai. -ni- ìoq jc .-np jx.-I uig o;i -> t^ii 

aiiiuiioi La j u c3iai>p,D(tao'i3fl : cui» re s» mur* u\- *•-». 

E tjH linimenti daxonciache fi Tuonano coll' archetto * 
X3fi..v;hadeiic.colÉclorproprieye.fingolari , e fé mal rionly 
aiuiilQ , dafnoa douere 'iucrefcere la b rie ue< litica che fai» 
51 venirle conlìdcrando r ranco r piu ii chc-cij trouerein pompi 
da quella materia particolare in vn altra piu vniuerfale, e non 
men bella a vederli : cioè , Del- pcrmilchiamcnto de’ Tuoni iiv 
™ nisdefimo. corpo . «iioq 3 

s Eum dunque iu prima Chi crede* cller Linea ■ finora, continui* 
ta, .quella^hedi Tà dall’ archetto ilcaiciiiaco ìopra le còrde dl 
vna lira j d wu violaci' vna qualunque tale altra, Ipe eie dtfiru-J 
menci,,- Così a malfar ingegnato. quando ne’ miei primi anni 
prenacaleKÌoac di* matematica*. i£ quanto alle continuati*»- 
ne , dicon vero, nia;foiaineitte doue ..ne fia giudiue il fenfo , e 
fi piocyda per conipacaxione tra le riraradclT arco a in ano lè- 
fiuita, c i colpi. interrotti , che ò con le dita * ò colplercro.fi 
danno 4'liuti „iHlle c etere , a grauicembah » alle arprr pkxi- 
menci^la ragione .-dimoftra, chela >ìiuca Totaorache fi fa dall* 
ydictCO » no» c.iTyji.mq cimunuato.; nu aucciciib, c rioni cq 
i.ioujj per 
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per aggroppamene di canee pareiceliedi Tuoni, per cosi dire , 
contigui , quante fono le vibrafoni , c i guizzi , che lì danno 
dalla corda mentre ella è fotto il premerla dell' archetto . 
Equi è bifogno di cornarli alla mente quel che già piu volto 
habbiam dettacorrere per altrettanto che vero , I colpi , co’ 
quali la corda vibrata , e cremante , ferifee l'aria, efler quegli 
che producono il Tuono : ma quelli colpi nè mai lì danno , nc 
mai polfon darli , Tcuon interrottamcnce : adunque Te ancor 
la corda Tonata coll' archecco haurà la medelìma interpolìtio- 
nc , e vicendeuolezza nel moto, ne Teguiranno i medelìmi in- 
tcrrompimenri nel Tuono . M’è dunque necelTario di prouarc 
che gli habbia . 

Halli ;c tanto elùdenti alia ragione , quanto non vilìbili 
all* occhio : il quale mirandoli correre Tu c gin dall’ archetto 
Topra vna corda , li crede , ch’ella ftia fermai Tote’ dio, alme- 
no in quella poca parte di lei che lì tocca , e lì crac dalle feto- 
le impeciate : ma egli crede sì falTo, e'1 contrario è sì vero, che 
Te trema, e lì vibra tutta la corda ( e non ne può altrimenti , Te 
vuol fonare ) ella crema , c lì vibra , per lo cremore , e per la_* 
vibrationc che ha quella Tua pochidìma parte , che dall’ ar- 
chetto è premuta, e tirata : ed ella è che il Tuo moto imprime, 
e communica al rimanente. Se nò, facciamo ch'ella vi ltia__> 
Tocco immobile . Chi dunque c' che muouc , che increfpa, che 
fa ondeggiare tutta la corda ? Non il fempliee inarcarla che 
fa l’archetto , togliendola giu della dirittura naturalmente-» 
douutale in quanto è cefa dalle due forze , del bifehero , c de! 
ponticello . Altrimenti ogni torcer di corda , lènza piu , Ia_» 
renderebbe Tonora : il che non è, nè può eflère . Hor così tor- 
ta , non trema ella * Toccatela , e Tencircce che sì. Ma quel 
che immobile in sè , può egli muonerc cofa dipinta da Te? 
Certamente che nò . Adunque, Te quella parte della corda 
ch’è toccata , c premuta dall’ archetto , le fta lòtto immobile, 
ella non potrà muouere il rimanente della medelìma corda-* : 
Ma non v’è altro che il muoua ; adunque clfa è che il muoue : 
e Te muoue altro , non è immobile in sè fteffa . 

Kimane hora ad efporre , come li faccia il guizzare, e’I di- 
batterli della corda . L'archetto i’alFcrra doue la rocca : c Tal- 
lo con la pece che per ciò lì frega alle ferole troppo lifee . Mo- 

L 1 ucndoli 
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uendofi l’archerro fi tira dietro 13 corda , e s’eiia foflfc lenta i\ 
il feguirebbe fenza contefa : ma tefa fortemente dal ponticel- 
lo , e dal bifchero , il repugna : e quindi è necdfario a feguire, 
che la vincano amendue : cioè , l’archetto, traendofi dietro 
la corda , e la corda ritracniofi dall’aichetro ; e in quello ella, 
dàil colpo che ferifee l’aria , e prodace il Tuono , Tempre ver- 
ità la parte contraria a quella doue l'archetto va, eia tira.T ori- 
nata che indietro la corda piu della Tua naturai dirittura, per. 
la violenza con che fi rifeatra dal Tuo contrario , ella non può 
conti! uare la vii. rarione > che ron fi muoua a feconda del 
muoverli dell’ archetto: con che torna a quello a forza per 
tirai !afi dietro . Cosi vanno amendue in vnper^etuoe fcam- 
bieuole vincerla , e perderla : che tutto è far vibrationi, batti- 
menti dell’ aria , e fuono . 

Confermerò il fopradetto ( e fpero che non fenza qualche.» 
maggior guadagno ) con vna oifenuationc , che cosi a voi * 
come a me , lùràageuolfnanrc auuenuco di fare in ogni acqua 
corrente ; e quei clic filofofandone può didurfi , merita che vi 
fi fermi vu poco l'occhio incontro . Scriuendo io molti anni 
fa l’itioria del Giappone, e giunto al doucr tragittare vn di 
que' naUri Miffionarj dà Voxua Giczo , che b àiòlà, ò terra 
ferma che (ìa , è piu fu del Giappone cinque in fot leghe no- 
ftrali , mifmatt da (piaggia a lpiaggia : ra’abbattei colà do- 
uc Toxi (ch'èvn laro.di Giezo)tà punta in vna furiofacor- 
rente, che di e notte , fenza mai riuoltarfi, ò reftare , vien giu 
di T camonrana a mezzodì : e trouai quiui fleflò vn canale d'al- 
quante miglia di mare fra terra e terra non gran cofa profon- 
do ; c in elio tutta fott’ acqua vna felua foltiifima di Bambù , 
cioè canne di ftraordinaria g radezza , le quali fanno vn per- 
petuo ondeggiare ; conciolìccofache) la corrente , premendo- 
le , e rapendole , fe ne tiri dietro le cime, ond elle a fòrza s’in- 
curnano : ma non può l'acqua, tuttoché Tempre d'vno Hello 
vigore nei nmouerfi, tenerle giu così oppi elle , e chine , onde 
•clic , ripigliato ardire , c poìlànza , nergono, c fi dirizzano 
in pie ; 

Come la fionda che flette la cima 

Nel tranfito del vento , epoi la lena 

Per la propria virtù clic la fublima - ' o. 

• ♦ • J Ni 
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Ma a pena fon rialzate , e conuicn loro di miouo renderli ,* 
vbbidire alia violenza dell’ acqua in corto , che le fofpigne , e 
di nuouo la fotrometre : così vanno al continuo reciprocati- 
doqucl moto , d'eflere inchinare ab eflrinfcco, c di raddiriz- 
zarli da loro fteffe : e colgono ad ogni legno il poter nauigur» 
■per fu quell’ acque . ■ J 

Hor quanto fi c al piegarli, non v’é intorno a che prenderli 
marauiglia-, nè di che dilpnrarc . Il bello è rinuenir la cagior 
me del rmictterfi ch'elle fanno tutto da sé . Quel dunque che 
a. me n’è Tempre paruto , non è punto differente da qneTcheL» 
ho dcrro poc’ ami delle corde che fi vibrano con violenta al 
fonar dlvna viola . Il tirar dell’ archetto , è la corrente deli- 
acqua in quel canale : Lo imuouere la corda fuori della fua_i 
naturai dirittura ,él'incuruar delle canne . Per leuarfi le cor- 
de dallo ftrafcinarle l’archetto , e ribalzare indietro , c necef- 
fario ch’elle fiano diffogatc tanto , che la lor tendone habbia 
<vn momento di forza fuperiorc a quella che l’archetto via con 
.effe per tirarle fi dietro. E nelle canne piantate c lilfe conio 
radici in fondo a quel mare , e mobili con le cime ,ecol Tu- 
ffo,! incarnarle , è vii caricarle , come fi fide gli archi ; nu* 
.quali , quando la forza che han da sé per diltendcrfi diuiem* 
ponènte a vincer quella che conrra lor natura li tende , allora 
la ioprafanno , e con vn forte moto di reftitutione, che quan- 
to va piu inanzi tanto è pia gagliardo , Incoiano la contrariar 
cui incontrano Tempre piu debole . Così le canne ii addiriz- 
zano : e diritte tornan da capo a non hauer piu forza da con- 
traffare all’ impeto della corrente : e quinci il- poter piiér .vhn 
•tc , c inarcare, fino a ricaricarli, c riunita c . . 

>. Cosi ancona ho veduto face a quel Che ncgliorgani chiat 
•mano il Tranolo. Il fiato chefce del foro v ne rim uotie quel 
piaffrcllo di cooio, o di che che altro iìa , che il turaua , jwc- 
niutoui fopra da vna mobile fpira di fif d’acciaiq . 'Cofo-* 
(itiuouerfi il piafireilo dal puntare c Sgorgare del fiato ; la Ipi4 
ra dell’ acciaio fi tende , c fi carica, c guadagna forzu-mag-t 
giot di quella del fiato , dal quale, quando era piu allargata , 
-poteua edere rilbfpiata . Allora preualendo la fpira enarrai 
.nato, diitendeft, e riapplica il piaitnclio a nnirare il toro : ma 
taldiffeadcrfidiueata cilapia debole,. cariato piq poJtenr<c£ 
o i : — _ -1 L2 2 aribut- 
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a ributtarla . Così alternandoli le forze ad eifcr maggiori 
hor nell' vno hor nell’ altro , ne lieguono i barri menti del fia- 
to , e*l tremolio nell' organo . Similmente , le voi terrete fer- 
ma in pugno vua verga lottile', e nc forni» ergere ce; il capo 
dentro a vii micelio d’acqua che corra velocemente , prouere- 
te nella mano, e nel braccio , vn tremore trasfufoui dal capo 
della verga , hor vinta , hor vincitrice dell impeto che la tras- 
porta, c la sbatte . . 

Il P. Nicolò Cabei ha infognata vna tal Aia non del rutto 
credibile opinione : (B) Che il battere dell' arteria , prouenga 
da vno sforzo che gli /piriti fanno per vicirne , e volarfene 
fuori del corpo : ma J’arieria , che a ral fine è grofla.di tonaca 
per fo/lencre l’impeto, c l’vrto, loro il diuicta ; e’1 luo dar giu, 
è l’atto del comprimerli ch'ella fi . E ne rapprefenta il modo 
in vn di que' virgulti che fi veggon piantati Ih Jcfpondedc’ 
fi unii in fu l'orlo dell’ acqua , curili per la lunghezza , e chini 
fino a nierrcrui dentro il capo . L'andar del fiume , fel rira^> 
dietro a feconda fin doue può , cioè fin che il virgulto tefo , 
e inuigorito , la vince , c a fe ritrae il Aio capo : poi di nuouo 
il perde , e di nuouo il riacquifta col medefimo auuicendare 
hora il piu , hora il meno potere , come diceuam delle canne. 
ì. Ma quanto fi è al battere dell’ arteria, ch’è la Aia DiafioJe , 
oggidì fe nc filofofa per cuidenza rroppo altramente di quan- 
do egli ne fcrifle . Quello é come vn foffiarc in vn guanto , 
che tutto fi rialza, ringrofia, c fi dilìende : e rirraendo il fiato, 
vien giu da fe lidio . Il foffiare , è lo fchizzare che fàiJ cuore 
(coll’ impeto , e col vigore che gli dà il foirc riftrignimcnto 
che riceue dalla Siftole ) il Sangue nella Grande arteria elio 
gli s’imbocca fopra’l feno lìnifiro . Il ritrarre il fiato , econ_, 
elfo dar giu il guanto , è il dilatarfi del medefimo cuore per 
accorre nel Aio deliro feno il fanguc che gl'infonde l’orecchia 
di quella parte , empiuta dalla vena Caua , che gitta, e verfa_» 
in ella : e balline quello cenno alla tozza , non richiedendo 
piu la materia . 

Certi poi ( per così chiamarli) bombi incerrotti,che lì odo- 
no verfo il finir de’ gran tuoni , c tal volta al fentirede’ con- 
trabaffl dell’ organo , debbon condurfi ancor elfi per vna ra- 
gion fomigliancc . Ricordami haucrmi detto vn eccellente 
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Maeftro nell' arte , e nel lauorio de gli organi , che quel rom- 
perli , c quali difeontinuar ehe lì ode il iuono delle canati» 
maggiori > mai hon auuicne fenoli allora che il fiato è in mi- 
nor quantità di quel che porta il bifogno della canna; e dille 
vero . Pcroche non ellèftdo il fiato alla mifura che li richiede 
perch’cgliviti egualmente , e collo sforzo dell’ vfeire dibatta 
il gran corpo de’ contrabaffi » ha reiiitenza , e contralto da_» 
elfi ; e ne liegue , che adunino , e 1 contrapongano le lor forze 
a vicenda , horl’vno , hor l’altro : e con ciò lince ubo ne del 
Tuono riefea fiìrtfibilmente interrotta . t ne* tuoni, yn grande 
•fcoppio è inlìeme effetto , e fegno d’Vn grande fpirito , cho 
'rotta con violenza la prigion che il ferraua, con liberta, e con 
impeto li dilata ì vrfa , fofpignr, c addenta gran quantità a’a- 
Jria . Ma con quel primo slogamento i mancatagli in gran..» 
parte la furia , l’aria lì rihà contra lui , e’i rilolpigne . tigli , 
con le nuolie forze che pin riftretro aduna, punta , e ripercuo- 
te lei : Così i/in combàttendo, e vincendo horl’vno hor 1 ab 
tra , e s’interrompe il Tuono : i cui bombi Tempre rielcou ga- 
gliardi , perche- fohò sforzi di forze adunate per fupcrarc vn_» 
contrailo . Potrei ageuolmcnte moftrarc il medelìmo ne gli 
fpiriti, e ne’ rierui de’ tremolo!! per qualche rocco di parlalia, 
ina troppo andrei lontano dall’ argomento':- al quale final- 
mente tornando , fieguo a dirne : Che premendoli forte far- 
cherto tirato fopra la corda , forza d che fe ne produca fuon 
piugagliardosen’è chiarilfimala cagione della maggior for- 
za , con che la corda vien piu diftolca dalla Tua naturai dirit- 
tura: adunque le fi fà piu violenza; ed ella li rimette con mag- 
gior impeto : dà maggior pcrcofla all’ aria , e produce fuon 
piu gagliardo . 

Ben diuerfo > « tutt’ altro da quello ch’io ne afpettaua, mi 
riufei alla pruoua , il vedere , che hauemio io prefe due-corde 
temperate all’ vnifono in due gran viole , c toccandone l vna 
col dito , l’altra non toccata , guizzaua , e dibatteuaii ardita^ 
mente : ma fonando colf archetto quella medelima cordatile 
tefté io hauea toccata col dito, la fila corrifpondente vnilona, 
molto langumamente , e con à pena latncca. nello fpiiito di 
•poc’ anzi , li dimenai!* ^ Fattomi a domandarne a me mede- 
limo J* Cagione » mi panie quell* ò cflerdeil* la vera ( come 
>• " tuttora 
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ruttori li credo. )ò niun ajtra farlefipiud» vicino..- rLqyffira- 
tioui deila cordi ionica col tirarle Aopra l’archetto, fono mcit 
ite vibrafoni, e cagionano ij tremore fol per meta s perpchf 
non fcrifcona laria fcnon da voa fola parte , coinè habbiam 
dimoierà tu . Ma quelle odia inedclima corda toccata con va 
colpodel dico ,ò dei plettro, fono intere : conaoiiecoia che , 
libera all' ondeggiare , palli dall’ vii lato all’ altro , portata^ 
dall’ impeto che ha conctfptuo.ifi; ferite? l’aria^ dall - : yn lato 
e dalli aJnoi' : Qpal ‘marauigjifcdinHiUP, che, ypa, cagione ch’c 
iLdoppio piu p.odeuce deli’ altra , ppeji iMoppip tanto, cho 
1 altra ( Jbqucflo » me,w.onferi)>a., e pruoua qucjqhe hp.uv- 
fegnaco.a ino iijogo rjJ incollerii (tjellc^prdc non toccate al 
toccarli delle loro Vnifone i,ò confonauti , non prouemre da’ 
battimenti dell’ aria , ma dal tremore de', corpi : pcroche chi 
reca all' aria 9 odi’ effetto , delle due jcrcolie che da ogni vi- 
bratione , 1 vna ali’ andare , l’altra, al tornare , quella del ri- 
torno, «.imitile*!» come quella che non Àfop^ca l'aria., verfola 
lina confonante , ma al contrario di.Ui : donc accagionar tre- 
morain vncprpo , ametulue quegli sbattimenti fono cosi l’vn 
cpmc l’altro efficaci . 

Hor coll’ ardiectp , c con la lira tuttauia in mano, mollia- 
mo piuiioanùa vedere quella piu vnnurlal materia che,di- 
cemmo eilcre , Il permtfihtamtnio de ’ fuoiu . 

E’oflèruationedeir cruditidìmo I rà Meriènpi , che vna-* 
inedcfima corda, fonata coll' archetto, rende Aron diuerio da 
quando è colpita col dito . Che che ha della ragion che no 
allega ,da fperienza gli lì dee pailàr volentieri per vera : orc- 
ioli non elfer quefta proprietà, che A ri/ìringa all archetto , 
e non fi allarghi a mille altri corpi dinc'rfi : si fattamente, che 
fanne: pare da poterli fiatuuc come regola uuuer l'ale, che ogni 
corpoche fuona, fc rocca vn altro corpo iouqro , muta lim- 
ilo : c fedue corpifonori, e fonanti , fi toccano i’vpl altro, fc 
ue permifchiano i fuoni . 

i primieramente quanto fi c all’ archetto , io ho per iQ#- 
.rienza rifattane cento volte , che in fonando yu bailo di vio- 
la , mi fenciua tremare l’archectp in mano, c a metrcinardcn- 
•ero U mano , e per u mano . entrarmi il tremore nel braccio « 
Li corda ch’io premerà fonandola * impcpa cu a il fuo trer??o re 
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nelle fecole dell’ archetto ve, quelle ifcO'mmunicauaiio all or 
legno :.e per tal caglio, della viola* del &»o archetto H com- 
poneua , per così dite, m terzo corpofonoro, Irniente quelle 
dueoonditioni : fwusjobe il tremore, co*i dd la cm da coutil 
dell' ghetti» , era mifucaco col madetùuò n amara di vibra-; 
doni ; non edfeadopoSóilciChc iva hab^iapiaò meno quella) 
<}he quello, come cagcuoic 4 comprenderli con ogni poco 
che Vi fiipcnlì dachi per auucotura ne dubitarti:. l. aitra, che 
ciò non oliarne , il liionche nc proueuiuacra diuerio daliqa- 
curale della medefinu corda fonata col toccarla d'vn dito ,J 
Adunque e vero quel che dicemmo , di due corpi fo noci toc- 
cali tilì , farfene come m Mo ,e comm «arcartene i cremori» 
e permifehiarfene i fuoni: perochc fe non v'è fuono fenza cr«-i 
more , , non ve d i umica nel iuono fenza diùerlicà aeltfcmorel 
Ancora il P. Cabei fi prono a dare col dico vu colpo alla-» 
corda d'vn femplice monocordo foftenuco in alia , c menerò 
ella guizzami , e fonaua , toccar col Ino legno vu liuto, c Cu- 
bito variarli il fuono del monocordo . E fe voi , prefo va pa- 
io di cefoic da fartore , le maneggiate in aria , aprendole > e 
ferrandole , come in arco dicaglur qualche cofa »ne fenrirece 
il fuono de’ loro fctxi all' incrociarli de’ cagli , pianò meno 
acuto , fecondo la grandezza dclle.ceFoic^iCÌo facto, appog- 
giatcne fopra vua cauola il manico» teda, «ned al»m«t-» 

pruoua che dianzi ; e vd irete elfer cuce’ altro il fuono che re nu- 
deranno : tute’ altro dico in ifpecie , perehepiu graue-^fecofr- 
do ilcoinimme infegnamenco , che l’acuto , e!l grane fono le 
differenze fullantiali del fuono . J£ verrà Tempre costi diuerlò * 
come diucrli in grandezza , iu grolfezza , in ifpuguolicà , ò 
durezza faranno ii lagniceli* pauola , ò le piaftre dui marino!» 
o del niecallo , fu le quali.appoggorece quel manicare con le 
quali comtnunicato il fuo. cremore formerete quali vn terzo 
corpo (onoro , e vn terzo iuono , temperato da’ due propri di 
cialcuii di que corpi, li qui mi farà vu Archimede chi faprà 
rinuenirmi per via di cremori, e ili percotimenti d’aria<la por- 
fione, claproportione che le cefoic , c la tanola hanno in., 
quel terzo iuono che rendono . Pcrcioche nella corona d’£ro- 
ne , 1 oro e 1 argento erano fofpQruuichiati,e , ’l corpo cjtc.com- 
poneuano, eralemplice aggregari.ouc, lajiuacul'cun metal - 
^ Io 
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10 la Tua quantità , e’I Tuo pefo : ma qui , pofl'ono egli e fiere 

i tremori di due fpecie diucrfe , e comporre vn Tuono indini- 
duo i ò due tremori di fpecie diucrfe , poiTono permifchiarlì , 
c diuenire vn folo ? Echi così la Tentine non farebbe egli in_* 
debito di ripigliar da capo la fìlofofia de’ cremori , e del Tuo- 
no, c cottituirle altri principi differenti da’ corlì , ericcnuti 
fin bora , c per quanto a me ne paia , si faldi , che non ogni 
capo , cozzandogli, gli abbatterà i Hor tutto ciò nulla ottan- 
te pio dico que’ due tremori ette r diuerlì, c poterfene accumu- 
lar cento , non folamente due , c nondimeno , il Tuono che da 
tutti inficine é prodotto, non efl'er molti Tuoni , come eifl fon 
molti tremori , ma vn folo , nel modo che vedremo qui ap- 
pretto - * I ■'•••' * :: • *■ »? V! *5 

Ho detto poterli accumular molte diuertttà di tremori a-» 
formarfene vn Tuono : come a dire , dell ancudine, de’martel- 
li , e del ferro bollito che battono : e tutte Tono parti , che da 
se 1 fonerebbono diuerfamente , ma in quanto fi vnifeono a 
formare vn corpo fonoro,producono vn Tuono che non é niun 
dc’lor proprj , ed e' alcuna cofa di tutti . Profeguiamo a pro- 
uaiio . V’é ttato vn curioliiQino fperimentatorc , cheprefo 
vn pczzuol di legno di parecchi fpecie d’alberi , gli ha con- 
dotti a vna fletta mifuradi lunghezza, e grottezza in tutto 
eguali . Poi , con marauigliofapatienza , e Tua , e loro, é ito 
battendoli ad vno ad vno , fino a fard confettar da ciafcuno 

11 vero naturai Tuono ch'egli rendeua; ne' da sé folo, ma etian- 

dio comparandoli infieme . Fornito quel Torcili filmo efame , 
crouò, l’Abeeo , fonarpiu acuto de gli altri , ed etterc come 
il foprano della Sinfonia di que 'ululici di legno : il Salcio , 
feendere Torto lui vprfo il graue , vn mezzo tuono *;# Ebano , 
e la Quercia , vna terza minore : l’Acero , vna terza maggio- 
re? il Noce vna quarta : il Pero vna quinta : c tanti ballino al 
mio bifogno - Tutto gii li-vuol credere , porche n é degno : 
ma Tu que' Ioli pezzi indiuidui ch'egli adoperò, non era da vo- 
lerli ftatuiro vna regola generale fenza anomalia da correg- 
gei'fi con alcuna ecccrrionc Vn albero della medclima fpecie , 
nato in luogo acquidofo , ò afeiutto , adombraro , ò aprico, 
in natte , ó alla greppa , tagliato in plinto d’vna ó d'vn altra 
ftagione, haurà cosi diuerfì i Tuoni, come diucrfe «n fatti fa- 
vi ranno 
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ranno le parte del legno , piu ò raen porofo , vmido , laido , e 
per fino , ancora , venato . Pure a me balta chediuerlì pezzi 
eguali di legno rendano fnon diuerfo : c fe ciò e' , e’1 fuono 
va come le vibrationi , e i cremori , adunque lì vorrà dire che 
ciafcun d'erti habbia le fue proprie vibrationi , e i tuoi tremo- 
li differenti da gli altri . j 1 

Facciamo bora , che tutti inficine quelli roqchi di legno K 
vuifeano ftrettamente co capi dell’vn prelfo all altro , e lic_v 
ne tonni vn fol baffone : e farà molto ageuole il farlo , ado- 
perandola quella forte e tegnentiflima colla , con che gli ar- 
tefici-di tal medierà» di molte arti fogliono farne vna fola-», 
cauto faldamentc commclia , che fpezzandolì , tenderà tutto 
alcroue piu torto che riaprirli nelle gi un ture doue quella lor 
colla ha farro prefa . Hor al picchiar che faremo quello mi- 
ftenofo ballane , è cerciffimoa dire , che fe n' hauti vna fm- 
tbiua di tanriifuoni , quante fono le fpecie de’legni ond’egli è 
comporto . Ogni pezzo bollicherà col fuo proprio cremore : 
e non ne può di meno : La vibratone di rucro il legno farà 
vna lòia , e vn folo , e fempliciifimo il fuono che renderà.Hor 
fe il fuono ( come vedrem qui appi erto) è primieramente nel 
corpo fonoro , che ci rimane a dire in quello fatto , fenon_» 
che con quell'vnica vibratone che ranoue tutto il corpo , lì 
conteinpcrin rutti que'fuoni particolari , a comporne vn raJc , 
che indubitatamente non è quale il renderebbe vn battone.» 
vguale a quello , le folle rutto abeto, ò falcio , ò quercia, ò 
acero, ò noce, ò pero • 

Meneartìcura, oltre alla ragione, vna fomigliante fpc- 
rienza , che nii cadde in penfiero di prenderne : e tu , fceglicr 
tre corde , le piu fra lor dilfercnci in grolfezza che mi lì dell’e- 
ro alla mano : e furono vn ballò da viola , vn tenore , e v n_» 
canto. Kicifone vn pezzo daciafcuna, gli aggroppai l'viio» 
in capo dell’altro , e fattane vna corda fola , la celi l’opra l’ar- 
ciliutodicui mi vaglio , e porta dalla cima al fondo vna-» 
corda di fette palmi romani, e vn quarto. Tiratala col fuo 
hifchero quanto fofferiua la fortigticzza del canto , al toccar- 
la, la vibratone n’era cosi vna intera , come fe la corda folle- 
vna intera ; e'I fuono ottimo in tanra diuerjitàdi grolfezza , c 
dirtiramento de tre pezzi che Ja componeuano . Pofciaac- 

- : . M m cordai 
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cordai coti cfla alI’Ottaua vna delie corde minori , cioè delle 
corte del medefimo arciliuto ; e al toccar delia graue , ch’era 
la lunga di tre pezzi , l’acuta non toccata , e aliai lontana , 
tremaua. Mi feci vn palio piuauanti:e auucgna che poco 
fjperaflì douermi riufeire quel che pur vidi, c chiamai altri 
a vederlo , mi ci pronai . Ciò fu , porre a cauallo diciafcun 
dc'tra diuerlì pezzi di quella mia corda, vn ri tagli uzzo di 
cartapecora ; indi toccar l’acuta della fua Ottaua: e perPec- 
cellenza dello finimento , tuttala corda de’tre pezzi, tremo- 
laua ; e’1 daua mani féftam citte a vedere il dibatterli , e falrel- 
larc de ntagli lor fourapofti: ne altra differenza fenlibilc del 
piu ò meno ne potei olleruare , fe non che il pezzo.grnffo;piu 
d'vna volta lì girtò di dolio il fuo ritaglio : ed io , piu che ad 
ajtro , l’attribuì allo ftarui male in arcione ; rilpetto a gli al- 
tri due, che i lor ritagli. caualcauano piu ferrato. Da tutto 
quello riconfermo il detto poc’anzi » che vn Tuono .fi tempera 
di pin Tuoni: ecbcconuien dire, che lavibratione del cor- 
po , che dà il colpo all’aria , c con elio la rende fcniibilmente 
ignora , fìa e/fa quella che frgnoreggia , c modera ,e accorda 
la varietà de rremori , c de luonipancicolari . ^ 'i ir . 

. Anzi ancor tloue le percofic dace alllaria fono fra sé diuer-i 
fe in vn medeiimoforpoifonantc ii idi tutti que'diiieriì lor Tuo-, 
ni , feneperniifchia.e. componevi! folb-v/nonpoffibile a di— > 
liinguerfi nelle fue parti • é l piu gagliardo : ira effi , fucilo è, 
che all'orbe , c opprime gli altri piu deboli . Ne do in fede 
il fuono delle campane , le quali battuce col martellosi che_? 
tremino in tutto il corpo , è infallibile a feguime v che il fuo- 
no die fe ne ode , a giudicio de gli orecchi , paia ivo folo 
non cllendo veramente vn lolo , nia quanti fono i circoli friu>- 
se diuerfi , cioè di Tempre piu e piu corto diametro , fecondo 
i ^ualii ella l'aie dalla bocca lino alla fommirà ridrignendofì . y» 
e mutando in. certi Itioghi grouezza. lo.ue ho lungamente 
efanunata vna di competente grandezza ,a faperne , fedo-* 
imnque ella lì picchi renda il medclimo fuono : aie in tante 
pruoue che uè ho fatte , mai me auucnuto altrimenti , che.* 
toccandola quali alla metà della fua lu/ighczza, fentirne vna 
Terza piu baila di quel che mircndcua nell’orlo . Vero è, che 
iUocjp aria era lcggeriflimo , e col taglio ridl'viighia, a fin 
uìjutj ... di ri- 
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di'rihalierne fidamente quel (irono ch’era il vero,e‘I proprio 
di lei in quella Tua metà , fènza rendere , per quanto fi potei 
fare, fenfibile quello deM'orlo Hór quando élla è fonata di 
forza, tutte le vibrationi priuate j de’cirtoli minori ( come 
diceuam di quelle de’diucrfi rocchi di diuerfi legni fitti vn fòl 
battone ) diuengono vna vibrAtion commune , temperata di 
tutte , c fecondo ella ferifeono l'aria : e‘l fuon che le dadnó 
c sì fattamente vii folo , che non rimane pòfsibilc il diuifarlo 
in molti , nè riconofccrui dentro varietà di tremori , è misu- 
ra di fuoni . 

D’vn altra fperienza m’inuogliò il fantafticàfe intorno a_V 
quefta campana : ma il farla , richicdcua maggior potè : re_> 
che il mio . (Quefta era molèrare nella materia fteflà del brón- 
zo , come in ella gli andamenti del fuono procedono fecondò 
le ragioni proprie della Linea , della Superfìcie , e de! Corpo, 
ad hauerne vna medefìma confonanza . Vna verga di bronzo 
di ccnto'^almi , darà. l’Ottaba balla d’vn altra tutto a leiTo- 
miglialuc nella groiiczza , ma lunga lolo cinquanta palmi : 
perche fra èffe , in ragion di lunghezza , Ch’è proprio dclla_> 
linea , la proportione e doppia . 

! Non così anuerrà , fe di quelle due verghe fi formeranno 
quadrati, il conucnience alla materia di ciafcunarperoche at- 
tenendoli alla fuperficie, accioche rcndinò la medelìma cou- 
fonanza, il pefo della balla dc’elfere in ragion dtiplicata.Mol- 
to pili poi da lungi alfOtèaua riilfcirebbonó dùè cànipànc; 
che fi tormallero del metallo di quelle due verghe : peróche 
ne’lor corpi , la parte balla monta vn grado piu fu , ciof alla 
ragion triplicata : Conte hàbbiam detto alerone : c qui c' di 
aficgnarcil principio naturale, per cui canta materia di piti 
fi uc’alla superficie ;è tanta di piti al Corpo , ibi per hàùerncj 
‘Che rendano le loró vibrationi così piu tarde il doppio , còme 
Teranò quelle della verga, cioè della Linea di cento palmi 
riflètto alfa fu a metà . fìpercioche rutta ladiucrfità fpèèi- 
fica etc! Tuono ( ch’è l’acuto ; VI grane ) pfòuiene dalla piu ó 
m .,o frequenza de’percotimentr dell'aria ; v’è da accordar^ 
liLfpèrfcnza conia ragione vihtom'o' a quèl'che diiìicrfcBbé 
d\ .ì medefiuìopéfò di metallo - , fe fi formafle in diueffe ^atfii 
pane ,1’tna piuampù i e per cottfcguetrte piu Lottile tfeH“àH- 

M m a tra : 
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tra : combinando il maggior cerchio delle vibrationi con la 
maggiore acutezza del iuono . Pero die certo è , che non la 
maggiore ò minor quantità dell'aria che fi percuote , ma la 
piu ò meno frequenza delle percode , quella c chcfpecilica 
il Tuono . lobo ratte tirare per lo medclimo foro d’vna trafi- 
la quattro corde di diuerfi metalli , oro , argento , ottone , e 
ferro , e prefa di tutte vna dedà lunghezza , e data a ciafcunà 
la medelima tendone d'vna libbra di pefo , col batter tutte 
quattro aria vguale , tutte quattro rendean Tuono diuerfo ; c 
piu grauc di tutte l’oro ; perche di molla piu lenta ,epcrciò 
piu tardo a rimetterd » onde era piu ageuolc a difeoftar/i : è 
quindi l’hauerlc vibrationi , e dare all’aria le perco/Te piu ra- 
re . Ma rimettianci onde ci ha traTuiati quella digrefsion- 
cella . 

Badcrebbono le fperienze fin qui apportate a far piena fe- 
de di quel che ho prefo a prouare : pur( da per confermatio- 
nc , ò per diletto ) piaccmi farui vdire quel che ho di certo 
edere auuenuto ad vn gentilhuomo , che comperò vn liuto 
di buon legno , di bel garbo, c fornito d'ottime corde : e non 
pertanto all’ viàrio , il trouò mezzo mutolo , mezzo fordo» 
tutto donante , e falfo : e quel che n'era il peggio , non pro- 
metterla emendatione di que’difctti , co’quali era vfeito di 
mano aH’artcficc, come gliftorpi , ò gl’infenfati a natiuitare. 
Adunque vn dì , vinto daU’impatienza , il prefe nella tratta 
a due mani, il batte' di forza al muro, c fchiacciollo . Vn 
feruidorc ingegnofo il ricolfe di terra cosi mal concio , che 
di poco non hauea forma di liuto i c tutto alla ventura del 
potergli venir fatto di ricommetterlo , érifàldarlo» quanto 
oadade ad hauere vno /frumento col quale rntcrteuerfi per 
giuoco ( che tanto fol ne fperaua : ) fi die a medicarlo , come 
farebbe vn certifico vn corpo lacero , e fracaflato : riordinar- 
ne, e ricongiugnernc le oda , ricucirne le gran ferite * c fal- 
date con buone lide di pelli , e buoni emptaftri di colla ; ag- 
giugnere altre aflìcelle , altre fchcgge , doue mancauan le_’ 
proprie : e fafciarlo , e legarlo come fi doucua a riformate , ò 
piu veramente rifare vn cotpo , compodo di quali altrettante 
membra foredicre , che proprie . I nerui delle corde erano 

inceri , e badò «tenderli come dianzi , cd egli ben fapea far- 

~ - - lo, ' 
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Jo . Hor alla pruoua , il miracolofo liuto lì trono nufciro 
unto oltre ad ogni efpettationc , che né piu dolce , nc piu 
annoinolo e fonoro potrebbe delìderarlì : tutto il bello onde 
prima era fol da vederli , gli fi era voltato in buono > onde.? 
era fol da fentirli . 

Hor quanti, e quanto differenti fra loro erano i tremori » 
che ad ogni toccata di corda li faceuano in vn tale (frumen- 
to , compollo per aggregatione di tante , e di cosi fuariate 
materie < e pur di tutte fe ne temperaua vn fuono folo . Ma 
che bifogno v'é d’apportare vn liuto (tracciato , e rappezzan- 
te , mentre ancor gli ottimi , e bene inteli fecondo tutte lo 
ragioni dell’arte, ognun vede cfl'cr diuerfe le fpecic de'legnt 
che li compongono in ogni lor parte i e ciafcuna di quelle 
fpecie dee per naturarenderc fuon diuerfo , in quanto ha di- 
uerfoil cremore a proportione della piu ò meno denlità , e 
laidezza del corpo . 

Cerchiamo hora per vltimo fe ( come habbiam prefuppo- 
flo ) il fuono (la ancor dentro il corpo fonoro , ò fe folamen- 
te cominci dalla fua fuperficic , con la quale vibrandoli batte 
l’aria , e la rende fonora . £ primieramente , par certo ,chc 
fe vn corpo non haurà altro moto fenfibile fe non quello con 
che ferifee l’aria, come vna verga , che velocemente vibrata 
cagiona nfchio , e rombo, egli lì donni dir fonoro folo in 
termine di cagion efficiente ed eftrinfcca . Ma s’egli fi muo- 
uc ancor dentro , si che nc tremino le particelle , come hab- 
biam detto alcroue : e fe quello tremore interno delle parri- 
cellc , c dell’aria de’Ior'pori , licommunica ancor avaria-» 
.contigua , c qualche poco l increfpa , c la vibra ,4o non veg- 
go come a’corpi cosi tremanti , polla negarfi il foono in- 
terno . 

So che yn valent’huomo ha fcrirto, che il vibrarli delle cor- 
de è tutto cofa che lor viene ab ellrinfeco : percioehe lo (fru- 
mento (dice egli) llirato dal tirar cheli fila corda fuor 
della fua dirittura ,confentc , e s’iucurua * poi rilaifaca cli c 
la corda , fi ridirizza ; e nel farlo , concepifce vn impeto , eh# 
dà alla medefima corda vna forte ftrappata , per cui ella é 
foipiuta alla parte contraria , e con quello la vibra 1 : peroche 
-xoruaudo ancor ella ai colà verlo U- mezzo, con impeto,# 
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trapanandolo > incutila di nuouo lo finimento ; c cosi van- 
no fcambicuolmente vincendoli hor l'vno hor l'altro . Ma io 
per ifpacciarmcne in brieui parole , prometto che fé vna 
corda fard tcfa fui fianco d’vna rupe d’infieflìbil diamanto, 
al toccarla , farà le fue ordinarie vibrarioni: perochc in lei 
il vibrarli prouiene ab intrinfeco , cioè da onci Principio di 
rejìitutione ch è innato a tutte le cofe che han molla , accio- 
chc tolte fuori dello fiato lor naturale , o per allungamento, 
ò per accorciamento , ò per dilatationc , ò per compresone, 
da loro lìelle vili rimettano : il che non è mai fenzasforzo. 
Hor che la corda tolta giu dalla fua dirittura , s'allunghi , è 
cosi eludente , com’èche due lati d’vn triangolo fono mag- 
giori che vn folo : c qui il lato che riman minore , è quello 
della dirittura , dalla quale la corda , toccandola , è dinolta, 
e fà ne ce 11 a riamente due lati . Ma quello allungamento del- 
la corda , non fi ha fenza vno flogamcnto delle lue particel- 
le : dalla quale violenza rjfcattauddfi » quando il dito che la 
fiirò la rilafia , il fà coll'impeto confucto della molla : per- 
ciò , riftrignendola con gran foga , conccpifce il moto im- 
pctuofo che la tralporta alla parte contraria : e quello è il 
Aio tremore interno : quello che dicemmo addietro prouarfi 
con leu libile euidenza nella mano , fu la» cui pianta fi poli di- 
fiefovn monocordo: e fecondo la piuò men grollezza , ò 
Junghezzadclla corda li fentirà nella mano il tremore pillò 
men dolce , c gentile, ò forte , e rifentito. Hauendo noi 
dunque il tremore interno delle particelle , c per elfo il batti- 
mento dcJI'aria , ò dell’etere che voglian dirlo , Jnecclfario ad 
cilèr ne’pori fra le particelle , che altro c bilogno , per dire . 
che villa dentro il fuouo ? . . u 

Tocco aliai leggermente con la punta d’vn dito il capo 
d’vna fmil'urata ancenna ; e l’orecchio , approdatole all’altro 
capo , ne fentc il Tuono . Prouiene egli quello dal dmenir P 
antenna vna corda da cererà , che lì vibri tutta con vn reci- 
proco ondeggiamento , c con attione tutta efteriore ferendo 
l’aria di luori, vi cagioni quel Tuono ? Chi fe l’iughiotre cre- 
dendolo , potrà fare quel che dille il filofofo Arriano , di chi 
va troppo tefp: inghiottire ancora vna guglia . Perochc, non 
£uon$ cgu vna guglu toccandoli ? e non Tuona diuerfamenu 

fecondo 
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fecondo la diuerfa tempera del fuo marmo i c per fonare , di- 
menali ? fi diuincola? percuote l’aria come folìè vna canna 
al vento ? ò ferina in piè coinè, la rupe onde f u ricifa, gitta_, 
quel Aiono d’entro per lo tremor delle particelle fconimoffe- 
ne : come dicemmo altroue ì e di Ipcrienzclomigliauti aque- 
Ae può apportarfene. yn centinaio . 

imi ! <■:• . • :-oil . 1 < -j: ■ . \n ■ ila ' .'ioti • 

(A) Dant. Farad. 1 6. (B) Tcrn. 2 . McteoY. fot. 279. 


Lo /misurato ingrandire del fuono ne' luoghi chiù ff proce- 
dere del fnultiplicarjt in ejft tante linee /onore , quante 
.0 fono le ripercu /foni ch'elle vi fanno . Se ne fpe- 
-!: cifican le cagioni , il modo , e gli effetti fin - 

il- golarmentc nell'orecchio di Dio ni- tl 

: J !l gite nelle cauità del Vefuuio . 

CAPO SETTIMO. 

isuoi: jj.i fltib o:ul IIC'.SS ,dd*njO noo tip 1 , 

D Ifficiliffimo,, per non direimpoffibile a trouarfi , c vn 
rifponderc che fodisfaccia altro che in termini genera- 
1 i,a gli itrani effetti, che tuttodì vediam prouenirc dalle riflef- 
Aoni difordinate de’tremori deH’aria . Nè io prendo a ra- 
gionarne con altro intendimento, che di dare in quella ma- 
teria, qualche particolar contezza forfè non difeara adha- 
uerfi . Confulìone poi di tremori, c di fuoni, chiamo i mug- 
giti, i rimbombi , gli feoppi , i tuoni , c. corali altri fracaflì , 
clic fi fan fentire nelle voragini di /otterrà * nelle caueme de* 
monti , nel cupo fen delle valli, e delle felue , e do liti del ma- 
re * nelle ci Aerile , e ne’pozzi , c in tutte le cauità > che ad vn 
fuon minore rilpondono con vn maggiore . ■ r 

A veder ciò che lia vero , fa bi fogno di rapprefentame al- 
cun fatto : e degno è di volerli vdire in primo luogo il Va- 
reno , allegato da piu fcritcori , colà doue nella AuGeogra- 
fìa generale , (A) conta di se , che.falito alla maggior fatica 
d.cl mondo. fin ful’vltimo giogo dei Carpato, monte dell” * 
• -j Vughe- 
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ynghcria , alto » come a luiparue , vn miglio tcdcfco , cio3 
quattro ò cinque miglia noftrali diritte in pie l’vn fopra l‘ai- 
tro : perciò non giugnere ad ingombrargli lacima le nuuolc» 
ne' i venti a fcuoterla ( fé pur alcun monte v’ha in rutta la-* 
terra, priuilcgiato di quella efentione ; il che non credo:)qui» 
ui fparò all’aria vna pillola : e ne vici così morto il fuono » 
che non parue altro che fcauezzare vn balìone . Ma non gua- 
ri dopo glie ne tornò a gli orecchi Io llrepiro , non folamen- 
te aggrandito , ma dilatato per sì gran modo , che n’eran pie- 
ni i bofehi , e le valli di fotto : cioè i bofehi , e le valli glie ne 
rimandarono fin su quella cima del monte il fuono che ne ha- 
uean riceuuto : tal ch e vero a dire, che nella focriliflìma aria 
di quella punta d’alpe , potea fentirfi vn gran fuono : come 
fu fentito in Firenze fonar la canna dell’organo dentro al vuo. 
ro dell’aria , e per cosi chiamarlo, all’etere , mnafo dentro al- 
la fua fcatola : e fonar, dico , non altrimenti da quel che luo- 
le vdirfì nella commune aria di qua giu , vaporola , e d enfia : 
perciò rimane a cercar la cagione, perche dunque sj debole 
quello della pillola , e si gagliardo lui Hello quello delle val- 
li , e de'bofehi , ch’era linea rifleflà piu debole della diritta ? 

E quanto a ciò non farebbe gran fatto difficile il trouar 
che rifpondere probabilmente : ma v’è cropp’altro di mara- 
uigliolò intorno a che fermarli . Perochc fatta che il Vareuo 
hebbe quella proouad'in fu la cime del monte , nel defeende- 
re giu perla colla doue ogni cofa era neue profonda » riflet- 
te alquanto » e di nuauo lp 3 rò la pillola. Cannone doppio» 
e rinforzato , non tuona delle cento parti vna , quanto ella, 
fece ; nè punto men bifognaua , per largii credere a pura for- 
za di fremito e di rimbombo , che il monte venidè giu a di- 
roccargli!! addollò ; così credette ; e fu fauio » fc corfe con la 
mano a difenderli il capo . Mail fommo dell’ammirabile di 
quello fatto fu , quel si orribile , e si fpaucnrofb fracaifo.non 
efl'erfi dileguato in vno lcoppio, ma continuato romoreg- 
giando , e intronando e valli ,c bofehi , e monte , fin preflo a 
vn mezzo quarto d’hora . 

. Tragga horainanzi il Merfenno , adirci, clic fecondo le 
file infallibili fpcrieuze,ei Tuoi giuftiffimi calcoli , (tutto 
che non voluti riceucre da ognuno) i tremori dcli’ar u,e a par 
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con e/fi il Tuono , fono sì velocilfimi, e Tempre equabili al cor- 
.rere , che in vn minuto fecondo di tempo ( cioè in vna tre- 
millettma feccntelìma parte d'vn hora) trapanano milletre- 
cento ottanta piedi di (patio . Adunque in Tette minuti pri- 
mi , che Ton meno di mezzo quarto d'hora > correran cinque- 
cento feteantanoue mila e fecento piedi ; cioè a cinque per 
palio , cento quindici mila nouecento venti patti da millo 
al miglio . Adunque la linea Tonora di quello fparo di pillo- 
la , Tu lunga pretto a cento Tedici miglia italiane . Perocho 
non potendoui edere in natura Tuono che non tta moto - . 
Te quello della pillola durò a Tentirtt Tette minuti , cioè me- 
no d’vn mezzo quarto d'hora , è neceflario a dire , che con- 
tinuane inoucndolì per centoquindici miglia noilrali , c no- 
uccento venti pattì.Se no, corniteli trouare altro principio che 
di vibrationi , e di tremori d'aria , ai producimene del Tuo- 
no» chi vuole (icurar la Tede all'illoria del Vareuo . 

piu Tomigliante a vero è ciò che altri haTcricto nelli/loria 
de gli Abilfini : trouartt vna gran rupe ne'monci di Goyama, 
incauata , non Te ne Tpccifica il quanto : e di rimperto a lei 
vn altra tutta in piè diritta . D’in Tu la punta di quella , non 
proferirli parola inTuon tanto Tommettò , che la contrapolla 
non la ripera : e quello appartiene alle riflelfioni regolate 
ddl'Echo . Ma quel f non tanto fammeffo y è vna giunta, che 
rende ToTpetta di poco fedele la narracione. Te già non fottèr 
la punta dell' vna rupe , e'i Teno dell'altra tanto vicini , quan- 
to nè Tono , nè pottonoelTer vicine vna gran rupe ad vn al era. 
Che Te ( fiegue a dire , non fo ben Te l’illorico Paes , che per 
molto cercarne non ho crouato ; ò chi da lui l’ha prelo : ) lì 
gitta all’aria vn grido , tal Tene ode vnromore, che fembra 
vn efcrcito cherifponda. Così dia il ciclo auucdimento a 
chipublica fperienze, come era necettàrio fpeciricare.fe quell* 
Efercito ha qui forza d'cfprimere Intenfione d'vn Tolo ò Molti- 
tudine di piu fuoni:perochc dieer fitti me Ton le cagioni dell'vn 
effetto da quelle dell'altro i cioè » ò adunare in vn punto 
quante linee Tonore lì ripercuotono da vna sanità regolare , 
ò con altrettante riflcflìoni ribatterle fparfamente dall’ vxo 
banco all’altro di quelle rupi , e dirizzare all'orecchio l'vna 
.diilincamente dall'altra . ... v 

N u Quanto 
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Quanto fi è al rimbombare de'pozzi, canto piu fonoroquan-' 
to cfii fon piti profondi ; fe hanno acq«a , il rimbombano 
viene aliai piu viuo , c piu gagliardo j peroche il piano egua- 
liifimo eh’ è la fupcrricie dell’acqua , riflette il Tuono tutto in- 
tero , e vnito , c perciò con piu forze da prouarlì Temìbile : 
doue alPoppofto , ne’ pozzi Tecchi , la ghiaia , la rena , i Tallì, 
c qualunque altro faftidio habbian nel fondo , fpargono , c 
diTuniTcono il Tuono con mille piccole riflcliìoni . Rende- 
ranno ancor lEcho i pozzi : doue lian di balteuole profondi- 
tà ; ma vi fi richiede quel che la Tperienza inlegnò al P. Bian- 
cani , cflcre di necefiità , che non habbiano copritura di vc- 
run modo , nè quel tetccrello fu due pilaftri, che portano eflo, 
c la carrucola : ma fieno conia bocca a ciclo aperto : e mi 
par vera la ragion che ne rende : percioche gittata che fia la 
voce che fi ha da ripeter coil'Echo , Te ne fanno al medefitno 
tempo due rifiefiioni , l’vnadel tetto all’ingiu, l'altra del Ton- 
do del pozzo all’infu , e quelle fifeontrano, fi permifehiano, 
fi Tcompigliano l’vna l’altra, e fatino vn terzo che torbido, 
c con Tufo , che none voce ma grido. 

Vengo hora a quello .diche mio principale intento era di 
ragionare in quello capo : dico alla tanto tainofa grotta di 
Siracufa >chc va con nome d’orecchio di Dionigi : degniflì- 
ma di confiderai , tutto che del riinafone a vederli, ella og- 
gidì ( che che ad altri ne paia ) non ha dell'orecchio altro che 
il meno artificiofo .cioè il condotto aperto fino alla mem- 
brana del timpano . Io l’ho veduta , e ben bene conlidera- 
ta , Tu le lperienzedel grandifiìmo rimbombar ch'ella fi,cioò 
.ingrandita di fi ni Tura qualunque piccola miTura di Tuono 
ella riceua . Poi.j nc ho di colà fteflò hauure due efattifiime 
dcTcrittioni , Tpecificate fecondo certe mie domande, dalle 
cui rifpofle , oltre alla verità del fatto , io mipromerteua di 
poter trarre alcunacofa piu del faputoneda ognuno : maflì- 
niamcnce» «he apprellò qualche aurore che nc ha Tcritto, e 
Tcrittone di veduta , non To indotiinare come polla efière_> 
auuenuto , che giufiamente fi dubiti , Te Tu piu il vero che vi 
manca , ò il non vero che vi foprabbonda . Era ancor mio 
penfiero dirapprefenrame a parte a parte tutto il bifogneuo- 
le a faperlì , c vederli delineato , per farne , chi ne folle vago , 

cq^tutì vn 
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vn modello, regolato con Jegiufte mifure rifpomìemi eoa 
proportionc a tutto il corpo dalla vera fpelonca : ma vedute- 
mi multiplicar le ligure , e dipinte , e cominelle , e crefcernc 
le dichiarationi , ho lcuaca la mano dall'opera, come di 
maggior fallidio al condurla , che vrilirà all'hauerla . Per- 
ciò l'imagine che ne verro qui formando, farà elprellà eoa 
linee vilìbili foto all'occhio dellimaginarione . 

Quefta dunque e' v na caudina tutta fuori della Siracufad*. 
oggidi;incauata a punta di fcarpello dentro il fallo vino d’vna 
rupe , la quale portaua fui dolio vna gran fabrica; delle cui 
rouine rouinate già cento volte, pur v’è ancor dopo quali due 
mila anni qualche non piccolo auanzo . Se quello era , come 
ne corre voce , il palagio del Tiranno Dionigi il vecchio , ai 
certo quella particolar grotta non era in Epipoli, cioè nella-» 
quinta parte dell' antica gran Siracufa , poco abitata, e ancor 
prima del Re Dionigi * piena di fomiglianti caue di pietre, ie 
quali pòi diueniuano carceri : e fra elle vna memorabile ve ne 
hauea , lunga vno fladio, cioè vn ottauo di miglio , e larga-» 
ducento piedi . Pur di ciò lia che vuole : quella di cui parlia- 
mo , il tagliarla fu pena de’ condannati a quel facicofo lauo- 
ro : e ^intagliarla a difegno, e con magiftero dafeguirne, che 
quanto in ella lì parlaua da’ prigioni rinchiulìui , tintoli 
vdilfe articolato , e chiaro , in vna Hanza del palagio diquei 
fofpertofo tiranno , non lì fa per memoria che ne lia rimala, 
di cui fòlle ingegnò, e macllria . Sol può dirfene vero , com- 
metterli vn folenneanacronifmo da chi la crede operad’Ar- 
chimcde , nato fettantanoue anni da che Dionigi il vecchio 
era morto *• Hor entrando nella cauerna , ci fi offerifee in pri- 
ma a confederarne la figura , e prenderne le mifure : poi fegui- 
rà il notarne l’artificioio * ordinato al fine d’alloraicper'vkÌHi 
mò , conteremo quel che oggidì vi fi pruoua . 1 li-’ 

Ella va in lungo venrifei caunee mezzo , in largo*doue pia* 
e douc meno . Non caniina dillcfa a /il diritto, ma incornili» 
dando ad entrare, fi volta , e torce a man lìntllra: e quiui lat- 
ta vna piegatura quali in arco , volge verfo la, man diritta » c 
ne fa vna feconda alquanto maggiore ; la qHil fornita spiego 
ancor effa fi volge a finiftra , fino a terminarli nel fondo; 
talché l’andar “di quella cauerna -è ferpeggia odo » mapdrtor-* 
oj Nn i tuofità 
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crioliti dileguale, ond’è che l’vn fianco u’elfa è di ventiquattro 
canne , e falcio a lui contrapofto., di trenta. Halabaccsu* 
larga tre canne fui piano della Coglia ; tre , partito il mezzo ; 
coli done piu fi dilata , quattro e tre quarti : il fondo, fi neri- 
gne a due canne e vn quarto . Quanto poi fi e all’ altezza ; a 
prenderne le due eftremicà , cioè la bocca , e’1 fondo ; mi fura- 
ta piu volte , la bocca lì lieua alto otto canne , il fondo, vn- 
dici e vn rerio : quel che. corre fra mezzo quelli due termini » 
vien giu calando dal fondo verfo la bocca a proporrione . , 

Sodisfatto alla prima delle tre parti che habbiam propolle , 
fiegucadire deli’ attendiceli all' artiliciolo , fecondo quello. 
che a me ne partito. £ primieramente, i fianchi di quella-# 
grotta non vanno fu eqiudiflanci dallatjtna al foudo; c iparar- 
uighomi forte di chi pure fenuendoue di veduta , le dà Maro* 
farglielo * , si coutra ogni verità , die effondo da piè lontani 
l'vn dall’ altro quelle due , tre , quattro canne c piu , che hab- 
biam mifurate nella deferiteibn delia pianta , vanno, a finire 
con le fommità vicine poco piu d’vn terzo di canna , ecosì 
vniri corrono per quanto è lunga la grotta che formano . Ben 
c vero, che piu da predò a terra , meno «'inclinano , c va con 
la maggiore alzata il riftrignimento maggiore . 

. Oltre di ciò , quelli due medcfinu fianchi, raccogliendoli 
nel fàlir che fanno , come le piramidi alla punta , non monta- 
no fu piani e dirteli per linee rette , nu il iato che riefee deliro 
a chi entra, tiene dei concauo , il fìnirtro , al contrario ha del 
conueflò . Vero è , che le piegature del rileuato dell’ vno , e 
quelle del cauo dell' altro , non fi corrifpondono per tutto alla 
rtefi'a mifura con la quale cominciano dalla bocca , ma coi!’ 
andare auanti , hora efeono bora entrano l'vn piu dell' altro : 
pur ve ne ha per rutto doue piu e done meno . Solo il fondo , 
cioè la certa della cauerna , largo , come dirti, due canne e vn 
quarto, c alto vndici c vn terzo, va fu dirtelo e diritto perpen- 
dicolarmente, Tempre piu riftrignendofi, fino a prendere 1 lab- 
bri d’vn canale , che qui ha il fuo capo, ed è ( quanto può giu- 
dicartene dando alle mifure dell' occhio.) largo poco piu ò, 
mcn di tre palmi . 

. Quello canale è la creila della fpelonca, e gran parte del 
wagifteto ^ tutu l’opera , £’ ine ftuaco u.el f»Ho con «fiquan-, 
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to maggior cura che il rimanente : e dalia fommità della tetta 
della fpftloncaéndc comincia , vien giu dil'cendeiulo trecam. 
he e vn terzo , di colà fin pretto alla bocca : prefo lempre ui_. 
mezzo dalle mura de’ fianchi , che , corfie habbiam detto , gli 
lì ftrmgono con fa cima'fino all* orlo . Caminato eh* ha lino; 
a non molto da lungi alla bocca della fpclonca » il canale en* 
tra in vno fcauato , il quale andana fu traforando la rupe fino 
ad entrare in quella* che altri crede ellère fiata vua delle ttan-. 
te del Re Dionigi , altri del guardiano , c cufiode di quefìo 
medeiìmo carcere. Io vidi aneli* apercura turata davnin- 
gom bro di fabrrca rouinatagh addotto . 

E qui» come accennai di (opra , manca il meglio dell’ ope~ 
ra , cioe v rannido dell’ orecchio interiore : pcroche quanto 
fi e defcricto , e veduto fin hora , tutto ferue a nuli’ altro v che 
a ragunare , ariftrignerc, ad inuiare le oudationi dell’ aria , 
e feco il fuono, fino a metterlo dentro all’ orecchio di quella 
ttanza : il quale , fe punto ratto migliada i nottri , non potea 
non hauere qualche arrificiofo labennto di circoli » ò almeno 
qualche riuolgimento di chiocciola , ò l’ vno e l'altro , come 
nói habbiamo denrro a gir orecchi : che raggirando , riftri- 
gnendo, e affrettando il moto al fuono gli delle piu impeto 
all* vfeire < e tanta gagliardia ,' che il rendetfeTenfibile , quan- 
tunque fotte, per così dire,' infenfibile . Pcroche l edificiodi 
quella piu dell’ altreofleruata , e gelofa prigione, a quefto fol 
fine tutto fi ordinaua, di far che que’miferi , lbttcrrati prima 
Che morti , dentro a quel penofofepolcro , non porettcr fiatai 
re , che tutto non veniffe agli orecchi o del. tiranno, ò del eu- 
tocie . 

• 'Che poi le voci , per deboli , e fommette che foffero profe* 
rite , non per tanto giuguettcro fin colà Aia lari] vdirc, ecco 1 
no , per mio credere , le cagioni . Cioè , in prima ,la torcuo-i 
fità della grotta , che ferpeggiando fiacca ne’ fianchi parecchi 
ripercolle , e multiplicationi del Aiono : ciò che , ellendo di~ 
ritta , non potrebbe , forfè nc por delle dicci vna parte . Poi» 
lo ftrignerfi Tempre all* in fn ?e ‘fofpignere e adunare il fuono 
verfo il canale , e ciò nrul tiplicanuo di nuouo le rifleffioni , e. 
dando sforzo a tutto il corpo del fuono , per lo continuato ri- 
batterlo tra lati contrarjdi piegatura,* concaua «di’ vnhan- 
.■cvy.j " co. 
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co > e cornicila nell' altro . Da tutto quello, l'adunarli molti!? 
limo Tuono in vn canale , llretto rre palmi, e lungo almen da 
vintiquattro canue , Adunque il fuon delle voci hauere in elio 
quella prcitei 2 ai , quell’ impeto» che i fiumi , tanto al correre 
piu veloci c con maggior foga , quanto han le riue piullrette, 
c men profondo il lecco. Finalmente quello Hello venir giu 
del canale nella camera iourapofla , valeua in gran maniera a 
tener piu riftretto ,c condor piu raccolto il Tuono in quell! 
apertura. Di due nicchie , ò caucrnetrc fatte amano ; i’vna 
dentro aLfìanco ddlro e piu vicinaaliondo,altacinque, larga 
due , c profonda vna canna ò circa £ Falera aliai nunore nei 
lato contrapollo, non ho fatta piu lunga mencione , perché 
non mi fon partite concorrere , ienon qualche cofa per acci- 
dente , al principale intendimento dell opera . 

Tal dunque ( per quello che a me ne lìa partito ) fu il tanto 
celebre orecchio di Dionigi ; tale la fiia formar ione , i mille- 
li dell'arte , c’1 fine . Quel che oggidì ne rimane , come.ha_» 
perduro l’vlo antico , cosi aCquiftarone vn nuonodi ruttai fio 
effetto da quello perche da principiofu ordinato. jL’efl'erne 
hora /palancata la gran bocca larga da p'iè tre canne 3 e alca 
orto, non ha dubbio che dà vnrutt’alrro andamento al Tuono, 
allora chiufo dentro a'quartro lati della caucrne : si fattamen- 
te , che Te tornalle in quelli tempi a.raddirizzarfi da $c nicde- 
lìmo in piedi il palagio di Dionigi , e quel qualunque magi-i 
fiero dell'orecchio interiore ch’era nella camera doue il cana- 
le menaiiail Tuon delle voci , non vi fi vdirehbe chi parla in, 
fui piano della grotta , fenon fbrfp„pochilfiirio,. o „ i • > , vi 

Quel dunque che oggidì vi fi pruoua , c , fentirfi ftrana«ì 
mente, ingrandito qualunque piccolo ftrepito. vi! fi faccia . 
>Ion mica che d vn grido vi fi formi il tuono.d’vna fòlgmc 
che v’afiordi ; nè d!vn batter di piè fu la terra, il /remico dvn 
tremoto ; nè d vn percuotere con la mano ò con vna. verga il 
mantello , il colpo d’ vna cannonata che v’atterri coll' impe- 
to (B)- J^uìdam wcrcdibilinm rei ni n (ommendationem parane 
(dille il Morale : ) & Icflorem ahud afìkrnm fi ptr quotidiani 
ducerttur > mraculo txatant . Smifurato è veramente il rim- 
bombo che rende , ma fmifurato in compararlo n e dell# pì»-'- 
«oia mifura dei limono che ha riceuuto > Di.cp Rmbtìwb* ■ b W* 
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cioche fe trouerete fcritto » che parlando voi a quella grotta 
d’in fu la foglia della fua porta ch’c la fua bocca , fentiretcj 
Puìtbtrrmam , acminfitam Ecbo : e bella , e maraiugiiol.i_» 
perciò , che Non fieni reliqux Echi , vocet reddit xquales , ftd 
fuhmtffam vocetn in clamor cm extollit : Jmò non vocem tantum in- 
tendi t tfed aiiquoties repetit : £ che , fi ine canon tnuficus a dnobm 
cantatus mox in contenmm cuadn : che tutco.è dei medelinio au- 
tore: Voi, per mio coniglio , non vi me etere in marca na- 
uigar tra Scilla e Cariddi , portato dal dciiderio , nè dalla_* 
Iperanza di douer fen ti re nella grotta di Siracufa 9 tdcher ri- 
mani ac minficam Ecbo ripeter piu volte la volèra voce . Quan- 
to ad Echo , non ne rihaurcre da ella piu dt quanto ne poila_» 
dare vn pozzo . Perciò , fe d’in fu la bocca griderete Arma , 
Arma rigriderà in maggior tuono la grotta, ina vna fola vol- 
ta : c per la poca lontananza del fondo a cui la parola batte , 
c ne rimbalza , tornerà a faruili vdire con canta velocità, che, 
fenon bene attento , non potrete dilèinguerc il fuo ridire dal 
voilrodire. Molto menpoi vdire vnumulìca che vi diletti 
piu con la nouità del miracolo , che con la dolcezza del fuo- 
no . Ha de gli anni non fo dir quanti, che valido il P. Schoc 
con quella efpettauonc , e tornatone , fertile , e ne Jalciò al 
Mondo memoria , Nè lui , nè verun altro ( ed io di me dello 
raffermo ) hauer mai vdito vfeir di bocca alla grotta di Sira- 
cufa , né voce d’Echo marauigiiofa, nè concento di mulìca . 
Perciò dunque l’ho domita contar ira que’corpi , i quali per 
lo confonder che fanno i ripercotimenti del fuono , rimbom- 
bano ,e fan romore non articolato in voci , nc fcolpico in_» 
note di mulìca , come lì fa dall’Echo , che procede rutto per 
lince regolate . Hora è da cercar la cagione del tanto ingran- 
dire che fa il fuono in quelìacoftitutione . Quattro nc verrò 
qui efponendo: ma le due prime per null’aicro, che riprouarle, 
.come a me niente probabili . La quarta , o ella è delia la buo- 
na , ò voi liete libero al trouarne vna migliore . 

Ogni corpo fonoro ( dicono i primi ) perconò dalle vibra- 
tioni d’vn fuono , diuienc ancor egli fonante : e fonante alla 
mifur3 del corpo ch’egli è. Adunque vna gran cauerna , nel 
rcnderui ch’ella farà il voftro fuono accompagnato col fuo, 
vel renderà mille e mille volte maggiore di quel che l’ha rice» 
-un uuto. 
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uuto . Aggiungono alla ragione l’ efempio . Guizza , e tre- 
ma vna corda non toccata al percuoterla le vibrationi d'viu* 
altra. Rifuonavn liuto coll’armonia di tutte le fue corde, 
al gittargli Copra vn grido . Ne habbiam confortate vere le 
fperienze in piu luoghi addietro . Adunque v'ha teflimonio 
in natura , del dibatterli , c del rifonare vn corpo > rifponden- 
do al Tuono , e al dibattimento d'vn altro . 

Quella filofolìa venuta in mente a vn bello fpirito , e prò- 
pollami da lui lleflò , ha primieramente bifogno , che le ven- 
ga fatto ( ciò che mai non verrà ) di inoltrare , che così vna 
cauerna non rifuoni ad ogni Tuono ; come vna corda non li 
muoue al inuouerli d’ogni corda . Proprietà delle corde ac- 
cordate aU'Vnifono , ò SU' Otta ua , è , che vibrata l’vna , l’al- 
tra da se llelfa lì fcuota,perle ragioni che ne allegammo a Tuo 
luogo . Doue non liegua che la cauerna lì agiti , e rilponda 
ad altre voci sì , e ad altre nò , cioè alle fole confonanti col 
corpo ch'ella è ; l'efempio delle corde non riefee di buon_» 
efempio . Né punto miglior è l'altro del grido fopra il liuto . 
Concioliecofa che , qual nuoua forma d’argomentare , qual 
parità ò fomiglianza di termini da ben conchiudere è cote- 
ila $ Vn forte grido , davn corpo agfcuoliffimo a tremaro 
qual è vn liuto , trae vna debolilfima armonia : adunque vn_> 
•debil grido da vn TaldilSmo corpo qual è il fallò viuo d’vna 
lpelonca , trarrà vno fini furato rimbombo ? 

Così prouata difpari in tutto la parità de gliefempi , mi 
fo ad vna cauerna nata , òfcolpita dentro alle vifeere d’vna 
montagna , e fenza altro miracolo che dcll'imaginarione , la 
dilìendo , la fpiano , e ragguaglio sì , che d’vna cauerna ne 
fo vn fianco di rupe , tagliata a perpendicolo come vn muro. 
Ciò fatto, priegoui a dirmi , fe al gridar ch’io fatò contra 
vn tal muro , egli mi rifponderà con qnel medelimo accrefci- 
mento di Tuono che dianzi quando era cauerna , e rimborn- 
baua sì forte ì A dir bene ,mi rifponderetc , che nò : ma che 
tal mi rimanderà la voce coll’Echo , quale io l’haurò manda- 
ta a lui : e fe nulla differente , il ritorno farà piu debole dell’ 
andata. Se dunque la materia del fallò è la medefìma , e non 
opera in erto il tnedefìmo effetto , quella medefìma cagione 
del grido, che quando era lpelonca il facea rimbombarsi 
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gagliardo, che altro rimane a dire, fenon che quel tanta 
multipiicare del Tuono , e' proprietà della figura , e tutta cola 
dclPeltrinfeco che riflette, non deU'intrinièco che ri Tuonar? 
della fuperficie , non della profondità del Tallo ? 

Sottentrano hora i fecondi , con quefta loro nuoua fpecn- 
latione , veduta di riflelfo nell ’ Infitta Somniorum , che i mo- 
derni Aftronomi han polla nel vocabolario della LuaatPc- 
roche ( dicono) l’aria delle voragini, delle fpclonche , e di 
cotali altri corpi di gran ventre , e di piccola bocca , agitala 
dalle innunierabili rifleffioni che vi tà dentro il Tuono, non To 
fe mi ila lecito dire , che fi rifcalda fino a prender fuoco; fo , 
che leggo apprefiò vn Matematico di lontan paeTe , ch’ella 
n’efce con impeto , come vna Mina che feoppia . Miferere 
di, me , dice a lui la Filofofia , come Dante a Virgilio . £ do- 
uè mai fi è infegnato , ò da chi mai fi è fognato , che il tuo- 
no vada con tutta (eco la gran mole de iraria per cur fi diffon- 
de , c non folamentc co tremori , con grincrefpamenri , con 
le vibrationi della medefima i nel qual modo di niuouerfi,clla 
pure fi ftà prelfo che immobile nell’intera mole di tutto il 
corpo. Nè ha che far qui nulla a propofito lo fcoppio.e’l 
romore che fa l’archibufo a vento . £gli fpara al vento, fc 
non fipruoua, che vn grido gittato alla bocca d’vna (pelone a» 
le raccolga , e le condenfi vn miglio d’aria in corpo : la qual 
pofeia vivendone col rimbombo , e coll’impeto che farà, ftia 
Te può col petto incontro allo (caricarli d’vn tal cannone, chi 
1 ha caricato col grido . 

Forfè farà ( dicono i terzi ) perche il Tuono fparfo , fi adu- 
na: e come la luce, ò per refrattione in verri sferici , ò per 
riflclfioue da fpecchi parabolici , viwifce tutti i rag^i ò in vil. 
punto , ò in piccoliffimo giro; e quello vale per iutenfio- 
ne di tanta luce quanta n’é quiui adunata. Similmente del 
fuono : il raccoglierlo, è muleiplicarlo : e’I raccoglierlo è 
proprietà della figura , che rende il corpo fon oro atto a riflet- 
terlo l'otto tal mifura d’angoli determinati , che le lue linee 
concorrano ad vnirfi in alcun piccolo fpatio r c quanto elle_> 
fmo piu in numero e piu rillrette inficine , tanto il (nono 
elvelle formano fi dà a ièntir piu gagliardo . Ne può far pie- 
na fede la fperienza del Caualicre Morlaud , che di sè conta, 
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d’hauer fabricato di quel Tuo fini (fimo ftagno inglefe , vao 
fpccchio parabolico , incontro al quale parlandoli vdiuapee- 
fertamcntc , vicino al punto che Tuoi chiamarli 11 fuoco: per Ip 
concorrere , c ragunarfi delle linee fonore in quei punto . 
jc dunque c vera , come la credo veriffima , la Iperieiua del 
CauaJicrc , fé vera altresì quella della rupe incauata nc'monti 
di Goy ama, di cui parlammo nel principio di quello capo, 
non par che altra polla qflcre.la cagione del miracolo di quel- 
la rupe , fenon quella , che opera lenza miracolo nello lpec- 
I chio . 

Finalmente .potrà dirli, che la cagione piu vniuerfale fia , 
pcrcioehe innumerabifi fono i .ripercotimenti , e i rimbalzi , 
che il liiono fa dentro a’iuoghi chiulì ; c come diccuampoc' 
anzi , quello e vn tanto multiplicare di linee fonore , quanto 
di riflclfìoni . Perciò ancora dille bene il Filolofo : (C) Con- 
cerna , riflcxionc fa cium multai ifiuspojì primum: non potente exire 
* tjuod motum efi . E qui m’ò bifogno di ricordar due cofc ; 

‘ .v l vna e l’infinita velocità con che i tremori dell'aria fi fpargo- 

uo , e li propaga il (uono, gittandoli per ogni verfo , e diritto, 
e ribattuto , con preitezza , che non v’èper così dire , lampo , 
juè folgore che l’aggiunga: perciò ancor efie i fuoi ripercoti- 
menti li facciano l’vn doppo l’altro, uou liifferifcono fenfi- 
Jbilmente dal farli mfieme : parlo de’iuog hi cluuli , doue , non 
, come all’aria aperta, le linee pojjoup allungarli . L’altra to- 

fa da ricordare , è , che vn colpo£mpro che terifee l’orecchio, 
è replicato dal fufleguente che gli s’ incavalca , c neraddop- 
pia il Tuono : e fclc li nce ion mille., la loro velocità che non 
Jafciafenftbilc ildillingucrel’vna dall'altra .fanno vn Tuono 
^di mille Tuoni . Cosi vn pino che haurà vn milione di quelle 
fuc fortiliffimc foglie , al feririo del vento , Tonando ciafcuua 
d'efle quel pochi filmo piu di niente che può { ne mai comin- 
ciano l’vna , in rigor matematico, quando l'altra ) pur di tut- 
te in vno fi forma vn mormorio , vn fremito come di mare , 
che ondeggia , e frange . 

Di tutto quello quello ho che poter dare in fede vna mi- j 
^ rabile fperienza , quale. Che gridando voi da vn luogo 
alquanto rialzato , verfo vna campagna che vj foggiacela-* , 
urente altro aiata» e con le zolle quanto piutme,rautt> 
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fia meglio , ma co'folchi tiraci per modo:, che facciano, il piu 
che lì può angolo retto coU’alfc della vottra voce : ve indire- 
te futuro ripetuta daii’Echo : il che non vi auuejrràdi fentire 
dpue ella ha campagna (pianata , e lil'cia . La voce ripercoila 
a tutti qué’folchi , di colà fe ne torna a voi: e ancorché lieuo 
l’vn dopo l’altro , si vclocilìiina è lapreftczza dei moto con 
che l’aria fonora da voi gittata loro incontro con impeto, va, 
e. ritorna , che non riefeou fcnlibili all’vdito le dittanzed’vna 
litìettìone da vn altra:talchc di ceuto piccale die l'aran quelle 
di cento folchi , fe ne aduna, c compone vna lenfibile j ancoc-* 
che minor di quella che fatebbe cornandoti! incera da vn nut- 
ro che tutta inficine ve la ripercocefie . Quindi ancora pro- 
wene il rcnderfi l’Echo da’tronchi , da’rami , e dalle foglie do 
gli alberi delle felue ; e da’ feni delle collino , e de’poggi rico-t 
netti d’arbufti : e da' colonnati ottimamente*, e in quefii ..per 
la maggiore attitudine de’corpi quali ciliudrici , e Ilici delle 
colonne , a riflettere laria , c’1 fuonoin d merli (fi me parti, le 
uè formano , rutto alle ventura , giuochi d’Ecbouiarauigiio:,, 
Hor vengo alla feconda delle duecofo propofiemia ragio- 
narne . 

Io , per vaghezza di vedere il Vefuuio con vtile, e ricordar- 
mene con diletto . fono parecchi anni che vifalìfula cima-*,, 
eola dondolo rende ficuro dal rouiuare, vno fchcggiou di 
pietra, fermatali quiui appunto fu l’orlo : il rimauente , per 
quanto gira intorno coi labbro della gran bocca, è rena , c ce- 
nere, e terra male impattata, e infedele a fottcncrc chi vi 
fidaffe il piede . Quindi primieramente nc inibirai coll’occhio' 
la Tini furata apertura , alla quale danno ru miglio didiauie- 
tro : a me ne parue , il piu che folle , due terzi . Spauentofkj 
u è la profondità, perochc tanta , che Ragliatale dentro vn<L->‘ 
pietra , valendomi della cintura per frombola , non vidi dotte 
ella battette: tanto me ne copriua del fondo quel poco piu d’\ il 
palio ch’era fra me e la linea perpendicolare della difcefa.c ciò 
per nuli’ altra cagione ,chc della ccceflìua profondità. Lafcio 
di contare il piano vgualiffimo che vidi edere il fuo fondo , e 
concentrica al fuo circuito vnfl collinetta , e latri dima mente 
formata , come la metà inferiore d’ vn cono tagliato parallelo 
alla fua batte j c in fui piano fiipcriore d’dla , quali ogni cotta 
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color di folfo ; e follo indubitatamente , e piu che altroue In- 
torno a' labbri di tre aperture , e fpiragli , che di tanto in tan- 
to girtauano ò vna lingua di fuoco , ò vna nuuoletta di fumo. 
Quello che maggior marauiglia mi cagionò , fu il non efierui 
pozzo fatto a fella , sì diritto , si ritondo , sì eguale , cornea 
era quella gran cauità : forata quali a fucchiello , dall' orri- 
bile impeto , con che venne a sfogarli di fotrerra all' in fu , la 
torbida piena del fuoco, dell’ acqua , della terra , de' minera- 
li, e de’ gran malli, che con violenti filmi fgorgamenti haucan 
votate poc’ anzi le vene , e le vifcere di quel monte . 

In tanto, mentre io era tutto in vedere , e conliderare quel 
che n'era piu degno , marinamente il collo obliquo di tre ò 
quattro vene di pietra, che difeendeuano aggirate cornea 
fpira verfoil fondo , l'vnfilo d’eife equidillante dall' a!tro:ad 
ogni poco mi veniua all’ orecchio vn fremito famigliami (fi- 
mo ai gorgogliar che farebbe l'acqua , fe quella cauità del 
Vcfuuio ne folle vna caldaia, che bolline al gran fuoco cho 
ha fatto . Dopo cercato indarno , fe quello llrepito mi venia 
di fotterra , alla fine m'auuidi della cagione , che era, roui- 
nar giu da’ labbri di quella bocca qualche ò terra , ò fallò, che 
ini tutto è moueuole, e fi tiene a poco : e battendo , nel venir 
giu , a’ fianchi di quella profandiffima fcefa , per piccola che 
foffe la pietra , ò non molta la terra, grande era il romorc che 
alzaua : e ciò per qual altra cagione , che degl'iunumerabiii 
ripercotimenti, che faccua il Tuono in quella cauità circolare, 
e attiffima ,piu di verun altra figura , a multiplicare angoli , 
erifleffioni , e con ciò linee , e fuono ? Che fe ella folle fiata 
tre e quattro volte piu ftretta, troppe piu linee di riuerberatio- 
ne , c piu vnitc fi farebbono fatte , e vfcitonc maggior fuono ; 
Cosi al gittar che piu volte hò fatto vna voce dentro vn can- 
non di piombo diritto in pié , largo cinque in fei dita, parec- 
chi braccia profondo , e vuoto , pcrochc la fontana a cui fer- 
uiadicondotto era mancata : tal me n’è tornato vn rimbom- 
bo, che non credo che la grotta di Siracufa nel rendefle mag- 
giore : il che m'è valuto non poco a perfuadermi, ellerfi male 
iti legnato , che i cilindri cani , non fieno per lorconditionej 
difpofii a fare , c a riccuere quella ftell'a maniera di rifleffioni 
per incrociamenti di linee fonore , per circoli, e per centri, 
v _ c che 
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che il Caualiere Morland ha difegnate nella fua Tromba par- 
lante , c tanto iragliono a multiplicare il Tuono . ,, . r 

Parecchi altri argomenti mi rimarrebboiio a trattare .fe- 
condo l’apparecchio ch’io n'hauea fatto : come a «lire, dello 
conditioni de’ corpi Sonanti , e Rifonanti ; cosi liquidi come 
folidi ; e fra quelli , le proprietà de’ Friabili , c de' Fendibili , 
e degli arrendeuoli al martello. Della Tromba parlante , c 
della Marina , con quel Tuo marauigliofo montar ch'ella fi 
come quella da fiato , non mai altrimenti , che per Ulti natu- 
rali , d'Ottaua, e poi di Quinta , e di Quarta, e di Terza mag- 
giore , e di minore , e di Quarta , che compie la feconda Or- 
taua: indi verfo il piu acuto, falir di tuono in tuono . Mafo- 
pra tutto, delle linee fonore ripercoflè con regola nella forma- 
rione dell’ Echo : di cui hauendomi propollo di fcriuere al di- 
flefo , io ne hauca perciò adunate le ligure , e le narrationi ne* 
piu famolì d’Italia, c ancor qualche cofa di piu lontano : Ma 
ogni poter me ne toglie, il richiederli che farebbe al trattarne, 
troppo piu tempo di quel che ftia bene ad vna ragionami e in- 
trameifa ad altri ftudj di maggior pefo , che hau potere, e ra- 
gione di richiamarmi a sé . Mi farò dunque quello folo vlti- 
mo palTo piu auanti , a vedere , e per quanto mi potrà venir 
fatto, dare a vedere la notomia dell’orecchio intcriore, e que* 
due gran magifterj che fono in elfo ; l'artifìcio della fua ope- 
ratone , e il lauorio della fua machina : e fe v'ha che didurne 
in ordine al dimoftrare quel che Ha piu conueniente a crederli 
della quidità , c della natura dei Tuono . 


(A) Lib . I. prop. 41. tippreffo il Kirk.cdrri - 

(B) Seti , qmtfi. »*/• hb . 7. e. I C. 

(C) 2. de Ah . ffttt. 73. 
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V i v. 


La N otomia del F Or e echio rapprefienrata a? dtiìefo . Con 
tjfa fi prepone t m particelar Stilema dell ' artifici a 
delFV dite : e per conclufione dell'opera fe ne di - 
duce } Il fiuono non e (fere altro che tremore > 

„ ondai ione » e battimento d'aria . 3 

CAPO OTTAVO. > 

N EI corpo villano eh ital voi c» fi fi a vederne’, ediui- 
faruc Ja moltitudine , l'ordine , la diuerfità e la concai 
tenanon delle parti , e ne confiderà il particolar miniftefio di 
ciafcuna , c l’vniuerfale economia di tutte , con vna-tal di- 
fcordiafra elle, che non potreòbon volerli piu accordate ; 
fòrza è che conféfll , edere oltrenumero piu i miracoli che ci 
compongono , che lo membra che ci organizzano : 0 che giu- 
ftiflìma hi la marauiglia che fi prefe di noi S. A godi no , colà 
douedifi'e , (A) Etmiratur alta homo , citm fi I rp/'omnaior mt- 
gnnm mirai ohm \ 

D’inira tutti poi , l'Orecchio (’fia dotto Cdn buon a pace_j 
dell’Occhio , che folo potrebbe hauer fcco gara , e conipetcn- 
za ) è il piu lhidiato Lauoro r il pio fotrii magi fiero , la ma- 
china piu arti/iciofa di quante le ne truouino in noi. Così 
ancora ne parue al dottifiìuio Gafpare Ofmafi , che feriuen-- 
donc , (B) fftcflruflur.t s.\ris ( dici yejì tantò « pud me rmrabi - 
lior Odili flruFfura , ejuò mtius artifici urti efl ex fohdo lapide fall am 
domum tam affabrè diflingoere in futi camcras &c> (jnàm ex Ugni s, 
tir cemento conflruere. Ma piu degno di confiderarfi era, che la 
miglior parte del inaranigliofo ch’è nell’orecchio , non vuole 
tornarli quella della materia , cioè dell* Ojjòptctto , nel cui fal- 
lò yiuo è parte incartato, c parte feolpitó l’orecchitfcma F arti- 
ficio , coi quale ne fono difordinate , e ordinate le parti, con 
vn così fottil magiftero , che occhio tìloforico di Notoniifia 
che colà entri a Ipiarne , per quanto pur ne vegga ogni cofa , 
non però ghigne a vederne il meglio delle fcambieuoli dipen- 
denze , c del legreto collegamento , che le parti hanno fra se, 
c col tutto • 

: j. Quc’ 
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Quc’duc fonimi Filofofi , c Medici , Arinotele , e Galeno , 
che delle parti dei corpo» e de gli vfficjloro dettarono que’ 
preciolì trattati che ne habbiamo , venuti a ragionar dell'orec- 
chio » ben mollra che non ne videro il meglio : né pur dcllcj 
parti che l’organizzano : peroche non entrarono con glifcar- 
pelii a cauar dentro al duro di qucll’Oflò che habbiam dietro 
alle orecchie j ed è il fegreto , doue la natura » per gelolìa , e 
licurczza dell’opera , fabricò l’edihcio , cdifpolc gli ordigni 
componitori di quello filoiòheo fenfo : degnamente chia- 
mato , da chi vditore , e djl’cepolo , e da chi intenditore , c 
maedro delle dienze . 

Nel fi lo fola re dell'occhio , lì procede cucco all’aperto , e al 
chiaro, perch'egli è turco in ordine alla luce: al contrario nell’ 
vdico , tanto gli fono diati nccedàr; i oafcondigli , e le tene- 
bre , quanto la ritiratura , e il dienti© , fenza il quale c lordo. 
Noi dunque j diuelco che habbiamo dal capo di quahuique 
animale , vn occhio » il facciamo operare così morto com’é , 
quel mcdcliiuo che poc’anzi viuo faceua : quanto al lami cn- 
.trar dentro per la pupilla la luce , clefpccie vidue, e con la,, 
diuerlarcfiattionchepatifcono nel pattar che fanno per tre 
diuerli vmori , incrociate , e capouolte , adunarfi arapprefen- 
. tare la miniatura dell'obbierco di fuori, efpreQò co* fuoi pro- 
pri colori fapra vn foglio bianco , de aperta nel fondo dellc^ 
tonache di rincontro alla pupilla» vna piccola fendhrlla->, 
gliel poniamo da predò talché lèrua come di .Retina . Ma 
dell’orecchio , perche il Tuono non può edere altramente che 
in moto , morto eh’ è l'animale , non fe ne ha nulla di quel ebe 
in lui viuo » e vdente lì operaua . Dal che procede , che per 
molto che ne Tappiamo « nfperto a gli anricni , tante nondi- 
meno lono le conghiecture che vili tramifchiano , che neri- 
man tuttauia non poco » e forfè il meglio , da mettere in pài 
euidenza. Horio con quella piu chiarezza che può darli a 
vna materia da aè grandemente ofeura, ne verrò qui ifponen- 
do quel lòlo che nti bilògna al fine onde ho prefo a trattare 
quello argomento . £ fe mi derogherò la licenza di propoiv- 
ne , e quanto per me potrà fard , prouarne ragionenole vn d- 
dema nou venuto , ch’io fappia , in penderò ad alai , farò 
quel che d ha per lecito nelle materie non ancor dxmodnut 

dall' 
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dall' cuidenza della ragione , ò del fenfo . 

Quelle due che ci (puntano fuori del capo.e chiamatili pro- 
priamente Auricola , vnite con vn tenaciffimo Legamento all' 
odo che ita lor dietro , e per la itraordinaria fua durezza, è 
cognominato Petrofo : ancorché conferifcano in gran manie- 
ra all’vdito , col fuono che raccolgono , e per entro la cauicà 
loro, come per folle , e canali il deritiauo ad entrar doue de' 
far la fua prima operarione del battetela membrana del sni- 
dano; non però fono così itrettamente richiefte,che vccelli, e 
pefei, e ferpenti , e mille altri animali che ncfonpriui, non 
odano quanto è lor bifogno ; fenza potertene imputar diffetto 
di manchcuole alla natura, come fiata con e ili mifera , c fcar- 
fa , dicofa che loro lì conucniife . 

D elie dunque non voglio intertenermi con Ariftotele 
difeorrerne ; ma tmiiarmi dettero alle cauità deH’oflb , per 
quel foro , cite chiamano il condotto Acuflieo >cioè Vditore . 
Égli c angulto ,e Telferio vale a dar tanta piu foga al fuono, 
quanto piu il riltrigne . Non va 'piano nel capo , ma fale vn_> 
poco , acciochc piu ageuoltnente ite fcoli , e difccnda , fe co- 
la vi fcaeurifce , ò v’entra , che polla apportar noia , ò dan- 
no ; e in fatti ne featurifee , e gente fin dalla cima d’eilb , vn 
vmor tenace , e vifchiofo , che non Magnando iui, ma di- 
fendendo , ha le fue non ifprcgeuoli vtilità . Egli trafuda-* 
da certe menomiffime ghiandoline , nelle quali H fangue in 
paifando , dipon quella morchia , perche ferita di vifchio da 
ritenere qualunque beiliuola entralle a voler nidificare in_, 
quell’alueario , il cui mele e' cofa antariffima , nè ha di mele 
altro che il colore. Eprouiamo, chefc tal volta vna pulce 
vi s’impania , tal c il romore che ci fà in capo , con quel , li 
può dire , infen libile fuono che fanno quelle fue gambucce_> 
nell'atto del dimenarle per liberarli da quella pegola da cui li 
truouano prefe , che ci fembra vn fracalfi» di troppo mag- 
giore feommouimento ch’egli non è * Dal che traggo vna-» 
non irragioneuole conghiettura , deli’ingagliardke che fi il 
fuono in quel canale: appunto come poc’anzi vedemmo auue- 
nirc nella fpelonca di Dionigi , E forfè ancor perciò quell a-* 
ipeloncherta acuftica dell’orecchio , come pur quella grandi!- 
ftnu di Siracufa , noa va fcatpre diritta , tua con qualche ob- 
liquità - 
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liquità • il che truouo da huominl dotti , ma non fo quanto 
bene , attribuito ad . vna tal prouidcnza della natura , ch’è , 
Ouuiare( dicono ) il danno che feguircbbe;aila membrana-» 
del timpano , feil Tuono cntrafle a ferirla come ilo ber faglio , 
per linea retta . Io , all’ in contro, 'crédo , quefto canale elTef 
tirato ad arte vn ipo’trauerfo * per aggrandire: il Tuono-jimul-j 
tiplicandoncle^ideflìonih-' come habbiam detto farli ne’tor- 
cimenti : ' [» 

Nè farà , fpero , inutile ad 1 hauerfi vn altra fperienza , in-» 
pnioua dell'àcuti filmo Tenóre ,.*e rifcncirfi.che fà ad ogni leg- 
gier moto la pelle di cui è vellica quella prima via del foro, 
che porta il Tuono aH’efterior membrana del Timpano . Chiu- 
deteci amenduc gli orecchi con le punte di due dita; e ne fc- 
guirà fubito il Tentimi rintronar dentro , come vdille ilrim- 
bombocht Tuoi venire da vna grolla campana , quando non 
è piu tirata , e pur Te ne continua il vibrarli , c dar certi come 
colpi di Tuono , e rombi interrotti . Prouateui di nuouo al 
medelìmo turar de gli orecchi , ma con qualunque altra ma- 
teria morta , come a dire cotone , lana , pezzuola : non ve ne 
feguirà quel romore- in capo . Adunque , non è vero , che li 
cagioni dal bollimento, ò dal ringorgamentò de gli. fpiriti , 
che ci frullano in teda , e ! turaci gli orecchi j non cruouano 
còme sfogarli i e rinuercendó}; Tacciano quel tumulto; peroo 
che Te ciò folle , haurebbe a feguire qualunque fòlle la mate- 
ria che li tura : ma deliberarlo fidamente le dita , n’è cagio- 
ne il bollir che ci Tanno in corpo gli fpiriti , con vn per altro 
a noi ihfenfibile mouimentOT ma fenlìbile alla pelle che vede 
il canale acullico , mentre premendola il dito col curarne l’ en- 
trata ,lc imprime quel tremore che in dfo fanno gli fpiriti , c 
Aé aggrandifee il romore i come diceuamo farli dalTellrinfe- 
ce sbatterli della pulce . 

Giunto che li è in capo a quella prima cauicà V.fi $ruoua-> 
vn muro ,'che termina Te ditiide quel d’entro da quel diTuo- 
ri , Quello c il tanto celebre Timpano , cosi chiamato, per- 
cioche in fatti aflòmiglìa in piu colè il tamburo . Primiera- 
mente ,egli c vnapcllicina lottile , e dille fa fopra-jY» circolo 
d’olio ( benché non intero ) come i tamburi han la pelle tira- 
ta Topra vn. cerchio che la cien piana e tela ; e quel circolo 
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d’oflo , è Erettamente cemmcflò e» qua fi immarginato all’of- 
fo perrofo dentro al quale ò. tutto iiì magiftcrio.-deU'vdito * 
La pélliciiw poi del timpano , btnchej Cottile , arrende uole , j 
e rrafparcftte , ptat nondimruo-è làida ^ ; non folameate per» , 
che vie* prodotto dal la dura Meninge i ma perche tiene afilli 
del neruofO^'òmtórellCTmtta'p'vniFquilìtilfimofenfOiriieio ; 
che non haurebòe daquel fola paccolim di demo che le vien 
Copra. Ma la piu conlìderabile fua qualità è quella. , che il. 
diurno Tppocrate auuisò colà, ctaue tacco gl 1 endo i n bri e ue i 
principi della fuk-tìlofofa iatorno^JJìvdito (C)., F or attinia au- 
rium (dice) ad o* dkrum & penati , lapidi ftmiU pertin&unt . /am 
vero ad ip furti ot aft cdkitas antrefa, Suepirus tutta ad durumfir* 
manna : ot autemuauunr> te fona t per dutum . /ie{li(*ldvceò in au- 
re iuxia os dur*m , temuti efl valuti arami' tela ; & Q trini atti pelli-, 
colar um fi tiffima.i guod autem id quod putfpmm (fi max imi 
rtfonet , multa ftgua fune . 

In tanto è da ricordarli., chei- Notomifti-.j quando inle- 
gnano, ohe. nel timpano fi aprpno due fineftre ,1'Oualc , e la 
Rotonda», daltrc particolarità' ohe.. ver remi de fieri u endo, par-i 
Jano propriamente ; benché fieno malti intafi da chi non fa . 
Conctofiefcofa chcrnon infeudati . pee timpano la. membrana, 
Cola , ma tutta la cauiri interiore, all a quale U< fi fopratefai, 
e <quefta v‘é chr l a' chi ama Conca , ahi'jrniinea^q gpicio ,<<**> 
me di nocciuola : onde a dir verosibF impano dt^orecchia,. 
piu fi alfomiglia a’Timballi' della Cauallexia Tedefca , che 

a’Tamburi della Fanteria noftrale . om 

Quanto poi fi è al cerchio , fopra’l quale la membrana.de. 
noftri timpani è dille fa , ne ho veduti de>i u e-, dimeno aper- 
ti ( peroche , comohabbiam dettò j egli non.à vn circolo* 
intero V: e de’piu òuneno lifei > c vguali : ediio.vn ne ho qui 
dauanti , ranto biftorto , fghembo , e nodo fa , eh? appena li 
può intendere come potefle giacenui fopralà pelle fpianata-» 
c pari . Così ancora del condotto vdicorio . delegale hab- 
biam fauellato poc’anzi ; fc ne cruonano de diritti , e de gli 
Uranamente obliqui : e qual fale molto r òpocp , e qual pi ef- 
fo a niente : e de rotondi , e dc’biftondi , e icàuacciati » Mol- 
ta piu poi ^ 1* varierà delle figure che hanno , e l’ andamento 
« la 1 unghia* dicami che gittaoo oJ&cpUi d’entro , 

‘ ’ de’ 
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de'qnaU ragioneremo qui. appiedo.. Equiadi la.nom poca-, 
«diiwrfit.4 4^uieAdi:tfo^»re!n*^«dgurcdc• 

NotOinilU» vala^ìppq-Wacft^fa comedi to«na.,yniiKrfde 3 c 
equaftftawpa^^c^^riÀq^eJlf’WiOL# ;ò jlÀqac’jxicòxIfiuDi, che 
li abbatterono a veder, e . 

j Hor tornarlo aJJU, membrana cUl impano n ella . non idi 
diritta in pie a perpendicolo r n>aeo<iWaf.fo«iuiiti jnchinata 
verfo il di fuori : nella qual l.ituationc è piu difpofta a riceuc- 
re di pien, colpo il ; .battimento dev'via, ». non .a declinarlo , 
• com e paruto. ad aj tri > - H adue. , mufcoletci (, &iwrc il fono, 
«<ùo.cb<LaJ ciani M>n #Gd<èW'r M»> £ ne hanno in- fatti IVfficio, 
perche liiMorti dì? Che noi fianoO^Vadi. fuori, cC l’altro 
dentro , che le ili attaccano j.cùfcwvo.adattameute lall rfficio, 
«coraipuoc de'/nufcoli » .chjè.diniuQuere,. e proprioidi tirate 
( dicono), quel di fuorflaipeUcdeUini^aqo.i. quel dentro vjv» 
altro ordigno che inoltreremo qui appreso . Come poi ve- 
dum diltefaa trauerfo della fecondai pelle dcTamburi vna 
dortiflHna corda , che ripercuote , e raddoppia il fuon dell.u, 
.prima »• cq^ - al noiko ftflaftfRO i» ò-eUta vita, fottìi. cordicella, 
alla forte » «educa da chi legamento,, da chi , tendine , c da 
«Chi arterù knUi4U.^ma*ncnte .vfl^uippUodi neruodcl 
-quinto paio, eh e il proprio dell orecchio -. fi come quello 
.«he .con vn tronco duro. e va feltro mbJIe, dirama , 

doriidce tutto U piu weelfario glia fenfation deU.'vdita. Non 
c però che quefU cordicella fu . in tutto come quella chr_, 
vediajn ne'tamburi , nèi ha il medesimo vfficio , apcorche>al- 
tri buonamente. gliel dia* Ella non è feparaca dal timpano , 
-< Jdldiftcfagii, fopta per rihateetnei Jbaccim Wi e fare in_, 
.efl'ovnmotQ.di ripetculftone ^en l’.attranerfa tuetOycora- 
^padatolo entra invìi canaletto dell’olio ; c riufeeudonc , vol- 
ita. e corte di nuouo incpurroal timpano ; mane prende fo- 
lo lìn douc il piè ddl'ancudine viene a tremare la dada, conte 
•hor hora diremoie quiui entra nelmufcolo.e lì perde . Final 
mente chi lì porca dal ventre materno quella membrana del 
timpano ò carnofa.ò grolfa,ò callofa e dura , è fordo a naciui- 
tatc.A chi li diftempera per vmor che Ciuzuppi,ò per vecchiez- 
za che nc allenti e diiiùuuifcal’atciotte de’uaufcoU. che nc am- 
miniftrauo il motQ.acfjcguoildiueuire pino mea vicino a £nj> 
daftro . P p * Pri- 
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Prima che ci facciamo piu oltre nelle cofe che pur fona 
proprie del timpano j ficonuien dirne quell’vfficio di canta 
gclofia , che* da ‘mólti Peripatetici fi è creduto hauergli la na- 
tura fidato alle mani j cioè tener chitifo , e poco men che non 
dilli ermeticamente fuggcllato dentro a’leni‘, e alle cauiti 
dell’orecchio interiore quell' Aeretn , quern Implantatundicunt 
barbari (D) , come ne parla il Notomifta Laurenti: e i Filo- 
fori all'aneica , credendoli fentirla da vero con Ariftotele, le 
dan titoli d'Aria innata , immobile, e Tempre la medefima , 
che fi porta di corpo alla madre; sì come : vna delle parti pri- 
, migenie v fpermatiche , fuftantiali ; e quella in che l’orecchio 
< ode;si come 4‘occhio vede nella pupilla . E fe la pupilla iftru- 
mento della veduta, è fenza dubbio parte lèminaie del corpo, 
come noi farà egualmente quell’aria , non dementale y ma-» 

* tutta fiore di fpiriti , ch’è il naturale organo dell’ vdito? 

Quella è vna delle femplicità della vecchia filofofia : come 
pur l’era quell’altra , del farli la veduta nella pupilla dell’oc- 
«chio.: e le lì fogliono perdonate : cioche ancor a noi faranno 
queJpiu fortunati, che dopa noi rinuèrrannoedfepiu occulte', 
e piu certe intorno al magifterio dell’orecchio. Hor che le in- 
teriori cauità d’dfo lìenpienc d’aria, ma di quefta comune aria 
i che relpiriatno, è indubiratorsì come ancora, ch’ella lia, e deb- 
ba eirerc immobile, cioé(come folo ha voluto Ariftotele) non 
: agirata; altrimenti nonThauremmo di (porta a riceuere iedel- 
mcnte 1 imprelfion de’ tremori , e de’battimcnri delCaria efte- 
-riore che porca il fuono al timpano ;>il quale io quella dentro 
« ripete le mcdclime Vibrar ioni e poi colle che riceue daquella-# 
«.di fuori . Ma non è perciò ch’ella ila aria immobile, in quaiv- 
-ro quefta voce puoprenderlì per /mwiMtabitt malizi aJl’oppofto, 
-ella è ai dominilo in mutarli, hor addensata* >hor< rarefatta 
dallarrione del calore e del freddo * che variano fenza offefa 
sii naturai temperamento del capo. E bifognando nell’adden- 
latiouc attrar dentro mióna ària , e (caricarne fuori nella ra»* 
retaccione lamatura dupcroiò aperri nelloflO che chiama- 
no Sfenoide ( ed è vn di que’molti che compongono la bafej 
del cranio ) due condotti , l’ vn de’cui capi mette dentro alla 
interior cauità dell’orecchio , l’altro in fiondo al palato:* 
per qucfti va il fumo del tabaccoquando premuto in- bocca-» 
-i » * qq, . «con ò 
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con violenza crafpira fuor de gli orecchi . Canali carrilagi- 
notì li chiamano il Laureai ti <* e pochi- altri Ella e tonaca-, 
molle , e non Tempre aperta dall’vn capo all'altro. E chi in* 
legna , che gl'in cucco 1 ó i mezzi Tordi , e-noi ile Ili ancorai 
quando peniamo a fentire chi parla croppo da lungi , ò pia- 
no , apriamo naturalmente la bocca , accioche il fuono en* 
crandoperlo vano di quelli due condotti, non altrimenti 
che perdite canne aperte , ci penetri dentro a gli orecchi , per 
mio credere , non ben lì appone , cflendo Falla la vanità , cioè 
l'apertura di que'canali, quali fodero due condotti di metal- 
lo : ma l'aprir della bocca > è per riceucre il tremori dell’aria, 
e del Tuono , che couimunicandolì alle parti folide , e maflì- 
mamente alle oda del palato , imprime nell’aria interiore il 
tremor proprio di quel Tuono , né bifogna altro a Tentirlo. t 

Cóme pure i Tordi , etiandio a natiuicate per dilètto del cim* »• 

pano , le alferran co’dcnti il manico d’vn liuto , col riceuerne 
,1 tremori , ne Te n tono 1 armonia : ciò che ancor dicono auue- 
ture. Te lor fi poTalaTchiena del liuto lui piano Tuperiore del 
capo ignudo , e non in zazzera troppo folta . 

Non c.da volerli tacete il difenderli che han crouato 1 lo- 1 

(tenitori dell’Aria impiantata , concedendo all’cuidenza de 
gli occhi que’due condoni che diTcendono dagli orecchi al 
palato , ma negando che perciò lì muoua l’aria , ne efii deb* 
bauo fmuouerlìdaH’opinionchenc hanno, coipe lei, impian- 
tata validamente nel capo . Il difenderli è , volere i che ciaf- 
cun di que'due meati habbia vna V aiuola , che li apra verfo il 
palato : adunque fiato di queU'aria interiore mai non trafpi- 
ra fuori di colà entro: conciofiecofa che le Valuole delle quar 
li babbuino e molciffime nelle vene , e alle imboccature del 
cuore tre ordini marat figlioli , quanto piu lor li carica con- 
tro, tanto piu Erettamente fi chiudano j efiendo come le por- 
te de’Tofiegni che rialzano Tacque de fiumi , e reggono falda* 
mente al lor pefo , facendo coutra elTo angolo , e punta . 

Hor qui primieramente farebbeai da domandare a quc’va- 
Icnti huomini , Qual cofa riceuono dal palato quelle Valuo* 
je. quando fi aprono ? Certamente non aria elemencale da in- 
corporare a quella primigenia , e impiantata , che non ifeema 
nè crefce ab eftnnfcco . Che fe vorran dire clic mai non s’a* 

t;;u prono. 
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prono , e non riceuon nulla , c'infegnino , che dunque ci fan* 
no in capo due canali che hanno à dar Tempre chiuiì , e non 
far nulla i Poi , Come haurà ben proueduci la natura gli orco 
chi , dando loro , come in fatti hadato,in que’due cauali,due 
fco laeoi , che ne menino fuori le fuperlluità %'C le immondez- 
ze che vi lì po/lono adunar dentro ; mentre ella ne hachiufc 
le porte con due irapenetrabili Valuole . e renduto imponìbi- 
le io sfogarle 1 Ma di tutto ciò non Ha nulla . Io dico , cota- 
li Valuole edere vn trouato , di chi , vero i ò non vero , bada 
che renda qualche rifpofta , cou che, fecondo l'arte vfaciffima 
nelle fcuole , fguizzar di mano allo ftrignerlo de gli argomen- 
ti . Il Sig.Gafpare Bartolìm Danefe * Nocoraifta e Filofofo 
eccellente , quale io in piu ragionamenti l'ho fperimencato, 
giouane quanto all'età , ma in valor d’ingegno , e d’arte pari 
a quel Toraafo Barcollili Tuo padre , dalla cui penna habbia- 
rao la Notomia Riformata , e meglio incefadi quante forfè 
oggidì ne corrano per le «nani de’profetìori : mi halìcuraco 
della fua diligenza in cercare^ e della fua fede ip definir veti», 
non v eder nè Valuole , nè fomiglianza d’cdc iiripie'canali t 
ina liberi filmo il paflaggio, così all'entrare-, come all’ vfeire 
dcH’ariadoucneluilbift>gno:ii i. i .ni i i-f. "ab ilei 
Hor entriamo , per così dire, ne’raiftcr; della -natura, che 
xali veramente a me paiono ique-tte, ò quattro officeMi, che 
iì truouano appefi vni ci , ' e parte ancora legati alla mem- 
brana interiore ticltimpano... Io ne verròefponendo in prima 
inomi, e le ligure , poi le lor qualità , e vi ti mime me quel 
che fuol dirfene de gli vflìcj . 

*. Chiamanfi Martello, Antudine ,£ Staff*: non perche faccia- 
no da Martello, da Ancudine , c da Staffa perche fi adorni- 

gfin gran Fatto a gli linimenti de quali portano il nome -, fuor 
ìoiamenre la Staffe : ma percioche ad ogni altra cofa meno 
lì radbuiigLiano che ad effi : e femplicità di buoni huomini è 
Hata il credere « che il martello batta Cu l’ancudine il Tuono, e 
Jo Hani pi con Telia , e Roucfcro , come fi fà le medaglie,dan- 
dogii impronta e c©nio>d4 parole i . - V .j -' 

•nlolprima , c rion picchia marauigiia di quelli oflìcelli , è il 
non aumcntacfi , e:creTcerc-come tutte leialtre-oda del corpo , 
■oiajie’batnbinojnati , ballerei» tutto, ó poco meno che in_» 
« ~ » 1 tutto 
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tutto quella fletti grandezza* ma non quella fteffa durezza 
che farà ne’medcfuni dopo cento anni . (£) .^mì miraglio 
(dice il Vcslinghio) in nonime fri fatu , offieulorum auittus durir 
ria , magnitudo ttem % qualit in perfetta homi ni s atatt feri ab follar 
E cosi douca forti : altrimenti » pattando quella mifura* hau* 
rebbono ingombrato il timpano' » e impedito » in vece d’aiu- 
tare.,- l’vdico ne fe da principio fodero flati minori , i bambi- 
ni non haurebbono vdito ,in quanto quelli oflicelli penaffe- 
ro a ertfeere fino alia lor competente grandezza . Perciò an- 
cora la natura gli ha formati della medefima duriflìma palla 
ch’è l’OtTo pctrofo : e fecchiflìmi aireflrcmo : e la fecchezza 
e cagion del non crcfcere ,e come vdiuam dire poc'anzi ad 
Ippocrace * vaie in gran maniera a render tonorovn corpo . 
Non e però che l’ancudine e’1 martello non ficn caui dentro : 
non a forche riefeano piu leggieri al muouerfì , ma perche uà 
dentro riceuano quel pochitfonodi midolla che gli ha a nu- 
trire, e renderli cofaviua. Ancor al medefimo fine di non 
impedir loro qualunque fia la fonoritàchefi vuole che dub- 
biano , fu ueceffario il oon vcflirli di quella pellicina neruo- 
ùl , diche fi cuopron le offa , e chiamali Pcrioftio : peroche co- 
fa inuolta dentro vna tonaca molle ; perde in gran parte il vi-, 
brarfi , e’I rifonare . Sono poi tutti c tre inarticolati, come 
tuoi dirti , cioè commeffì , e congiunti intìeme a forza di le-, 
gamenti'i ma largo * perche fi hanno a luuouere l’vnodiuec- 
famente dall’altro : e fono fiati neccffarj tutti e tre per li di- 
ucrfi vffic; che hanno , come apparirà nel vederli in opera . 

-, Hor a dir di ciafcuno da sèi il Maritilo > che con diuerfi 
fottiiiffimi Legamenti c congiunto alla membrana del tini par 
no , fi dillendc in tre rami , de quali il principale» vna cefijj?'* 
ciuola ritonda , e fott’effa il collo che la rififigne . dodi - li^i|A 
fu alto vrt fecondo » che de’duc e il piu cote»; ma è il prifo° 
motore di tutta la machina che compongono quelli tre qffjc 
celli. Peroche fuor dellotlò petrofo sbuca da vna piccolifun 
ma fenditura vn mufcoletto , tcndinofo nel cominciare , ,poi 
nel feguirc , carnofo > e di nuono al finire verfo il centro del 
timpano , fi rifa tendine * e biancheggia ; cofo ,ra$noitjilfima 
quanto alla mole del corpo» siche non v’ha in tutto Tarn- 
male piuicolo di tanca piccolezza J . > madilaup£ 0 .ipg£gò olQ ♦ 
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Peroche afferratofi a quello fuperior manico del martello » 
e ftrignendofi in sé Hello , come é proprio delle fibre de’mu- 
feoii , il trae a sé , e dà con elfo lalieuaa furto il martello > il 
quale inalzando quel Tuo capo i ritondo « lì eira dietro l’ancu- 
dine , in vna cui cauità il cicjie , ie quello , che ha vn dcTuoi 
piedi fopra il femicircolo delia (Uffa , la follieua quanto é bt- 
l'ogno a flurare alquanto vn buco per cui il Tuono entra nel 
Laberinto . Il che qui folaineute accenno , a fin che fi vegga 
il magiflero della natura , che con si poco , quanto é il muo- 
uerla punta d’vn officello, Tornifcc vn così marauigliofo 
lauoro. * - > : i. 

;Néin tanto fi Ha otiofo l'altro bracciuolo del martello, piu 
gentile, e piu lungo . Peroche vuito Erettamente alla mem- 
brana del timpano , e dirtelo fino a toccarne con la punta-» 
l’anello dell’ofiò , nel mnouerfi che ancor egli fi, riaccorda 
col braccio fuperiore ad incuruar dentro quella rtefia mem-* 
brana del timpano: al che cortrigne ancora il gambo inferio- 
re dell’ancudine » sì come hooilèruato in piu timpani: e di 
piana ch'ella era nc fi vn feno:con che la rende piutefa, e 
piu difpofta a riceucre , e rendere nell'aria interiore gli efte- 
rior battimenti dell'aria , e i tremori del Tuono . E non à 
mica vero quel che vn peraltro celebrati (fimo Notomirta,ma 
di molti anni addietro , ha creduto; cheli timpano modo 
ab ertrinfeco daile percolfe dell’aria , alzi egli tutto da sé il 
martello : e l’vfficio del mufcolo fia non altro che riabballar- 
lo . Il mufcolo non muoue diftendendofi, c puntando, ma ri- 
ftrigncndolì , e traendo a sé : il che elfendo , qui non puoal- 
fro che alzare , mentre ha la Tua potenza applicata alla punta 
fuperiore del martello , come habbiam detto , c la nocouua 
oggidì efattiffima, il dimoftra . ■> • • 

Siegue hora ['Ancudine (che al Vefalio , e ad altri, fembra 
allbmigliarfi piu corto a vn dente mafcellare con due radici 
ineguali) e d’eiTo io non ho a dire fenon folo , ch’egli nella. > 
parte di sé piu grolla , riccue il capo del martello nel feno 
d’vnacauiti che gli adatta. De’due rami che fparge , il piu 
coito, e piu obliquo, vaditrauerfo a finire in Tu Torto del 
timpano . L’altro , lungo , e lottile vien giu arrendere con_> 
la punta alquanto «uncinata t la ToqumU della Staffa. E di 
' " quella 
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quella ho prima di nuU'alcroa dire, ch’ella è vn lauoro ftu* 
dùco dalla natura , e comporto di canti auuedimcnti , e of- 
feruationi doppiamente marauigliqfo., perche. adunate in_. 
vn cosj piccolo oluccljo ( uè ouU^V'M, lenza' il Ara effetto, e 
ii fuo line.) (he non è dartupice *de nello fcriueme i pitilauj 
maettri dell'arce -, fon coftretti a procedere per Conghieccure,e 
per indouinatnmci , piu torto che perenidenza, ò coatczad'di 
venta elicne habbiano.-j . trùbmr ella o: - -r A ondi nei 

Ella ha della ftaffa il parerló delia figura. £ nondimeno 
da lodarli gran facto il Nocomilla Bugi , che iivvece dlonor 
rare il nome di .Realdo Colomb.o,e con lui dirne ..ch/eglifeu ; 
che feoperfe il. primo quefto terzo ofljCello (F) N emisi quo± 
feiam an(é no t cogmtum (. beuche alcri rartribuifcftQOichi ali'In- 
grartìa , chi all'Euftachio) gbb lì auucnca alle fpalle con vn (£»)i 
Malè ergo Columbus comparai Jiapedi ferreo ,.e non piu torto Sir. 
culo ex Ugno tonfcClo r.come.fe il iliagi colà in Amlferdaui ne-x 
bauclfe vu paio da rifeontrare , e conuincerne la dilferooeam 
Ella dunque ha come le ftaffe , la baie piana , ei lati che ne, 
falgono ,.curui a poco a poco • ! Nella fonunied del conueifo, 
in vece dell’occhio per cui palla lo ilalBle , ha vu bottoncino»- 
d’olio , e fopra elio vn altropiecoliliimo pur d odo ,.aumfatO 
dal Siluiou mobile, e fnodato , ma con vn proprio legamento 
vnito di fopra al piè delllanaidinea: di. forco ab capo della 
ftaffa : ond-ella c abile adeifer morta in due maniere , cioè 
dibatterli come pendente davu filo; e follcuariì-altirarlafi 
dietro l’ancudine con cui è col legata. /L’arco, ei lari di 
quefto olficello fono fcauati, e corte, da vn gcnrililfìmo ca- 
naletto : il cui vfficio qual fin-, non pu® eden altro che giuo» 
co. di ventura Tindouinarloilòl quello oc poifUuidir certo e 
chicli don villa iuu«ilraeniie>: alipcn quanto, abiienderl* pini 
leggiere. La bàfe,fpo:ge vn pochilfimo in fuori ,<Aa entrambi i- 
lati,; è ; trafparciHe «porolàc, pallata -da fdtriliiftimfoti . 
Finalmente fopra tutta la. cauita della Halli. li diftdule y n.u* 
pellieina ben tir .uà , nou.ajcrnnenti che al timpano . 

(fianco al luogo allignatole ad cfcrcitarui.le fuc operatio-j 
ni : ella è; conia maggior, patte. immerge ucro la canti 
tà chpi Ndwmirti bapLchìamafa) FineQr/t » ò foxame^uale ^ 
percio^h’c iuftQpda , e molte dentro il primo igito Uff.lAbci 
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rinto . Non ne cura reiterata , ma gli pende fra labbro e lab- 
bro (H) . Hac ( dice il Vellingbio) Oualt foramim figura tm- 
hitkj'ue fìmiltt udtne refpondet , cui per ambuum lento x mdique la - 
xotjue vincalo aligotur, vi impelli quidem intra ftnum fuum queat, 
amili autem citta vim , eduaque non poffit : e conte lui ancor al- 
tri > ci danno la ftafFa per non ntoucuole quanto al poter efTere 
iòllcuata altroché a forza. Ma chi la conlìdcra annodata-» 
con force legamento all’ancudine , e rancudine al martello, e 
quello al mufcolccco che gli da la lieua,non può farli ad ima- 
ginare , come falga rancudine , e noi fiegua la fratta . Io pur 
l’ho veduta alzarli in vn orecchio vmano , aperto , e prepara- 
to ìfquifitamcnte . Al premere vn pocolino con vnolèiloJa 
membrana citeriore del timpano » di rimpetco al mirfcolo in- 
teriore , nè feguì quel che auuiene delle parti concatenare , 
alzarli il martello, c rancndinc*e loto venir dietro forfè la me- 
tà della fratta fuori della finefrra oliale . £ quanto al notabil- 
mente diuerfo giudicare , e ferriere che di quello olficello 
della fratta han latto etiandio i piu celebri Notomifti , a nte 
par da porerfi dire quello che l’Olman della corda che artra- 
uerfa il cimpano , mai non apparita s’fuoi occhi (I) Prodefen- 
fione vanantium fcriptorum , dico , A ut fai fi funi quidam in re tan- 
tilla : aut veruni quidem dixerunt o unici , fed Ludit natura : c pe- 
cca dire forfè piu veramente Illudit . 

Cosi fodislàtco a quella parte del timpano quanto il me- 
glio fi è potuto fciiza rapprelèntation di figure ( poco voli a 
chi non ha veduto il vero dal naruralc : ola e al non poterfe- 
tic proporre vna imaginc , che rifconrraca col vero fi rruoui 
corrifpondere a tante varierà «he s’i neon tra no ) profeguiant» 
a dire del Laberinto , e della Chiocciola che fono le parti vera- 
mente fourane e magiftrali di quefra maranigliofa machi- 
na dell’orecchio . 

Halle Iddio con particolare auuediaiento ripofte dentro 
vn pezzo d’ofio leggiere , fccco , friabile , e duro canto, che il 
nome di Saffofo che i Noromifri gli han dato, ben gli com- 
pete : né fi potea temperare piu adattamente a renderne «fo- 
nanti le caucme che in lui fono aperte . Peroche conuien fa- 
pere .che oltre alle due tortuofità della Chiocciola, e del 
Laberinto , v’ha per tutto entro a quell'otto delle fpeloechet- 
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te , delle nicchie » detieni , certi tutto da sé , coti che per 
trafori , quali., per canaletti trapalano J'rn nell'altro , c tut- 
ti fon pieni d'aria : e vaglìono ad hanerne quella mulciplica- 
tionc del Tuono , che Vitmuio diede al teatro con gli Echei , 
e prima di lui Aridotcle. che nell’ vndccinu Settion de’ Pro- 
blemi , (K) Si vafa , (dice) quii it>**i* tbrmtriu fatiti , vt mogis 
étdificium refonet . Ma non perciò che quell odo non fia folido, 
ma cauemofo , é da volerli dire coll’ ó Iman , che la fola ero- 
da duri dima che il vette , e gl* ferra iu corpo qne’vzni che 
l'empiono , da quella che gli ha meritato il titolo d'OlTopietrq. 
Egli ha vgualmente dure le vifccre che la pelle: come vn mar- 
mo non è perciò molle perche fpuguofo :Né doacua edere 
altrimenti , volendo , come la natura ha voluto , che ogni 
dia caucrnctta da il piu cb’effer pofl'a , abile a rifonare* 

Tolta via dal fuo luogo la membrana del rimpanocoU* 
anello dcU’oflò che la tien tela ( e quello, fol ne bambini age- 
uolmcnte tt fpicca ) degne a vederli la cauitiche dicemmo , 
nella quale appariicouo la Fine firn Oudc , e la Ritondt , così 
dette , perche cosi fon figurate . Quella e fopra , e quefta Tor- 
to la prominenza dvu ofdcello che d fporgt Ini loro . L’o- 
ualc , mette nella prima via del Laberinto, laritonda in qucW 
la della Chiocciola . Né perciò è vero , che il Laberinto e la 
Chiocciola facciano ciafcun di loro vn tutto da sé , mentre 
hanno fra se fcambieuole communicatione , e paflaggio : in 
quanto doue l' vno finifee , iui l’altra incomincia , e l'vicita di 
quello , « imbocca nel primo entramento di quetta : con che , 
Laberinto , e Chiocciola, veramente compongono vna mac- 
china fola , e tanto fola , che Tomafo V villis , (L) non le ha 
per due cofe, ma per due nomi d’vua mededma cofa : nel che 
a me par certo, che d abbagli^, e che contradiea sé fletto, 
per la ragione che ue addurrò qui appretto . Altri, danno tt 
Laberinto per appendice , e giunta alla Chiocciola , e di lui, 
e d’eda formano vna Chiocciola prolungata : cioè per quan- 
to a me ne paia , vn corpo mottruofo.per le parti che il com- 
pongono , di forma , c di natura , quanto al principio dell* 
operare , troppo diuerfe . * rl 

Hord’amendue quelli ordigni madri, nel cui lauorotta 
tutto l’ artificio dcll’vdito , è da faperfeae primieramente, che 
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ucerchi dentro al capojd’vn abortiuo di cinque’ meli , vi fi fon 
-ttrouati condotti già in edere - di perfettionc .il «Ori pio , che 

• inc’bainbini fi.veggonoi incantati dentro al mallo dell’ Olio- 
pie tri , non vno keilò per conrinuatióne con edò : come pa- 
iono he gii adulti , e molto piu ne’ vecchi : e le ri Zie vero l’Of- 
man, (M) che, come poco fii diceuamo dcU'aneHo del timpa- 
no , così la Chiocciola, c’J Laberinto poliòno agenolmente 
fpiccarlì , e trar luori dcll’ollò nella lòr propria forma interi . 
Perochc ellèado articolati con elio per Synrondrofin conio 
parlano 1 Noromifti , cioè per mèzzo d’vn tenerume , ò car- 
tilagine, che gli vnifce^oquefta , come nc’bambini è ancor 

• moHe,e poca forra iia bifogno per ripartirla, cosi ne granai fi 
irifecca'oon gli anni »! e fi ridi igne v e tanto indura , che rieru, 
dell’olio , come fe veramente il folle i ni»i .a- riso : .. 

£’ dunque il Laberinto vn canaletto d’oflo duriflìmo , ben- 
ché lottile , riuolto in tre anella , che rifaltano con la mag- 
.gior parte di se fuor deH’oilòiu acuì entrano conla-bafe , o 
ìqniuii vuo all’altro fi annodano ,tfe «fiinnDlpira . Oltre alla 
maggior forza che acqtìiltauo d’aria c 1 ftiono., ridi’aggirarlì 
-chfe fanno per le lor cauità , vai altra prouidenza deha natura 
mi par.degniflìma d’ofieruarfi, ed è ,che ^’eiiaihauelie allun- 
gati e ; diftfefi quefìilerc t:ìtcq1ì in vna linea , e fattone vn ca- 
nal diritto , Che portafie ad imboccare .il fuon selle prime 
vie della Chiocciola, per lo grande Zjiatio che. v’abbifognauà, 
farcbbccoinienuto aggrandir lofio a difmifura , e farlencj 
,vnd «uxftruofagiunta ad amenduc gli orecchi j doue, conuol- 
gendoquel canale in, vna fpira di tre ausila , ene hal’ope- 
r^titm migliore li fc fi'fàdtt© volte minore lo ipariodcIJa lun- 
ghezza che il canalf diritto richiederebbe ... . ; 

. Ma prima di io mi faccia piu auanfei , ni ‘.è bifogno d’ac- 
cordare il fatto con la verità , e ili deito k co’ Noroufifii in due 
cpfe rcjip ho prefttppoftc . L’vna è , chfetgli anelli del Labò- 
rmto fieno tre : ;l’<altra , che non habbiano entrata , e com- 
municationfc’fcanibieuok dcll’vn ndl’ajtno : ch’è i’andar pro- 
prio della fpira*. -Hot io hauendo per ameudue le .parti , del 
sì , e del nò , maeftri fperimentatifiìmi nella notoiuia , mi fi» 
pili. volentieri a credete #r che in quello v habbia qualche va- 
riamento ne’corpi , che non ncìvàlciatih uomini che quelli fo* 

’ £ no, 
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.nQ ^-infedeltà » ò negligenza . Tanto piu che l’orecchio, a chi 
bene U confiderà *.11011 lì truoua rillmto a que cerniini di ri- 
Igore che l’occhio .. il cui magifteroi ancorché lion iltia f«t 
l’iiuiiuilìhile j purein facci , ,la denfìta , la figura »• l’ordine , 
e ladiftanza degli vinori , come ben *iid imo lira dalla Diot- 
trica , non patifee diuario che non guaiti o in tutto , à iru» 
qualche pai te l’armonia dell’ organo, eloperatione della 
veduta : come il. inoltrano i Miopi , ancorché i lor occhi pec- 
chino folamente nella figura dei criftallino ecccfiiuan>entej 
giobolà ; ma quel le varierà che diceuamó pocer ellèr nel nu- 
mero , e nella coiymunicatione tra loro de^ gli anelli del L a- 
beunto , ò tornano a vn mecdlnno effetto , o alinea ni certo 
non importano differenza lultancialencirorgano dcirvdito . 

Altri dunque de quali punto non nlieuadl farquicahilbgo 
e nota, contano nel Laberinto quattro anelli, oltre alla Chioc- 
ciola : altri , e fono i piu , glie ne attribuifeon tre fòli : e que- 
llo è f ordinario' a vederli . Quanto all’ciu rare , si , 6 nòd’vn 
•tieli’altro : primieramente habbiamo refe imo n io di veduta-» 
JlQfman ,che (N) ùabynntbui fi: a tnbut tìttulil per fe , e? feor - 
firn pofitis , ita vt nullus illorum in alterum apetiatur ; il che collie 
polla verificarli } ,il y inoltrerò qui appreilo . In tanto vdiamo 
in contrario il dottlflimo Molinctci , (O) che Annidi tres offe»! 
tommuni carnute peruioi , in durtffirne oljinnt tcmpòrutn aprrnìt na- 
tura , in qnos per ou aleni fenefiram aditus biat . Labyrimbnm t/o- 
cant , quod artefatti Labyrinibi fpirar in idem redeuntet irwtetuf * 
c poco appreilo : Aer , a prima in faundam ,-afaunda in tertikm 
excurnt . lì finalmente Irrueni aer percnffns acfirepens &c>aerem 
eputentum m anulo primo Labynmhi vahdè ì ammonti , & ab tflo 
fncccffìuc qui infaundo, atqne enam in tettio tomtnouetur, , ftm- 
ferque mot ut in proceffu .Spirali > multiphcatur , udrò bt fpecieni 
ma 1 fae reifub mole minima imprimere vnleat in auditorium fer- 
mate > puta ifcruum . Cosi egli > e tutto bene . 

Piaccmi Jiora-diàggiugnei e quel cheamc in quella mate- 
ria ha coninuuucato vn eccellente Notonulta di Roma ; cd 
è l’aiiuenutogli nei pronarlì allimprefadi tracciar gii anda- 
menti, c fcopi ir gii occulti raggili dei Laberinto . Miicegli 
ileapod’vna fecola dentro vn- pjccol feno , cixauità prclfo 
ail forame Quale , ed è tutta odo Ipugnofo U.Ella -, rintrodot^ 
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ta per vn di que'forellini > entrò in vn de gii anelli , e girato^ 
io , nonprofeguì voltando dardo ne gli altri due, onde po- 
terle arguirne di certo la {cambiatole communicarione , e’1 
trapalio dall’vn nell'altro: ma per entrare in tutti e tre, gli 
era bifogno di trar fuori la ferola , e imitarla per vn altro di 
que'piccoli fori . Ben gli auucnne la terza volta di condurla 
aliai dentro : mercé che quell’ vn de gli anelli nel quale l’ha- 
uea introdotta , glie la portò nella Chiocciola. Tal fu il 
xiufciinento ch'ebbe la fpcrienza : ed io ne traggo vna gì uffa 
iuterpretationc del poc'anzi detto dall ’Ofman , gli anelli del 
Laberinto edere ciafcun d’effi vna cofadx sé , /m u trnlim 
ìllorum in Alterniti apenatur : pcroche mentre tutti tre han le 
lor bocche aperte in vna cauici continuile , ondò l'entrar per 
ella la fecola in ciafcuno , fi couuien confedarc , che tutti e 
tre in eda habbiano communicarione : c fol le ne può didur- 
re , que'lor tre giri nou edere vn giro continuato . Ho detto 
auuedutamentc , che /è ne può didurre : pcroche chi vuol (lat- 
rarmi , che nel nudo odo d’vn tefehio , non manchi qualche 
continuarìonecartilaginofa , che in quella caucrnetta dotte 
li vnifeono , faccia di ere circoli vna fptra I Ma di ciò fia che 
vuole ; fol che ci accordiamo a fentire , e a dire col fa-mofo 
Aquapcndeuce ; (P) Tertium far amen , ut patft , in alias dutk 
cauitates • qua tatù innumere funt , inuicemque intricata , t n me- 
rito Labyrtntbus dicatur : & admirari quidcm t as licct , dinumcr ti- 
re antem , feu ad ordinem quondam dirigere , aut redigere , non 'fi 
ut quifqnam tentet : vanni evim , vt poto , oatnit erte fufeeptus 
labor . 

Torniamo hora a rimetterci fu la via conunune dalla qua- 
le qitefta pur necedaria quiftione ci ha didolti . Entrata ch'c 
l'aria, e'1 Tuono per lo forame oliale nel primo anello del La- 
birinto : c pailato da edò ( comunque poi lei faccia ) nel fe- 
condo , e dal fecondo nel terzo tquefto , come habbiam ve- 
duto , porta quell' aria c quel Tuono circolato tre volte , ad 
entrar nella Chiocciola, la quale, riceuutolo , il raggiraan- 
cor ed'a due in tre volte : ma il raggira diuerfamente , cioè 
come Chiocciola , dentro se' della, facendo che da vn cerchio 
maggiore entri in vn Tempre minore , col quale ridrigniinen- 
to il Tuono acquifta impeto , celerità , e gagliardi» troppo 
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maggiore che dianzi : concioiìecofa che fi ranni , e polii per 
vno (patio minore quanto d’eflò riempieua vn maggiore. £ 
vi fi aggiunga il non edere quella Chiocciola formata d’vna 
fottìi crolla d' odo , che fia tutto cola da sé > ma immargiiut- 
ta , cominella , c fuor che ne’bambioi , altrettanto che conti- 
nuata al riuo e al lodo dell’Olfopietra ; e come dille vero il 
M.ol inetti »(Q) lìaripts plufquàm petrofa offu , mirum (juantum 
prode fi. ad ventate» foni kabtndam . Pei 1 intenderne poi, vi fo- 
no per tutto attorno quelle coatta , que’riccrtacoli, e quelle 
fpeloocheete d'aria, che dicemmo poc’anzi con Ariflotele, va- 
ler tanto a render fonoro qualunque luogo ne ha dietro alle 
pareti , ò fotto il pauimcnto. E fu prudente auuifo quello 
del Bartolini , (R) hauerci la natura incarniti forco l’olio del- 
la fronte , c fopra le ciglia due feni ( ò come parla il Vcsliu- 
ghio » vna fpatiofa cauerna , a chi tutta dentro aperta , a chi 
diuirainpiufimi}eaciaicund’eftìhitto vn canale che viene 
a sboccar dentro al nafo , Ad (onorarti reddendam voccm ( dice 
il Bartolini) : quia firmi hi im tfi qui mal è loqauntur,non reperiun- 
tur. Del quale {ledo patere fono gli allegati dal Bauli ino » 
c dall’ Hotman: c il non hauer faputo il Undano » e’1 Biagi 
rinuenirne il come , può cflerc proceduto dal non hauer fatta 
con Ariilocelc l’oileruationc della maggiore fonorità chele 
vafa fotterrace aggiungono alla voce . 

Hor finalmente la Chiocciola è quella » in cui , fccoudo me, 
fi fà la fenfation dell' vdito . Pcroche lo fcauato d’elfa è ve- 
ftito, e intonacato d'vna fottìi foglia di neruo molle, e dili- 
cato , come nell’occhio la Retina , nella quale fi fpande la mi- 
dolla del neruo vifualc , e in lei s’apprende la fpecie , e fi for- 
ma l'atto della veduta. Quello dell’orecchio , è il quinto 
paio de'nerui che difeendono dalla bafe del celahro , (l’Of- 
man il trae dal Cerebello) e v’ha in efio vn ammirabile proue- 
dimento della natura : pcroche dopo alquanto fenediuide 
il tronco in due rami ; l’ vn de quali fi riman tefo , e duro, ed 
ha i fuoi trafori neU’ofiò, e i fuoi vfficj , ferpeggiando, e fpar- 
gcndofi affai largo , L’altro ramo è Molle , e ne ha la tem- 
pera , e’1 nome , ed c quello che intonaca dentro la Chioccio- 
la , e d’efla maffimamente il piu intimo girellino ; e tal era^» 
ncceéiario ch'egli folle , doueudo feucire la dilacaùffi'^^nv- 
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pretti one del moro, e del tremore che rende il Tuono in pattan- 
do per ella . 

Rimane bora -per vltimo che io ripigli da capo , ediften- 
da rutto Teguenteraente il lauoro di ranci finimenti partiali , 
chcciafcnn d’eJfi .col Tuo proprio miniflero concorrono a 
quefl’vltima opcration dell’vdire j cHe li fa nella Chiocciola • 
Primieramenre , come il Tuono mài non é ne può edere Tenza 
moto , c Tenza impeto al produrli , c fecondo Arillotele e mil- 
le altri FiJofofì , ctiandio al propagarli ; ne lìcgue, che il tre- 
more , e Tondatione, cli c il inoro dell’aria in quanto fonora, 
venga a picchiare la membrana citeriore del Timpano * c che 
quello , ò trasfonda come altri vuole , ò come altri,riceua in 
se Hello , e replichi imedettmi percotimenti e tremori nell* 
aria , che volgarmente chiamano Impiantata , e vaglia per 
quanto é dire , quieta, e chiufa nelle cauità dell’orecchio . 

In quello lare , certo é che il mufcolo citeriore del timpano 
fi riltrigne, e ne fa piu tefa, e piu fonante la pelle : e il muTco- 
letto interiore rifencefi , e raggrinzate le fue fibrelline , trae 
verfo se il manico fuperiorc del Martello , a cui é annodato, 
e in vno fletto dà la licua a lui , • e all’Ancudine, c alla Staffa 
concatenati inlìemeco’ior fottiliflìmi legamenti; dal che tu t-- 
to ne lìeguono tre effetti : incuruarfi dentro il timpano : fì-j 
percuoterlo ( fe vogliam -crederlo al crederlo deb Molinetti )' 
il fecondo, e piu limgo bracciolin del martello ± e fiorarli al- 
quanto la fineflra oualecol rifalirnc la ilaffa , come ho vedu- . 
to farli . E quella e J’amminilltatione di quelle prime par- . 
ti intrinfeche all’orecchio , ed cftrinfeche al principale orga- 
no dell’vdito : alle quali io non fono * ia Dio mercé, sì teme- = 
rario , che m’ardifca d’attribuir loro còme veri e da non do-- 
nerfene dubitare que’miiiifterj-} che ne leggo iri parecchi dot-^ 
tittìmi Notomillif e quanto^ piu li ripenfo, égli eTamino, 
tanto meno mi fodisfànno : nuflimamente l’apparccneute 
alla /Uffa r cofe mirabili : e nel loro mirabile volentieri le la- 
feio , Tenza né poterle approuarc , né volerle diTapprouare . 

I tre oflìcelli 4 iho di certo che fanno l ma quel che che lia che 
fanno Pio bei» di credoéflcfe coTavnte.* ma nomcfleutiale 
all’vdito: emisfingoivn orecchio fenzatimpano , ténzamu- ' 
TcOli ì Tcpaa martello , né ancudine * e ftaffau c Toiamenco i 
• Ji 'l " ; " ’ ch’egli 
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ch’ecli habbia la fincftra ouale aperta a nceucre il Tuono ,e 
aeeirarlo per li circoli del labcrinco , c portarlo a rigirar ncl r 
la Chiocciola , mi do a credere , ch'egli vdira ; imperfetta- 
mente noi niego ; ma vdirà : conciohccofa che nella puma 
di quelle due cauità circolari , dia il prmcipal nugiftero da 
rendere il Tuono fortemente fcnlìbile-, cndi’alcra , di cntir- 
lo . Sì come alt'oppofto , turata la fola bocca del condotto . 
che mena dentro la Chiocciola , tutto il rimanente che hab- 
biamo in fatti dentro all’orecchio , riuteirebbe indarno . 

E mi conferma a tutti quelli pcnfien quella norifùmalpe- 
rienza ; che habbiam ricordata poc’anzi , del fornire i Tordi 
ctiandio a natiuitate ( benché in quelli io non ne habbia-» 
fatta la pruoua » nè lo le il Porta parli ancor d’ein ; 1 armo : 
niad’vn arciliuto fonoro , foiamenre che ne affermi co denti 
il manico . In quello fatto , hor lia , come, altri vuole , l’aria 
che palli per li due condotti che dal palato entrali nell inti- 
mo dell’orecchio : ò come a me par piu vero , che il tremore 
delio llru mento da lui crastufo nelle parti folide che lono le 
offa del capo , s’imprima neh’ aria interna ; m mimo di quclti 
due modi mteruiene mouimentodi cimpauo , nè di mulcoii, 
nc d’dfiicelli ? peroche cominciando tutto il lor muouerli dal 
pfimò battere che fa Paria' fonora la membrana citeriore del 
Timpano , doue a vn tal fordo non batte sì che vi faccia im- 
presone , ne viene per confeguentc , che non fe ne muououo 
i mnfcoli, nè le tre offa : e fe nondimeno egli lente , adunque, 
fenza il lor minifteriopuo fentire . 

E qui mi fi vuol concedere ch'io folamonte efpongala non 
piccola, e credo che non irragioneuolc marauigiia , che m lia 
cani onato qualche eccellente pilofofo , e Matematico ; tutto 
il cuilungo fcriueredel Tuono, e dell’vdico, viene a terminarli 
nella membrana del Timpano : non altrimenti , che scgli 
ne fbffe lo linimento , tanto ò principale , ò folo , che non h 
hauCffeafar conto del Laberinto , nè della Chiocciola piu 
che fe non gli haueffimo negli orecchi , ò feruiffero a vn_» 
Dio fa che tutfaltro . Così già fccer coll’occhio quc’buom 
antichi , della cui femplicirà i noftri tempi fi ridono . Non_, 
entrarono , come accennai poc’anzi , piu dentro che alla pu- 
pilla . Quiui differo affacciarli l’anima a vedere : aoe^qium* 
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efprimerfi l'ateo , e la fcnfationc della veduta : e quello ch'e- 
ra il palleggio » Tel credettero il termine delle fpecie viliue : 
ch’c quell'altrcttanto che fa chi ragionando dell’ artifìcio 
dell'vdito , ne crede finita l’operatione nella pelle del timpa- 
no che la comincia. 

Ma del Laberinto * e della Chiocciola, a'quali io do il 
principal miniflerio dcU’vdirc , mi rimane per vltimo -adef- 
porre quel bene , ò mal che fia , con che io ho fodisfàtto in 
parte a me Hello , intorno ad alquanti dubbi che ra'han te- 
nuto lungamente pcrplefio; e non farà gran fatto che il polla- 
no ancora in ogni altro : mentre quel celebre Medico^ No- 
tomiftach'é flato Gafpare Hohnan , (S) Modus nudinomi , 
(dice) & quid ad illam conferma fingula machina ha » tatti eft ita - 
merfns natura tenebri t • vtfolidi nihil dici pojfit . 

Hot io, fermato il penderò, egli occhi in que'duc fori dell’ 
oliò petroli) , che piu volte habbiam detto chiamarli finc- 
ftra Ouale , e Rotonda, delle quali (viciniffimc l’vna all'altra, 
e l’vnafopra l’altra) l’Ouale mette nel Laberinto , la Roton- 
da denrro la Chiocciola : quella ha la ftaffa che le s'tntramez- 
za, quella c feti za niun tale impedimento , ò aiuto : Tutto 
ciò prefuppollo , e confiderato ; domando , fe il fuono entra 
voitamente per amendue quelli fori ? Se nó i per qual d'effi { 
e perche piu torto nell’vn che nell’altro 1 Se sì, e tanto il Labe- 
rinto, quanto la Chiocciola lì prcfuppongouo , come dire- 
mo qui appreffo » intonacati dentro alle lor cauitàda quella-» 
che chiamano Efpanfione del neruo Molle in cui fi fa }’ vdito : 
adunque noi habbiamo in ciafcun orecchio due orecchi inte- 
ri, cioè due organi dell'vdito . Il che hauendo io da me ftef- 
fo didotto come feonueniente a concederli, e forre duro a fen- 
tirfi ; perciò non caduto , come io credeua , in penfiero a ve- 
run Filofofo , e Notomifta , mi fon di poi auucnuto colàdo- 
ue Tomafo VviiJis , ch’era l’vn e l’altro , Senfio ( dice ) eft vbi 
neruus fenfionis ideata excipieus impiantami . Attamen , cùm du- 
plex fit Coeblea ( contando per chiocciola il laberinto) ac nerui 
auditori ij par iter bifidi duplex fit infertio , fequetur , quòd etiam in 
utraque aure duplex fit audirut organum &c. Così egli . 

Né m’acqueta che balli , il rilpondermi che fi potrebbe , 
Che d'ameuduc fe ne foinia vn folo. Perochc , hauendo 
“ ili (dico 
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(dlcoio)ciafcundiloro, non fenza cagione é miftero, U 
l'uà entrata diuerfamente dilpofla ; e dentro , ciafcuno il fuo 
proprio modo-di ricenerc, c d'aggirare il Tuono , chi può darli 
acredere ,ò nè pure intenderlo col penfiero , che fentendofi, 
( q uanto fi ó a gii linimenti del fènfo ) nel laherinto a vn mo- 
do, e al medelìmo tempo nella Chiocciola ad vn altro , que- 
lle due differenti maniere di fenfatione, diuengano cosi vna, 
fola, come non follerò due ? Se ladiucrfa forma di quelli due 
ordigni non importane diuerlìcà d'opcratione, la Natura che 
non Tauora a caprìccio , nè varia le cagioni fe non doue li 
conuengono variare gli effetti, volendo pur che in ciafcunq 
orecchio hatielfiino dne organi da fencire , ma che fentendo 
vn medelìmo Tuono , valellcro amenduc per vn folo , ci hau- 
rebbe fatti ò due Labcrìnti , ò due Chiocciole , non vn Labe- 
ri nto , e vna Chiocciola, con a ciafcuno il Tuo di uerfo en- 
tramento , e la Tua propria c differente maniera d’efercitarfi .. 

• Per tutto queflo , a me è paruto , che piu fi accolli al con- 
ueniente, e al vero, il dire. Che di quelli due iflruinenti ma- 
terialmente vaiti , Fvno-fia formato in grada dell’alcro , e co- 
me tale il ferua : ne' fi oda in quel chefcrue preparando , per 
così dire i la materia , c divenendola come il condotto de’ 
mantici rifperto all* organo , che daini riccue il fiato , e Tuo- 
na egli , non efTo . L’ha veduto per forza ancor chi del Labc- 
rinto, e della Chiocciola ha fatto unfolo ordigno . (T) Laby-> 
rinthus (dice il Marchetti ) ex quatuor conflit ut tur cauitatibus ro~ 
tundis , in quibut aer rectpitur , & purìor fttflus , ad Coihleam 
defeendit . Nam licei dijìwguautur ratione figura attonita Labyrio- 
tbus tutu Coiblea rontinuatus ejl : ituò aliqui fhtuunt, Cocbleam « 
quintili» effe Labyrinibi girar » , vt ab illa lontmuatione aer a Lu« 
byrintho ad Cothleam facili hi ptrueniat . £gli dà all’aria il pu- 
rificarli nel Laherinto : io do ai Laberiuto il condurla per le 
llrettezzc de’ Tuoi anelli con maggior foga alla Chiocciola-^ : 
ma lia 1 vno ò l’altro , ò l’vno c l’altro, queflo è feruirc , e non 
de’ dirli fentirc : altrimenti , fe il Laherinto fentc fcnz,a cifer- 
ne purificata l’aria, che Infogno ha la Chiocciola ch’egli 
glie la purifichi i Se quella e' piu imperfetta del Laceriate», 
che biiogno v’era di lei i Se piu perfetta, perche non baita 
ella fola a fentirc ì fe vguaJinentc perfetta che ragion y e dj i 
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dare al Laberinto quel miniflero > iche in lui Aer puriorfaQus, 
adCoibleam dcfccndat ? I . 

Vaduoque(Tecondome) l’opcration dcll'vdirc in quello 
modo : che l'aria chiufa nella conca dentro all’orecchio , ri* 
ceua la vibratione, l’ondatione , e’1 moto della fonora di fuo- 
ri > come hor hora diremo : e per lo folo forame ouale entri 
nel Laberinto ; c in quelle fue tre , ò quattro anclla , riftrerta, 
aggirata , diuenuta piu valida > e piu veloce , difccnda nel 
canaletto che la porta dentro la Chiocciola , e quiui nel con- 
uolgeriì che fa dentro que'circoli di fpira Tempre piu ftretta , 
dando le fue pcrcofle , e imprimendo i Tuoi tremori in quel- 
la molle c fottìi foglia dei neruo vditorio che la velie , n et 
prime lafenfation deU’vdire : c tramortendo piu auanti , sì 
come aria con moto v elea fuori dei forame rotondo , aperto, 
non a riceuere l’aria lònora per adoperarla, ma già adopera- 
ta , sfogarla . 

Nè vi farà, credo , alcuno di così grolfa palla , che dubiti, 
e domandi, come vfeita ch’ella Ha tuoi della Chiocciola, non 
fi continua il lènrirla fonare? Egli ben può rifpondere a se 
ileffo come farebbe a chi il domaudalfe , Perche recatoli fu 
la pianta della mano vn pane di zucchero , non ne fente il 
dolce ? cioè, la mano non eifere l'organo che comprende , o 
difeerne i fapori , ma il palato , e la lingua , Hor come vorrà 
fentirli il Tuono , do ac non è il ucruo acuiti co , che non è fe- 
non nella Chiocciola ? 

Creilo modo ù tien molto bene col filofofare dc’Notonn- 
ftipiti dotti: quanti m'è aiiuenutodi leggerne ,e d'vdirnc ; e 
l’ho per vero : cioè , che dentro aH’orecchio non v’habbia Co- 
làmenre moto di vibratione nell’aria, immobile quanto al fue* 
corpo , e increfpata folocol guizzo delle Tue menome parti- 
celle, ciò che haobiam prouato altroue eifere il Tremore de* 
folidi , come nell’antenna toccata dall! vncapo , e vibrameli 
fino all’altro: ina che vi liamouimento reale da luogo a luo- 
go ; cioè percolle, ondationi , e fofpinte nel corpo tremolan- 
te di queU’afia interiore : e par nccefl'ario Udirlo , prefnppo- 
ila l’agitationc , e i dibattimenti , che quali tutti concedono 
alla membrana del timpano : nè può fallì lenza dar tanti col- 
pi , quante iòfpinte all’aria dentro , Se poi v’è.moto , e corto 
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d’aria nella volata della Chiocciola , è necessario adeguarle.» 
l'vfcita ; ed io glie la do per lo forame rotondo : fe nò , alla 
prime voci che lì odano , conuerrà che ne lìegua r ingorga- 
rti e nro , e per così dire ,rifìuflb u’aria.comc fi fàdeU'acqueiurj 
aiate a corfa per vn canale che non ha vfeica . i .» »i ...u 
A quello mio Sistema , veggo poterli opporre primiera^ 
mente quegli , che alla Chiocciola han dato il fopranomc di 
forame Cieco, perch'ella non ha vfcimento : e fe l’ha , per do- 
ne elee l’aria poi che fe n’è vdito il Tuono 1 Rifpoudo in pri-, 
ma da giuoco; che fe, come efiìpur vogliono, il Tuono. À 
portato alla Chiocciola per lo torame rotondo , adunque v’è 
la Strada aperta dalla Chiocciola al foro , fe v’è dal foro alla 
Chiocciola: e per confeguencc, la chiocciola, uon è cieca » 
mentre ha quell’occhio mondo aperto nella conca del timpa- 
no • Ma ragionando piu Strettamente dell’vlcica del Tuono da 
e (fa : concedo elier uccellano allignarle vna via diuerfa da-» 
quella dcH’entrata . Ma non habbiam noi veduto poc’anzi il 
terzo giro del Laberiuto entrar nella Chiocciola < a che altro 
che intrometterui l’aria , e‘l Tuono i certamente non pprla^ 
medelìma ftrada del torame rotondo ,( comedimoltreròqui 
apprelfo) dal qual torame ho decto l’aria fonora haucr T elico 
non l’entrata : altrimenti , fe l’aria corre alla Chiocciola cat- 
to inlìeme per quello foro , e per lo terzo giro del Labcrmco, 
che fantastico mefcolamenco è cotefto di due arie , l’ vna gira- 
ta tre ò quattro voite nel Laberinto, l’altra fenza niun tal 
magistero , ma pura pura qual vien battuta dalla prima, pel- 
le del timpano i t , 1 

A me non può cadere in pensiero « - che quanto habjpamò 
dentro all’orecchio , tutto non Ila formato con ammirabile 
magistero , e non lauori , come in machina ben congegnata . 
£ atiuegna che ficn tanti quegli olii celli , e quelle loro ligure, 
e le iìtuationi . c rappreflamenro , e i moti , c v’habbia c mu- 
fcoletti , c nerbolini , t legamenti , c feni , e cauità , e fori, e 
trafori ; e i piu fattili , e fperimentati maeitri del notomizza- 
re i corpi , inuecchiatiui atrorno con tanti anni d,i Studio e di 
fatiche ,cidianper imptefa difperata il mai poterne com- 
pì nd ere l'economia , i veri vfficj , e la concordia delle paj- 
ci , e la dipendenza » c i modi delle operatiom , tutte itrettif- 
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fimamcucc concatenate dirette allefecucion di qucH'vIci- 
ma ,ch’è farfcntire il Tuono: ciò nulla oAance , pur v ha dei-i 
le colè particolari v che prefuppofto il buon ordine che lub- 
biam detto edere fra tutte ctiandio le menomc particelle dì 
quefio fenfo , non poffono affermarli lenza apporre alla na- 
tura difordine, e difetto di prouidenza . Tale Aimo edere 

3 nel che poc’anzi ho detto > del foggiar con diuerfo artificio 
ue ordigni, quali fono il Laberinto , eJa Chiocciola , e at- 
tribuir loro vn medefimo effetto ; le fofTe vero che ciafcun_» 
d’eflì coAituifl'c date vn intero organo dell’vdito . Tale , il 
dare alla Chiocciola due arie fonote , l’vna lauorata dentro 
la machina del Laberinto » l’altra , per così dire, informo 
e greggia ; qual farebbe quella ch’entralTe in clfa ( come i piu 
vogliono ) per lo forame rotondo . Le quali opinioni non_» 
battendo io per tollerabilmente probabili, mi veggo rimane- 
re in debito di moArarc , e non per ifpeculaciojie. alla mente, 
ma di vedura a gli occhi , che l'aria (onora , portata per vio 
fuo proprio canale dal Laberinto alla Chiocciola , può della 
medefìtna vfcircper lo forame rotondo , e rientrar nella con- 
ca del timpano : e tanto profeguire entrando per la fi ne Ara 
ouale , e vfeendo per la rotonda , quanto lì continua a lentie 
alcun Tuono . £ per incominciar dal Aro capo : , 

Jo m’abbattei parecchi anni fono a vedere vna Chiocciola 
aperta ^ e preparata da vno fpcrtiffimo NotomiAa , nella qua- 
le , toltane vna delle fponde dcll’oflò che la A chiude in feno, 
appannano i canaletti de’fuoi giri in mezzo al rileuato de 
gli arginetti pur d’olTo , che li formauano . Ma quel che tan- 
to piu v’ammirai dentro /quanto mcn nc comprali il miflero. 
Ai, il parermi ( e me ne paruc quel ch’era ini fiatti : e forte mi 
fon nvarauigliaro al di poi non trouarlo veduto , òconfide- 
rato da verun NotomiAa , de’tanti che m’c auucnuto di leg- 
gerne) che quelle fon due Chiocciole in vna , in quanto ne_> 
ini veramente due diuerfe le cauici che vi fi girano dentro , 
nè l’vna ha communicarione coll'altra ,fe non feneU eAre- 
mità , e per cosi dire nel centro. Con queAa memoria fem- 
ore viuaincapo , auuenuromi hora neAa Notomia riformata 
del Bartoiini , colà doue rapprefenta in figura le olla. che fer- 
vono al miniA trio dell’ vdrto, v’bo cremata fedelmente efpicf- 
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fa la Chiocciola dell* vdito » quale appunto io i'hauea veduta 
naturale nell’ollò, e la do qui a vedere nella prefente Figura , 
foprafegnata con la lettera V , c vaglia quanco dire , La vera 
qual e' neH’huomo , a differenza della feconda » che iui pur 6 
vede , fol differente nella maggior grandezza , per nuli’ altro* 
che far luogo visìbile alle lettere , delle quali habbiamo a 
fornirci , c noncapiuano dentro la piccola . 

Sia dunque A B la linea del 
taglio che ha mozzato quel ri- 
manente deU’offo , che qui non 
fa di bi fogno ; ed è il labcrin- 
to . Sia C il forame oualc , che 
mette l’aria in elio : E* il roton- 
do : E F F F 1’ vn de’ due giri 
cheriuolgon la Chiocciola-» 1 
D D D 1’ altro : e fon chiufi 
amendue dalle communi fpou- 
de dell offo > che rialzandoli , e 
li forma , e lidiuide . Venen- 
do dunque dal Laberinto l’aria 
per H *ed entrando per D D D 
lino a G » doue ( teftimouio 
ctiandio il Vcslinghio) il neruo molle ch’c l’ vditorio (V) * 
Parte ma/ore , Cocblea centro iti fi flit : c doue egli ( dice il mede- 
(iino) Intimo Cochlettgyro accumbit; iui batte e s’imprime l’a- 
ria, e lì ode il fuono ; con che habbiamo la fenfation dell’vdi- 
to fornica in vna delie due Chiocciole . Hor io domando » 
perche la natura habbia fcauati iui dentro due canaletti a 
fpiral’vn dentro all’altro , fe rii folopotea formare la Chioc- 
ciola i e v’aggiungo > che formare vna Chiocciola il doppio 
migliore di quel che Ha con due , peroche haurebbepiu giri : 
come ù dà manifcftamcntc a vedere, allungando la linea con- 
tinuata di quelle due chiocciole , e circolandola in vna fol a-ì 
rutta dentro a sefteffa. Quelle piu circonuolutioni della-» 
fpira, varrebbono in gran maniera a far piu fenfibileil fuono: 
doue qui elfendo due linee quali parallele , formano due con- 
dotti di minor giri . Male ben fc ne inueftigala cagione* 
così era neceff'ario all’ vdirc per quel che ho accennato di fo- 
-2 ». pra» 
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pra , del non patert vn eor[ o d’ari « continuar fi per dune non trno/n. 
■v fetta : e non la croucrebbe , fé la Chiocciola folle formata-# 
d’vna linea fola conuolta incorno a se fteflà : doue al contra- 
rio , edendo due Linee ,• e due chiocciole , l’aria entrata per 
Fvna D D Dfìno aG , puovfcire per l’alcra daGFFF fino 
ad £, cioè lino al forame rotondo, e sboccar nella cauiti 
della conca : che è quello ch'io hauea prefo a inoltrare . 

Come poi l'aria (onora in G , dall’ vna chiocciola palli 
ucll’alrra; fcpcrliporide’qualiil Veslinghio , ed altri, han 
veduto ellère pieno quel capo : ò fc per altra via non aperta 
fuor che nc’corpi viui (X) ( N eque enim quicquam elìfiultius » 
quàm quale quicquam viuo bottone efi , tale effe exiftimare , rhorierb- 
te t tmò iam mortuo ; didè Cornelio Cèllo , non meno a'Noto- 
milti ,.che a’Medici ) io non voglio auuenturarmi al giuocp 
dell’indouinare . Di quello mi pare etì'er cerco , quelle due_» 
chiocciole, hauer diuerfi vflfic; : nè altri ne veggo potàbili ad 
adeguar loro con probabile verità , fenon quelli , chcl'vna 
xiceua l'aria dònoia * l’altra la renda : altrimenti , feuon han 
veruna commuuiCatione fra sè.forza è chel'vg4 d elle riman- 
ga inutile : oltre al feguirne quell’ itnpoffi bile ch'io dicena, di 
4 arc vn continuato collo d'aria dentro duennali fenza-* 
yfcttii_->. y 1> , - - ^ 

r Finalmente , quanto lì è al ramo del neruo Molle ^cho 
intonaca dentro e gli auelli del Laberinto e le cauità della 
Chiocciola i e doue gli fi fpande , iui fi prefume farli la fenfa* 
rione : Rifpondo , tutto eder vero : folamente ch’egli habbia 
per tutto la medelima tempera : il che gli truouo negato da 
valentiffimi Notomifti , etiandio quanto alla morbidezza.». 
Qu^l poi fìa l’vltima difpofitioneper ondimene interamente 
abile , e propordonato all’ vfficio dell’ vdire , non ifpero tro- 
uare chi pie la moflri , ò me lapruoui. Io , qual ch'ella fia» 
filmo che li truoui fol verfo il centro , cioè neli’vltima inte- 
rior cauità della Chiocciola, doue è terminata ìuG . Pero- 
chc iui credo farli la fenfatione , doue al fenforio , come par- 
lano i Filofoh , fi applica la materia nella fua vltima difpolì- 
tione : ma il raggirar l'aria , e Tempre piu riflrignendola.rcu- 
derla (come babbiam detto ) piu gagliarda nel moto, c piu 
Temìbile uell'applicacione , A compie fol doue in t, hmfcej 
- 1 à'ng- 
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d'aggirartìla chiocciola: adunque itti fofo è ia fenfation delD 
▼dito yc pePconifeguenK'ancora tttempcràmtmtoye la ficuU 
ci dei ncruo ad efprimerla . . o • *:;2 

Che poi (per nomate!* dhcfct quello ) néiraprir de’tefchi 
vmani truouitfo delle Chiòcciole piO^'menodifcftuofe i> 
conie puc de gli aJtryOflfctlI* -di quello . ftnfo s ' fecondo quei 
JLudit natura che vdixtinio dire all'Ofinan : la fperienija; il moi 
lira » c l’auuisò il Bartolini , con vna' giunca , che puo*fanare 
da molò dubbi chi perciò ne patiflè, ede‘, che quanto haiu» 
peggio ùbricata la Chiocciola y tante haA ryditopiivoctufo> 
-r • oj,t!i;;ium; , ahihifcjigt^nt . zhcno&ft ? oiom ni abitili 
(A) Hom. z 2* ex 50. (B) Inflitti. Medie. tap.lé.%. ir. (©) Libi 
de principi/t r fi ut dt carni bus /min* 16. (D) 1 .De Anime (W-It- 
33 . .(E) Synt. amami cép.%.{f>)C*tkmlr. Mnn icap.i. (Q) Bltft 
Commentata ci ù, 6 ~Valing.(H) Cap..\ 6 * Syotngm. mom(tàCup* 
§. 9 * (K) Probi. 8. r9. (L) Zìe nudità top. pu ( M) Vbi fuprit 
5 . 6 . (N ) / nfilt- medie, top. 86 . f. 5. (O) Differì. anat.& partiti* 
£• 7 » .(P) Zie viftt ». V ote 1 t!r Anditi* cap. 7. (Q), Fbi [apra. 
(R) Lib. 4* anxt.eap. 6. Vesltngb. cap. 13. Baubtn. The ai. Ano* 
lopt. Itb, }. e. 4 t, Hofman.devju part. nu «1.446. Linda*. PbyfhL 
p. 369, Blaf. ad cap. l$.Vcslingh.(S)In fine cap. 86.(T)C«p. 16. 
fif» *J 9 < (V) Cap. 1 6 • Syntag. aiuti. (X) Prafitc ■ Idfc lodi • j , o :. 

. o:n..’ . c:’-.;o< Ur.oì tnv 1.1 < i.ij.ilh •> f onitii» iutv: 

liti ortol trilli al otrluio’Ilaxi uro'j • oro:il •. ;o:j:'¥'ì Vib 

V L Ti M A D IFFIN IT IO HE 

ÌSSa.’ di-luelchifiaUSuono. 

■. - . il sui aned : tu ùqv. /ìtali 

S odisfatto , come il meglio ; per mcJVpoeeu a »•* qV e ^^ tJ ' r 
ma parte dell’ argomento cheta la Notami a deU'Oretcbia, e 
l'Economia dell' y dito , pollo oramai farmi ad efporre epuei che 
io Tenta intorno alla quiftione »fe il Tuono, fia Ipecie iesentior 
uale ; ouefo vna feconda qualità; ò parte l’ vua, c pai tc.l' ai uà* 
,chc an^or,^iieftacpmpo^i£toue ftòv^nd^pet^ionaJ.Oiàlcu: 
_»e fcuoJf : o atomi ,,ò cofa Jor fomigliantc : o pur le nplia dj. 
quello » pia Pcrcoda, Roinpimejito y Sofpinta,Oadatioi»e.Tro- 

more d’aria debitamente applica» altfepfoj^eli V d«p;«deye 
Ja parte Molle dei jicrup acuftico > intonaca. ^ e aa imiterà* 
;3u Sf Chioc- 
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Chiocciola , fecondo il dettone poco auautjU e per ifpacciar? 
la in hfjicuie parolc^.nueftp .*« 0*1 altro* dimo io edere i* 


quiui tanì vdirc fi uèr iucomincHtìr da qnelt’yljaunof Qua- 
lc ordigno , qual machinaddle poc'anr* deicritoc » lì truoua 
in tutta la ùbrica dell'orecchio , la qoalcnou 4* ah intridi 
feco > cioè * fecondo i principi della natura , tede ipenente 
dell’ale a compofta * < ordinata a Uuor are iueorno amateli* 
fluida in moto ? Raccoria , ingagliardirla , auuiarla, condur- 
la, e Tempre migliorati* di torse, fino *l ; cemuu£ dei feto mò* 
uimcnco < Ma qual maceri* i vìdddfe appartenèntifi ali’orcc- 
chio , fluida, e in moto , a cui per feguirg fecré tal i effetti , fi 
corifacciavn ma^ifiberodiralloidigmvcdi tal lauorio^Tenon 
Paria i fecondo quello chcòabbrtm veduto in tante iperien- 
zc apportate nel dcorfo di tutta quell' opera * ’ * r ‘ • * 

Se il Tuonò iòlìe ò Qualità .* .6 Specie inrentionale ^ molto 
piale Atomi all Epicurea, ò incuoili iflkn e particelle diaria > 
cOÙtutcaior ft> migliane*) che altro lor btfognaua a farle in- 
teramentcfentireii fenoa la fcmplice membrana del Timpa- 
no , c dietro a lei vna piafera d’ode» lilcta , t piana , con Tb* 
praui diftefo , e dilatato in yna fottìi foglia , il neruo Molle, 
eh’ e' T vditore del Tuono > come neH’occhio la Retina fotto gli 
vmofi ? A che far tanti mufcoli , e legamenti * c ncjrucjfci >e 
offi celli concatenati 3 c mone utili » e forami > c condotti , e 
girauolte di Laberinri , di Chiocciole, di ftni , di cauernecte 
neiroflopictra : bene intefi > e bene organizzati Col perciò che 
neccilàrf a riceuert #sa condì t io nar l’aria per inodo>ch*ecian- 
dio vn Tuono da venti , troncai piumigte* lontano » e per la 
Tua debolezza predo che morto » einfeufibilè jtiTuTcitaro da 
quegli artifici che canto polfonoad aggiugnene estetica y im- 
peto , gagliardia e foga *1 moto» fi rendellè vino , e fenfìbite? 

N nina patte di noi e in noi pi« ageuolmente patibile da_> 
qualunque leggiere impresone , che gli fpiriti : fuftanza lot- 
tiliffima, che ha della luce > e dei fuoco > non {blamente il pa^ 
redo , ma l’cfl'crlo : e non di qualunque fuoco , ma d’vn tale, 
«he nella prestezza del muouerlì , e «ella ‘prontezza al lituo- 



«ere, 



. capo ottavo; i%\ 

ucrc K lia tutto lampi . Nc tfabbéfogna Platone che ce l'mfc- 
g,i>i , mentre gli occhi «tojftri pus oello tenebre il veggono :c 
iwille ac, e ideati <i#lkriìt>icane alecracioni che lì pattfeooo 
hora in tutto il corpo , hoca in alcuna fka parto , troppo mai- 
ni l'eAapvcntbjil diiflolUanO'.T utttgiiarfemcho ci muouorio, 
e (cornumquonoliattiim) * hanno i lor proprf giriti : concio- 
fjccoiacbcfieno-vnabiòHinationodelpui focale , e per cosi 
dire , il puro volatile di tuta la varietà » e la contrarietà dt_> 
gli vaioli che habbiam nc'vafi , nc'fcni» uc* ricettacoli del 
OHi>P»jdPUMfwpwi pJtoprj di ciaiam luogo li adunano : $ fc- 
coudoii.Bluouectrlior.tpBldlvaa tempera hot qwe’dMv altra, 
ei li paffioua Jr’atiioso hór ad vai modo , hor ad- vii altro U ( 

. i falche noairoglio traécocnsrc a ragioaar di quotte -che da 
ha materia da «oanpilarnc va pica trattata pdico dì qua»- 
tQ jin. noi podi» la inuttca col mi niitcro dèTiMù-sre-ifiori armo- 
nici, temperata a numero di proporrioHir ir a mi fora di ino" 
ri , diuesUtneitte » facondo i Modi , e i*Tuot«i malinconici , 
4 jillegri » ùnp€tuo(ì , ò lenti , afpci , ò giocondi , vemenn.ò 
piace usili , c quanti altri ve- oc ha jc da guerra, e da ballo , e 
eia piagnere , oda tefteggiase , « comicnibotralla tnaeftd del 
mupù> > fi adacci alba giocondità del teatro- t'o tutti han cor- 
rilpoudeuza , epropoccione còti -le diue-rfb tempere de gli 
vpiorà , che in noi fono abili per aaCMau ridonar «tf'lorolpi- 
ritiriniprcdioue dimoro couiace»t«li i affàbicudltté di eiaf- 

ii . :<• * . ì ino t i -<ri: ;M3 t o , ot fsc ut 

_ Che ft ( come habbiaraca hio Ipogo con parecchi tenen- 
ze prouato) li trasfondono i tremori del ftiòno in-vm 

altro corpo > clnptido f almeno per accidciioa ) « fetido; O 
tpiin<;i ià guùiàr.dell« corde non tocca** roiideg^fai' > 
acqua wùva&njl dibatte di degli frumenti ar-mottki, il ri-, 
Icntvrli « bollicare fenili) ilintnte i marmi , lo mueai ì'gran_»- 
pdafeàdcJtoWilichc,: quanto piu agcnole h farli farà il lo!-; 
letico , l' agitazione , i tricmiti , i frizzi «««givi altri innpref- 
iìouc dimoro nella tanto leggiera e mobile , quanto fecola, 
e lottile maaw ia che fono gli fpwiri^fàkio quella legge delle 
vibiationi atwoniche , che come non ogni conia toccatala 
t^cmav ognicorda }<hè qualunque Tuono agitil e 'dtbaétc_> 
qM 4 luutpi*'cofpo iofioio •, ma i coTti^dndfeticilìl' d* pét vnifo- 
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no , ò per confonanza : fimilmcnte ì tremori dell’arinònia /? 
adacrjnp all' armonia dó glrivmori re quieti gli altri’, éttB 
qua U. non p ha fitambieuole corrifpondenza , muouan qHc’foJ 
lù alla cuiteinpcr* fono contemperati « oqico li olivi ni *:o3 
. Jior tutto quello: fornendoli Con nuH'aitro j-che Mòto } e : 
Proporzione ncjie vfoaqno^i lare per entro neNa'Qtialità ; riè 
11 Moto poi vCJi Propoiriont;,inon ctrtn3ò afrroì' 
obcitiiju' Tibraeiotó e tremori di battimento veloce e tanti 
altìu.di tatxio » dati .infiemeiirc applicati in vh medelìmo 
tempo *ne licgnei,. che il Suono noq fia^I tro nche quelle vi- 
bMtionivClque; tremori-dei battimento veloce* del tardo, ap- 
plicati inrtn medefuno tempo a e- quegli vengono «la! fuono 
Acuto , quelli dal Grane : (A) Acutum errim («di Ile' veto iffi- 
lofofo ) raduti fetifum in pauco tempore multkm : Gtaue ^ntet» in 
multo parum .Et fit illius quidem propter vclocitatcm mot ut hkikf- 
nodh buius. <aktom propter lUrditattm . .5c . dunque! tremoti 1 
del fuono-jetiandio doue egli f UO r dell’organo fuo non fà da’ 
fuono , ma Col da tremore , ballano ad agitare gli fpimi de» 
gli vnKJriJjoroproportiduaciAiilino^a palfioiiar con uifi Pani- 
co <?.(jn ttoerfiLaftetti * Arando lc.di«erfe ilolodif&o/ìtióm •’> 
quanta puiww/moi acommuoliorgliifpiriri muto* tinche fe i- 
nòtìCtall xdilìQ WA fono /dalla naritra e •ordinaci , eterni* 
peraticprne ii de ai m/UMiberio di ita li bufo fendo egli fu vnl> ; 
buon iQlicatip ,!iì: nuditi,, infiejnc , imprimàkforo quej batti- 1 
mento , e quel triemito , cui fentendo il neruo Molle nonbr*- 
dinato *d altrpv Taaiiua efprtma- in elfo l'atto della fenfarib- 
ne.propr^deU , Kdico i ? fob riorrm i ori oblici ami il (uicuoiq os 
r Cbcipoi, (pipe Ihab/wam^ vedutomeli Vjpqrant r ehJi'àncbb* 
rUlniel iw4fifer4)>iftne/ propaganti u il SnoitòljórtfWiisl AbivlrtR* 
porti al statino» idearla fd agebdiijlìiiio-ptftdyhtè 
infiligli yftdfidpjiciliauootttà .dirinFjlàfofo r^fd/Wbra il 1 
ptouarfoiie^litf idonea dei farfam£s,quandoili dddAHltdtefo.'l 
ugippftiin pi* IftMbi , <3 stingo lamicate nel fecondo libro De 1 
anima, v (il) Aer{ <iicp )efi faetens audirei oùmrtmaetkrcànti-^ 
& vnm , fcnatikitm bffè quod rkmujiwtjeft t 4étii , contrnU}-‘ 
Pt*l’ ! ftà&tt/K biformi eft mt , pttXkrret' 
qutd facile 4'H‘P^viJif e/2,% XA**n verò probibetut drtfìpijrr , H*ìtrr '■ 
fon**) qutem ù$ aur^ki' .wadtfiauia 'Me » 
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vt tmmobilis fu : quaterna urti fentiat omnes differenti ai motut • 

Quanto all’euidenza del latto , il mede limo la rapprcl’e ti- 
ra in diucrle maniere : Ma volendo ri il rigner rutto in poco, 

10 cosi ne difeorro i Non li la » nè può farli in natura fiato 1 di 

fuono fenza Moto, c moto con impero , e motore impeto 
con violema che batti a romper l’aria , e non però dilfiparla; 
anzi darle , continuatone e cortanza nel moto , ch’ella da se 
Ile Ha non ha . Qual poi è il modo del romperla , tal è il mo- 
ro che le s'impnme, e tal è il Tuono che le n'efprime . La-» 
Velocità rende l'Acuto, la Tardità, il Grauete quella e_» 
quella ognun da se può vedere , che non fono altro che A/«- 
dtfic ottone del moto . Cosi la mifura dei moto è lo lidio che la 
mifura del Tuono : che si come nel motori Veloce , è’1 Tardo 
fi oppongono , non per intrinfeca ni mi Uà di natura , ma folo 
in riguardo a termini contrarie non differifeon fra se , fc- 
non come il piu e’ 1 meno; perciò lì perixufchiano con pro- 
portione , e piacciono , come li vede ne'balli bene ordinaci : 
Jimilmcntc i Tuoni , Acuto , e Graue , han fra loro la concra- 
politionc del termine , cioè del falir l’vno , e dello fccnderc 
l’altro ? ma pcrcioche , come dicemmo altrone , tutto va mi- 
furato col piu dell’vno , c col meno dell’altro, a ragione di 
numeri proporrionati , permifchianli , e fartene armonia-» «* 
Se dunque ciò ch'c proprio del moto cagionato nell'aria , è 
parimente proprio del Tuono che ci viene coll’aria , nè mai è 
che l’vno in nulla fi disferenzidall’altro;che fà meflieri d'ag-^ 
giugnerui ? ò che gli manca , per cui fupplite , fìa bifogne- 
uolc vna Qualità , vna fpecie , vi» che che altro 11 voglia ? Fer-. 
fe al propagarli lontano 1 perche l’aria mouendoli troppo a 
lungi , s allalii , lctnanchi il fiato , e la lena » e le cadano Tali* 
a mezzo il volò ? Veggianio . » . i i i.: 1 ' i i * oa 

Due maniere di moti riceue l’aria fatta fonora col romper- 
la . L’vnoè da luogo a luogo , piu ò men lontano , fecondo 
la piu o meno gagliardia dell' impeto che la diuide , la lòfpi- 
gne » e la caccia . Così da principio vedemmo , che cadendo 

11 fallo nella pefchie a , douc dà il colpo , vrta , e fi rimuoue 
l'acqua d’ attorno a* fianchi , e fecondo la violenza , e T impe- 
to dola percolla , feda giteadifeofto. Hor l’aria de’ gran mo- 
lli v neccll ario è che Sabbiava gran moto , e. che la trafporti 

Jc *A 
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vu impeto di gran forza ,e che vrrata gagliardamente, riurti, 
c fol'pinga lontano la Aia vicinai»' e quefta la fufl'cguente : e 
come i mattoni dwttiiin piè.itia’ fanciulli per giuoco ,paral> 
Idi, e l’vnQÀn competente difianzaidali’ altro , riceuono, e fi 
dan Ì’vno<alÌ; altro jlcgMentementc. quel colpo/, per cui fono 
atterrati j eli primo è che, il; fa paflarc in tutti :>cosi nell' aria: 
Ogni f»a paijte moffcldalla precedente^ muoue fa Arfièguente; 
vero è che non Tempre con la medeiima forza cornei matto- 
ni , ma diminuita : al trimenci logli» moto d’aria , e ogni Tuo- 
no , quanto i se , giugnereòbea farfi fentire dall’ vn capo del 
mondo altro d:Non .cjpercic chcattefo il fottilif» 
fimo ,e;leggeriffinio corpo jch’è l’aria, « quanto fi affi bile tam- 
to j» am bile y’ngnyimptciiicine di «noto ch’ella riceua > quelle 
fuc ondationi non fi diffondano frmfuratjamcnce. lontano . 

Oltre poi a quello , ch e fofpigiumento di parte a parte , e 
da luogo a luogo , ve l’altro mocondel tremor che fi fà in vn 
corpo immobile quanto al Aio tucto ( cd è il proprio de' foli- 
di .)$■ Ibi mobile dentro se llefiò nelle fise menome particelle: 
del quale ragionando a Aio luogo .difiefameute , apportammo 
a g; au/iu««ei o fpcncnze » iC. pigione cfiC’ qui .non ha meflieri 
lipecércv ina ricordarne fido nl'inc fpjic^bile ittcijitdjiel prò? 
Unni , velocità nel dificnJcriì > c lunghezza djfpatio nel prò. 
pagarli . H<or quello moto, e quefte fue proprie càj.hauui aliar 
de' moderni Filolofi'j.chc non.fi hwinpudtD a dubitare •> ched^ 
conucnga all' aria ve maffinumencc.a quella piu fottililfima , 

che propriamente è l'Etere . .• ,•••«. 

_ ; Io nondimeno ancorché per diucrfc ragioni mi nell nana 
a credei* , .che il tremore lia proprio .de’, folidi * e l’ondatioii 
(jc: fiuffifeiji, nè ainetidne. qudlirtiod conneilirfi ad We carpo i 
non però ho voluto mai parlarne alti imenei Vche;fe. folli vn di 
quegli , che ad’, aria,* all’, etere atrribuifeono Fondanone, e'1 
tremori , ^lou però mi vaglio di lui foiosi niiiiitìcno dcK 
vdito i perclii Anno neceflaria ]’ondatione,e folo vtilc il tre- 
more : ( (alno quel delle parti fblide , a far che. odano , come 
dicemmo J lordi ; ^Altrimenti i ; douc non c moto d'aria per 
JqI piote , e configlieli temente di luogo a taogo» noniui.fi .lar 
A^ijajiKcndBre a che feryano diti come ..ficn . necrJhuq gltftru- 
jB} 4 »)ti jieJ Timpano che riceua di Tuona: «ihawadantro i 
c, H “ timenti 
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rimanti dell’ aria : nè del Laberinto, e della. Chiocciola , che 
co’ tanti lpr giri , e riftrignimenti dian maggior ioga ai,uio-> 
to dell’ aria , e ne riccuau la fòrza , bifogueuole.a far che di 
quali infen/ìbilechc tal vòlta fìriceuc il Tuono»' fi faccia diue? 
nire temìbile all’ vdito < Niuna di quc/tc impre/fìoni , e di 
queftì aiuti può dalli all' aria non hauentc altro moto che ti 
tremore 'interno delle lite mcnomc particelle;; rimanemioft 
nitro il corpo di lei immobile localmente . 

In panando vn tamburo battente , m’ho tenuta la inano 
fpianata , c dirtela in Ai la falda del cappello : anzi ancora.* 
allen ato il cappello nell’ orlo con due dita in punta, e larda- 
tolo pender giu tutto libero in aria: e fecondo il venirA allon- 
tanando da me il tamburo. Ano a cinquanta c piu palli , ue ho 
fenriro nelle dita, e nella mano, il tremore piu ò men gagliar- 
do. Il modellino ( benché in minor proporcione di fpatio )> 
ho prouato al fentirroccarc le corde piu balte d’ vn di quegli» 
che chiamano violoni da choro . Hor come non v'ha dubbio, 
che il Tuono delle viole, non A faccia per via di quelle mezze^: 
vibrafoni* che dicemmo a fuo luogo cagionarA dallo Ara fci- 
nar dell’ archetto in fu le corde : cosi non può dubitarli , elio 
ogni tal uuoua vibratone non percuota vna nttoua aria; e elio 
ia gnì percolla, c per cosi dire, fcagliata lungi da se dalla cor- 
da, non prendati moto , el.corfo dall’ impeto chele s’uupri-» 
me ; c quello coniucn dire che rta mouimcnto da luogo a> 
luogo . • 

Quanto fin qui A è difputato del Tuono, prouando dalla fa* 
bric3 dell’ orecchio , ch’egli non c altro che vn tal battimento- 
d’aria irt- tal modo- couditionaca , vuole intenderli rifpetto. 
a rutti gli orecchi, ma Angolarmente ali villano yinacbimun 
di magifterò , elauorio d’ordigni , e d’arte di troppo altra*», 
perfettione che non qualunque: fe l’habbiano gli animali , ci 
d’acqua , e di terra . E con ragione : perochc proprio c d eli 
huoino -foto infra tutti il difcorrerc , e’1 ragionare ,c ciò in_» 
ranti , e così fuariati linguaggi , quanti fe ne parlano io tutta 
il mondo, ogni cui poca parte per quefia dinerfità'degl’idid-* 
mi , è ftrania , c baroara, e quali d’vn aln o, mondo alla: fua-q 
confinante . Hor hauendo ogni linguaggio inmunerabili dif-l 
fvrenze , t proprietà di Tuoni , altri interi ♦. certi foto accendi 
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nati , certi prònamente fcolpiti ; e de gii afpri , .e de’ dolci , e 
de gli aperti, e declinili , e per fino de gorgogliaci piu ò uien 
profondo , c decomporti con affai ò poco dei fifchio;(ncl che 
il linguaggio Cmefe auanza ogni altro ; e fono le piu di loro 
efprelilìoni,c differenze, che importano fignitìcato,e fottiglicz- 
ze che han forza di fpecificare il valor delie voci in qualità 
di fegni.; difettuofo farebbe rtato l’orecchio, fe quanto la lin- 
gua proferendo può variare , canto egli vdendo non poteilé 
diltingucre , e figurare. Quindi quel ch’io diccua , del far 
grande ogni piccolezza, c fallibile ogni inlenhbile aria di 
luono, col miniftero delle tiuolte , c de rirtriguiinea ti che ne 
fanno dentro a lor feni il Laberinco , e la Chiocciola , Jìuui 
poi acora oltre a quello , la Mufica : tutta coCa ddl’huonio 
il formarla , c dell’orecchio arbitro fupcrbilfimo > come il 
chiamati an gli antichi , il giudicarne : ma baiti dime fol que- 
llo , che come le biiancettc del faggiatore debbono eflero 
si rifentite , c fdegnofe , che con ogni piu di niente tracol- 
lino, e lì sbilancino : lìmilmen te l’orecchio nell’armonia-» , 
de’ .fentirc , c patire fino alla differenza d' vn fottiliffimo 
Coma , che fra’ fuoni c quel che 1’ atomo ne’ corpic- 
ciuoli . 

D’ amendue quelle faculti priui gli animali , altri in_* 
tutto , altri in gran parte , non richiedcuano per vdire vn_» 
ordigno di tanra maeftria ; e di cosi rtudiato lauoro corno 
il noftro : ma fol quanto baftatfe a riceuere ,e a fentirc quel 
iùono male articolato , ch’è il proprio d’ogni loro fpecio * 
e con erto fra se barteuoimentc s’intendono quando l’vfa- 
no , a lignificare o delìdeno , ò diletto , ò timore , q pa- 
timento , èira, ò qualunque altra delle loro animale le he 
paliioni: e fono voci loro iuibgnace dalla Natura , con-» 
uccellano prouedimento al mantenerfi » al difenderli » al 
propagarti. . -j 

Chi confiderà le parti che organizzan l’orecchio inte- 
riore a diueriì animali » vede nufeir vero ancor iui , ciò 
che il Filofofo auuisò nelle interiora de gii animali im- 
perfètti ; (C) ch’elle fono vn non fappiam che bafteuo- 
le a fupplir la vece-, c fornire le operationi delle vifecre-» 
deperiteci . -Ttuouali dunque nell’ orecchio de gli amma- 
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li perfetti il timpano , e l’ancudine , c’1 martello , ben 
che foggiati alquanto diuerfamente 2 e firuari ad alcuni 
fu. la bocca d vna caue.rnetta d’offo portile , c l'aldo , tut- 
to cofa da sé : ad altri , di rincontro a vn gran nume- 
ro > e ai vn. altrettanta t confusone , come di bucciuoli 
d’olfo . intonacaci d’.vna foccil pelliccila , che de’elfcre 
la ncruola » e 1* acuitici : e riuelte ancor la cauerna-# 
de’ primi . Altri , hanno altre forine di cauità « e di 
ric.ttacoli non poflìbili a trouarui né ordine per ragione » 
né nagiftero per arte* di jiiuno truopo chi m" affi- 
cun ch’egli habbia il faberifito t e la-éhiocciola , e fra-» 
elfi la comnmnicatione che in noi. Degl’imperfetti poi, 
baiti rapprefentare con Oligerio Giacobei , (D) le Ra- 
ne , tutto il cui orecchio é vn circoletto di cartilagine , 
fenon d’ olio ; diftefaui fopra la medefima pelle che ne_> 
velie il corpo , aperta con vn piccol foro da vn lato in- 
tcriore del circolo ; e fotto eflo due come imbuti, l’vno 
di cartilagin^g^’6lìltBO^\ olio ,^ y * r Cviu> t&cHà^neH’ altro , 
sì che paio . 10 vn (dio : è tfou fol tanto i ranocchi odono, c go- 
dono del gracidarcele gli altri, c del proprio, ne’confcrti 
delle lor fìutonic.;. :/■ - fojjjjsISSSvflF 

Ma le /alzare , c molto piu quegli Vm U s puntti 'anr- 
tna.li* , (K) come Tertulliano chiamo gli entomaci , mc- 
nomilfime béftióhtccc , die bau bifogno p* di re in noi , 
del inicrofeopio per^yedqfé , e diftliàguerlc dal niente^ 
che fenza elio ci jtlhljidfcVt 1 inliiju Jiì ancor elle l’vdi- 
to ì (F) . C Hi {tantum «jprrÉi vt alieni bxc deef- 

fe prufump ferie ì fe g i a credere vna ma- 
rauiglia , non foffimo*fo£Tct(^4 vn miraco- 
lo , Che veggano fejjffi Itfqcb i ^yfjpjjano fenza orecchi. 
Ma che odano , e affi jt^lwinoftrano ad ogni 
pruoua potàbile a volerne : dunque forza c che hab- 
biano gii frumenti che lor bifognano al minifterio di 
que’ fenli . Hor vengano i Notomifli , e agguizzin gli 
occhi a vederli , i ferri a fepararli , l’ ingegno a com- 
prenderli . Io non fo , ne pollo altro , che ftupirno 
qual che nc fia il lanoro » adorarne l’ artefice , e dir con 
**. Agoftino , ( G ) J%uii difpofnit ifia ? Jguis fecit 
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tfia i Expautfcis in minimi l lauda Magnane * <gui fetit in 
talo Angclum » ipfc feci c in terra Vemitulum . 

: ;i (li . r , j. oillic'jnn ib t nifi hi : li» f.lCO oJ 

(A) Arifi. ». iean tfx. 86. (B) T#Jti 8 1. 1 ». Ij .^C)- Lib u de 
pan. an. cap- ?• (D) In abjcruae de rana tak $. )if. 4. (E) De 
anima top. IO. (by/bid* (fi)/» pfaL 14». ì , ; -i~r t .1 

» 

c i .1 t.’ » On un: ;jo»i ti i! dii'oij fidi ilvitin vn 

ìi . T f *T7 • - - • \T TZ^ , ' , ®' 1 »én3S|*ii =M* 

ìuì-\\ 0 . 1 . .1 La\ il 4 .;! J*N iCa; il . i&’iù tu 
,io»l bishv : ; fjrjCl . iyj ili jìL .. .■Ai .. jUi-.iifliuoa al i's» 
ih >» (.1 ' . r. '.tositi i 0 1 wgiiQ no* iw Vjia* , ;ti'i tiurf 
, li) oi: ..:nb 1.7 > O'ilbtj'j » ìiìj li wiiuS « su 
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